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Incuoia eccelsa è la storia per il genere 
umano: è anzi anello unico di concatenar 
zione ira la schiera numerosa dei rii^entij 
e la schiera ancora pia grande di quelli^ 
die furono. La Jorza deW esempio trascina 
lo spirito alla virtù egualmente che alla 
colpa^ e r eloquenza dei fatti è P eloquenza 
più sublime, e più energica per /ai>ellare al 
cuore. 

Questi concetti mi tornavano troppo so- 
venti al pensiero^ e troppo mi persuadevano^ 
che una striscia di alpestre terreno popo^ 
lata da pochi abitatori non avrebbe potuto 
somministrare giammai avvenimenti sì grandi 



da bastare allo sviluppo (Tana storia per 
allettare^ od qmmaestrare alcuno. La natura 
aveva destinalo questa f^al d' Ossola per 
rìcovero di pastori fra praterie e Joreste 
fiancheggiale dalle roccie^ e dai ghiacci: ma 
per uno sforzo costante in tutte le e/«, e 
per le beneficenze continuale dei Principi^ 
giunsero finalmente gli uomini a fertilizzare 
un suolo infecondo, ed avaro; ed impres- 
\ sero allora nelle generazioni quell'amore di 
patria^ senza cui troppo presto sarebbe ito 
deserto il terreno di gente. 

La storia imperlanto, che non può destare 
Lòasterole interessamento se non allora, che 
sa rinvenire vicende inaspettate, imprese 
sublimi , e strepitose riyoluzioni di regni , 
male può compiere al proprio officio in 
raccontando le venture di un popolo mon- 
tano destinato a lottare^ ora colla forza 
U^gli elementi^ ora colla sterilità del terreno^ 
, ora colla ferocia di nemici a&bominaiori 
I <f ogni quiete. La fibra del cuore umano 
non si scuote, che alle allratlive delle grandi 
virtù, od air orrore dei grandi delitti; né le 
pacifiche contrade dell Ossola seppero od 
onorarsi di adoni, o bruttarsi di scellerag- 



ffini clamorose abbastanza pei' essere rir 
cordate a chi in Fai d Ossola nato non 
sia. La mancanza per altra parte dei mo^ 
numenti^ la fallacia delle popolari tradi-- 
zioniy la preoccupazione degli spiriti nelle 
più strane ed inveterate credenze^ sono scogli 
altreUanto /atalL, quanto inevitabili per chir 
unque si affatichi nel i>ergare pel primo le 
pagine di una storia. Quanto ei sia grande 
incomodo^ colui solo può dirlo^ che già si 
è provato alF impresa^ e oi riesci. 

Tuttavia le considerazioni così fatte non 
mi intrattennero dallo scrii^ere questo volume; 
e nel mentre appunto mi volgevo a concila 
ladini per raccogliere quei lami, che non 
di rado scortesemente mi i^enii>ano niegalij 
possentissimo mi giunse il conforto per di- 
spaccio del R. Governo^ che liberamente 
mi permetteva di penetrare in ciascuno degli 
archii^i comunali Ossolani per lo studio dei 
patrf ai^i^enimentL Copiose notizie colsi di 
tostar in Fogogna; importanti ne rim^enni a 
Farzo^ ed a Formazza; negli altri siiiy a 
nulla^ quasi nulla. 

Incominciai allora queste pagine per mia 
sola erudizione^ e col dimamento di presto 



abhandonarìe air obblìo; ne mutai di pen- 
siero se non se quando già io ni era di 
troppo neW opera oltrato. Per questo spe- 
cialmente nel primo libro^ j' incontrano dei 
concetti, e talvolta dei periodi intieri, carati 
da altri autori non prima accennati^ e che 
di seguito male avrei sapulo discernere; per 
questo parimenti a luogo a luogo ho amato 
internarmi forse anche troppo nelle vicende 
dtgV Annali Romani ed Elvetici per chiarirne 
pochi fatti appartenenti alla patria storia : 
per questo infine si veggono intralasciate 
non poche considerazioni di statistica, e di 
pubblica economia, che di età In età meglio 
avrebbero fatto conoscere lo sialo di Val 
d Ossola. 

Era però mio pensiero di riportare II do- 
cumenti, che più da vicino interessano questa 
storia^ e precipuamente quei tanti privilegi, 
che li Fisconti, li Sforza, li Spagnuoli, ed 
Juslriachi Monarchi^ e F Augusta R. Casa 
di Savoja, accordavano di tempo in tempo 
alla fedeltà, al coraggio^ ed ai bisogni dei 
Valligiani in Ossola; ma perchè la colle- 
zione era per riescire soverchiamente volu- 
minosa^ m^ arrestai a quel trallalo di pubblica 



coni^enzione firmahi nel i38i ka Giovanni 
Galeazzo Fiscontì^ e le Decurie di A IC Os- 
sola per la spontanea loro dedizione; é 
qiàeslo trattato io pubblico adesso sul ter-- 
minare delTopera^ onde ciascuno impari da 
quale scaturigine trassero principio li sì 
grandi prii^ilegi dei quali fu P Ossola in 
ogni età beneficata. 

VOssolcmo^ che ornai ha dimenticato in- 
tieramente le vicissiUidini della patria; le 
sorti y le imprese y ed i tempi de^ suoi mag- 
giori^ tributerà {oso sperarlo) un* pensiero i& 
gratibidine a quel suo concittadino , che pel 
primo gliene offre adesso la storia. 
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3elU ncnìoni ilorlcIiB più anliclis appo lutti 1! pnpoli. Dd- 
deirOiioU. Opinioni lulli primi ài lei abilalor'i. Spedizioni 
ftdt Roma eonlro i Larbari. Pauaggio dei Cimbri per OuoU. Itiflc*- 
■iom (ulta via tenuta ita C«are per far passari le lesìnni dall'Adria- 
lieo lui Lione». Miniere di Valle Aniaica lolto i Boman?. Strada 
di Sctliniu Sertro per la Val il' 0»i>1a. Introduzione del crlalia- 
nwmo. San Giulio, e lan Giuliano predirarori dell'Evangelo. Eruli 
ed Oitrogati alla conquiiu d' Italia, Origine degl' abilanti dì lUa- 
(Dgnaga e di Formaiia. fassag^iu di Gundebaldo per I' Oiiola. 
Penula delle ramiglie dei Cimpieni, e dei Marini. Dnminin in Gitola 
. del conTenlo di lan Pietro di Pavia, del cunvento d' ArdOa , e dei 
aipiori Navarci!. 



JLia Storia dei primi secoli é presso (ulte le genti 
icura e favolosa. Le nazioni, diceva uno scrittore, 
del pari clie gli uomini solo a poco a poco , e per 
gradi pervengono alla loro maturità, ed i falli acca- 
duti nel tempo della loro infanzia, o nel corso della 
più fresca giovenlìi «è possono rinvenirsi, ne meritano 
lìcordanza. Tutto ciò che risale al di là di quel breve 
cui s'estendono gli annali meno conteslati, 
scuro: nuindi resta uno spazio immenso alla 



I periodo ( 



ed alla favola: e la 



clie dovrebbe 



Contare falli veri, ed t 



'nare la sapienza, comincia 



Per questo impariamo ia Tito Livio avere a coa- 
cedersi alPanlichilà ti perdono, se mescolando le cose 
divine alle umaae , ella e più ìlluslri ha tentato di 
rendere, e più ouguste le origLoi delle città. La nii- 
(ologia fattasi padrona delle tradizioni volte tutto 
abbellire per far difendere ciascun popolo da qualche 
divinità^ O da qualche eroe^ e giunse per tal vìa ad 
imprimere quella vanità nelle nasioni, che invita cia- 
scuna ad ostentare la propria antichità, e la grandezza 
delP origine. Tuttavia la più parte dei popoli non 
avendo scrillori proprj, che raccontassero loro la fon- 
dazione della patria, dgvetlero essi medesimi ricorrere 
agli storici Greci e Romani. 

Il paese, del quale prendiamo a scrivere la atorta 
trovandosi in troppo lontana regione dal rimanente 
d''ltalta, a buon diritto può chiamarsi una parte delle 
alpi \ ed i Greci per lunga pezza , e fino agV ultimi 
tempi dei re Ttjiomei , o non ebbero di queste alpi 
notizie, o ben imperfette, e Kcarse assai. Anche li 
Romani avidi solamente di ricchezze, e di vantaggiose 
conquiste non si mostrarono sulle prime più solleciti 
dei Greci in conoscere il barricato che Italia separa 
dalla Francia e dalla Germania; ed anzi è singolare, 
che dopo avere avuto cotanto a che fare coi Galli , 
ignorassero ancora luogo tempo d'onde quei barbari 
fossero partiti , e per dove passati. Solamente dopo 
li famosi fatti di Trebbia, di Canne, e di Trasimeno, 
pensarono a prenderne cognizione, e cominciarono 
allora solamente a distinguere te alpi col nome di 
Marittime, Coxie , Penine, Grajc , Leponzie, Rczie e 
Gamiche. Iimlilmente perciò si tenterebbe di accertare 
qual fosse lo stato dell' Ossola, e quali gli abitatori 
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prima della venuta à- Aonibaie ; perciocché manche-* 
rebbero gli scrittori di data più antica. 

Non pertanto richiede V officio dello storico , che 
tutte siano narrate quelle più comuni sentenze, che 
per la tradizione, o per gli scritti, si sono negli uo« 
mini generate, lasciando, che ognuno le approvi come 
verosimili, o come menzognere le ri6uti. 

Sotto il grado aS di lungiludine, ed interseccate 
dal paralello 4^ di latitudine si apre per entro le 
montagne colla direzione dal mezzogiono a mezza* 
notte una striscia di terreno , la quale si estende pello 
sj>azio di quasi sessanta miglia e confina al nord col 
Vallese e colla Svizzera; al sud colla riviera d'Orta, 
e col lago maggiore ; a\V est colle valli del Milanese^ 
e del Luganese; air ovest colla valle di Sesia. Questa 
striscia di terreno frammezzata da un fiume , nel quale 
si perdono altri fiumi , e torrènti , ha prèso il nome 
di Ossola ; e la divisero gli abitanti in inferiore , ed 
in Superiore , cominciando abbasso dal Lancone di 
Omavasso, e venendo innanzi sino all'alta Formazza. 
Nel mezzo nondiméno di quelle montagne che segnano 
la direzione principale di quella valle , si scorgono li 
seni profondi terminati dalle ghiacciaje , e dalle nevi^ 
per entro li quali trovarono asilo altri uomini, e 
diedero il nome a sei minori vallee* La topografia di 
queste regioni si potrebbe . comparare ad un^ albero y 
che lasciando le radici al contatto colla riviera d^Orta, 
e col lago maggiore cresce prosperoso sino alPaUezza 
del san Gotardo, e spiega sei tronchi principali, che 
vanno a mettere capo nelle valli di Auzasca , Antrona, 
Bognanco , Divedrò , «Antigorio , e Vigezzo* 

Quest^ albtTO , che spiegherebbe la precisa confor- 



I :i LIBRO 

inazione del territorio j è pur la combinazione à* un 
quadro realmente descritto dalle acque , che dalPalto 
d«i montuosi terreni s^incamminano alla pianura. L'Ànza 
dairAozasca, POvesca dalPAntrona , la Bogoia da Bo- 
gnanco , la Diveria da Divedrò , la Melezza da Vi- 
gezzo^ sono cinque torrenti tributar)^ al Toce^ e qucfllo 
fiume primario nel raccogliere quei flutti percorre tutta 
Ossola, e forma il tronco principale di quelP albero 
dalla Formazza alle sponde del Yerbano. 

Domodossola posta quasi nel mezzo di tutte queste 
valli s fu anche sempre la loro capitale : Vogogna si 
itiantenne sin quasi a giorni nostri la giurisdizione 
sopra rossola Inferiore. Dieci paesi principali formano 
la valle Anzasca : Bannio , Borgone , Galasea , Casti- 
glione 9 Cimamulera , Macugnaga , Piedimulera , Pre* 
quartera, e san Carlo con Vanzone. Sei altri com« 
prendono la valle d^ Antrona , cioè : Antronapiana , 
Montescheno , Schieranco y Seppiana , Viganella j e 
Vila. Boguanco dentro , Bognanco fuori , Monteosso- 
lano, e Vagna, sono li quattro paesi, dai quali è formata 
la valle di Bognanco. Si contano in valle Divedrò^ 
Crevola, Varzo, e Trasquera. Nove altri comuni còm«- 
pongonsi in Antigono sotto li nomi di Credo, Agaro^ 
Baceno , Cravegna , Formazza , Mozio , Premia , Sa- 
lechio j Yiceno ; come egualmente da sedici paesi è 
costituita la valle Vigezzo , vale a dire : Grana con 
santa Maria Maggiore, Albogno, Buttogno, Gojmo , 
Graveggia , Dissimo , Druogno , Finero , Folsogno ^ 
Malesco , Olgia , Re , Toceno , Villette , Yocogno , e 
Zornasco. Undeci diversi paesi si contano ancora 
in Ossola superiore , che chiudono Domo quasi in 
un bacino , e vi si schierano all'intorno sotto i nomi 
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Al Benra , Gaddo , Calice , Cardezza , Gisore , Masera y 
Montecrestese, Pallanzeno , Preglia , Tappia, e Tron- 
lano^come nei d^iolorni diVogogna si possono noverare 
Anzola , Guzcago, Fomarco j Mergozzo , Miggiandone, 
Ornavasso , Premosello y Rumianca , cosicché fra ambe 
due le Ossole si contano sessantanove paesi ossiano Go- 
mani. Questi paesi però^ eccettuali alcuni capi di 
Mandamento y furono qui deseriti con ordine alfabetico 
dei loro nomi j non a seconda della topogra&ca po« 
sizione. ' 

Alcuni ci fanno credere , cbe una eolonia di Osci 
partita dalla terra di lavoro nel regno di NapoK 
abbia accellerato il passo sino a queste montagne 
qui prendendo stanza , e chiamando Ossola il paese 
dal nome , che venivano a portar gli Osci. Li Tos- 
cani a vero dire si mostrarono io ogni tempo sì la- 
boriosi ed attivi) che per le tante invasioni di bar- 
bari, e per le rivoluzioni continue , alle quali il 
paese loro soggiacque , furono costretti spesse fiate 
ad emigrare in cerca altrove di quel soggiorno pin 
pacifico 9 che sovente serba vasi tra le alpi. E per 
questo ehe leggiamo in Marco Porzio Catone queste 
montagne italiche essere per consenso universale non 
altro y che colonie di Toscani , e da costoro , e dai 
loro capi j e duci , avere avuto denònMnazione i 
popoli y come li Rezi da Reto re dei Lid/ ^ i Veronesi 
da Vera colonia Toscana ^ la Valtorrenà da Turreni 
e V Ossola dagP Osci. 

Altri insegnano che i Leponzi dispersi una volta 
aittorno le alpi, e forzati ad eleggersi una seèe di 
riposo 9 qui s^adunassero à fondare queir anliea Oscela 
rimarcata nell^ itinerario di Antonino , e nella geo- 



grafìa rii Strabone , e di che se a' ha meozioiie in 
Tolomeo , ed in parecchi dei commentatori dì Cesai'e. 
Narrano anzi, che già 10,000 anni egizj pari a circa 
800 dei nosli'i , prima della caduta di Troja un 
Ercole Libico generalo da Osiride , e nìpole per con- 
seguenza di Cham ( uno dei tre maschi di Noè ) giti- 
gnesse con numeroso corteggio di gente in Italia 
alliaverso i Celti, e varcasse quelle alpi , che Graje 
appunto, ossìano Greche furono dette. Sulle traccie 
di Plinio aggiungono ancora , che parecchi della 
comitiva di questo eroe arrivali nel mezzo di si alpestre 
regione sì trovarono agghiacciati per le nevi i piedi 
e furono coslrelti a fermarsi per divenire in tal guisa 
{;li abitatori di questi luoghi , che portano il nome 
di Ossola. Dt-lla venuta di un Ercole favellano ezian- 
dio gli scrittori , che pretendono da lui sia stala 
fondata Novara; checche per opera dei Liguri venisse 
poscia questa tìllà vislorata. li nome stesso di Le- 
ponzi , che in loro lingua signiGca abbandono , accen- 



nerebbe 



roppo 



bene gli uomini ^ che staccali dal 
eslnatu della comitiva si restarono derelitti sul terreno 
ove diedero l'origine ad un novello paese. Nel principio 
anzi del secolo nostro furonvi eruditi, li quali confron- 
tando gli abiti che portano le donne valsesìane col 
vestito dalle femmine usato nelPisola di Scio^ credettero 
viemeglio probabile la seoteaza di coloro , che pensano 
non essere i Leponzì , che un rimasuglio dei seguaci 
di Creole. 

Ma di qual peso sia t' autorità delle etimologìe, e 
qual fede s" abbia a prestare ai racconti di Annio 
da Viterbo, e del Caldeo Beroao intorno al libico 
Eroe, nou l'ignorano ora mai, ed i dotti, ed i non 
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dotti. Egli è altronde inverosimile troppo , che una 
colonia di Osci volesse partire da sì lontano y e fer- 
tile paese per venire a queste regioni troppo montuose 
per quel popolo: sterili troppo , e fredde. La vicinanza 
del territorio , e la condizione pressoché egoale del 
sQolo suggerirebbe piuttosto , che V Ossola sia stala 
per la prima volta abitata dagli stessi individui*, che 
popolarono Elvezia. Qnesta si ebbe le prime genti 
da una colonia di Focesi che scappati dalla Grecia 
ai tempi dell' invasione dei Persiani , e navigando 
V Arcipelago , ed il Mediterraneo andarono a fondare 
Marsiglia alF imboccatura del Rodano. Parte di loro 
seguirono il corso del fiume sino al Lemano, ossia 
al lago di Ginevra , e poscia costeggiando il lago e 
trovando nuovamente il Rodano , andarono fondando 
piccioli stabilimenti in varj luoghi di quelle montagne. 

Non altrimenti giunsero in Ossola li primi abitatori. 
Liguri 9 ed Ausonj, ed Insubri, ed altri di nazioni 
diverse, che per Elvezia volevano passare nelle Gallie; 
genti divenute girovaghe, che emigravano dalla patria 
in cerca di paesi^ pastori, ai quali vantaggiose si mos« 
iravano le estese praterie in, montagna, s' affrettarono 
gli uni dopo gli altri a prendervi stanza , e quivi 
fermandosi crebbero a poco a poco finché fabbricarono 
paesi y e coltivarono terreni. Restava ancora a darsi 
un nome alla novella regione abitata , e questo nome 
le fu dato poco dopo, quale la di lei situazione il 
richiedeva ^ quale il volevano e le genti succedute ed 
il loro linguaggio. 

Francia si trovava nei ^ più remoU tempi abitata 
dagli Acquitanj, dai Belgi, e dai. Celti conosciuti più 
livreato sotto il nome di Gj^lli^^mbigato rege di questi 
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ultimi, veggendo crescere ognora maggioraiente il 
namero del suo popolo , pensò ad unia strepitosa spe- 
dizione j e coi due suoi nipoti accordatosi , per noma 
Sigoveso j e Belloveso , li fece capi di due poderosi 
eserciti inviando il primo in Allemagna per la selva 
Ericina , il secondo in Italia pella strada dei monti 
Taurini. Fortunate furono le imprese di questi Celti 
capitanati da fielloveso , ed anzi non appena giunti 
in Italia Fanno \5y dalla fondazione di Roma cor* 
rispondente air anno 21 1 del regno di Tarquinio Prisco', 
si recarono ad Insubrio , quivi fermandosi nel borgo 
più vicino , che divenne la capitale , e Mediolano fu 
chiamato , iodi Milano. Quei Celti si dispersero ezian- 
dio per altri siti e di Combardia, e di altrove^ ep- 
però Celtica denominazione - si ebbero da loro parec- 
chi paesi j come appunto dalla propria situazione eb- 
besi V Ossola il suo nome dalle due parole HOCH 
ELL , che significano alta montagna , ossia luogo ele- 
vato. Ottoduro nel vicino Vàlese , distrutto poscia 
pelle acque della Dransa , e del Rodano , e cui si é 
sostituito in luogo più alto il paese di Martignì era 
uria volta tutto dei Celti ^ ed è fama pur anche che 
V odierno san Bernardo si chiamasse monte Giove 
dal grande. Jeoha che adoravano quei popolit 

Per il che -si potrebbe chiaramente arguire essere 
stato costume appo i Romani di latinizzare li nomi 
dal Celtico linguaggio una volta generati. Tra coloro, 
che una siffatta origine attribuiscono bìV Ossola non 
mancano studiosi , li quali onde smentire la venuta 
del greco eroe sulle alpi del piccolo , e del grande 
san Bernardo , insegnano avere le medesime avuto il 
nome di Graje dal Teutonico Graveii ' pronunciato 
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Graieu , che significherebbe griggio per il loro aspetto 
non così bianco ^ come è la sommità del Monviso 
coperta sempre di neve. 

Pia tardi i Galli Seononi , trapassato TApennino , 
e discesi sotto lo stendardo di Brenno in Toscana y 
portarono la guerra sino alle mura di Roma. Insubria 
divenne quasi tutta dei Galli: a^ Sennoni s'aggiunsero 
li Boj ^ e li Cenomani : nuovi ausiliarj passarono le 
alpi per sostenere gli antichi fratelli usciti dalla loro 
nazione , e Roma fu la sola j che ardisse spedire eser- 
citi a debellarli. Venne però Manlio Curio e li mise 
in rotta : Aneroste , e Gongolitano famosissimi guer- 
rieri cedettero alP apparire delle capitoline legioni, e 
le spoglie deir altiero Viridomaro generale dei Galli 
restarono per onorare il trionfo di M. Claudio Mar- 
cello. Grinvasori ciò non pertanto si estesero dapper- 
tutto, e fra tanta moltitudine di Galli era impossibile , 
che l'Ossola non rimanesse con altri paesi loro preda. 

La spedizione di Annibale apporta in questa età 
novelle guerre alP Italia. Si levano nuovamente grin- 
subri contro Roma , e si uniscono a Cartaginesi , a 
Numidi y a Greci : ma il gran fallo del generale che 
non segue la vittoria per entro le mura dei vinti ^ 
rende inutile questo sforzo, e la città dei Quiriti sta 
in piedi ancora per dettare leggi ai vincitori. Quegli 
Insubri però si danno poco dopo essi medesimi sotto 
il Consolato di L. Furio e di M. Marcello ai Romani, 
e per tal modo viene ridotta in provincia tutt^ la 
terra da questi Galli occupata in prima. 

È per altro la venuta di Annibale quella che ma- 
nifesta il bisogno di conoscere il passaggio delF alpi. 
Quei padri che dal senato Romano inviavano già da 
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da tempo le leggi alte conquistate nationi ed al regi 
tributar}, non avevano imparato ancora, che male si 
difende la masserizie domestica, ove, o non è chiosa 
l'ingresso, o non barricata abbastanza la porta* Sol- 
dati , e capitani si partono per ritornare ora vincit<M*i , 
ora vinti. Appio Claudio contro i Salassi^ Fulvio 
Fiacco contro i Transalpini ed i Galli ^ Gn. Dtomizio 
Proconsole e L. Fabio Massimo contro gli Àllobroghi, 
renaono formidabile lo stendardo Rondano : Papiria 
Carbone è per Io incóntro fugato nella guerra coi 
Cimbri^ e M. Giunio Silano quando rinnova quella 
guerra, la rinnova infaustamente. 

u Questi girovaghi Cimbri, scrive il Dennina, sor* 
titi dalla Svezia, dalla Danimarca, dalì^Ost-F risia , o 
di quaFaltra siasi parte del Nord , dopo avere brigan- 
Ceggìato per Toriente d'Europa, rivoltisi airoccidente, 
saccheggiarono una gran parte della Gallia e della 
Spagna. Respinti essendo nelle loro incursioni con 
molta forza dai Belgi, ripresero la via di Germania, 
ed unironsi coi Teutoni e cogli Elvezj a disegno di 
distendersi nelle provincie Romane. Sulle frontiere 
d^lla Savoia e del Delfinato gnadagnarono una stre- 
pitosa battaglia contro il Console Cassio Longino, gli 
ammazzarono molta gente, e spento avendo lo stesso 
Console Generale, i di Ini luogotenenti per salvare gli 
avanzi delParmata fecero coi Zurighesi una pace umi- 
liante, che fu rotta anche tosto " . 

Sono questi li Serissimi guerrièri che spediscono 
ambasciatori a Roma chiedendo al senato la terra e 
le campagne che diggià possedevano: li padri però 
del Romano consesso molesta trovando la vicinanza 
di cosi terribili devastatori, mandarono loro un riGuto 
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e s! disposero ancora alla guerra per ripromettersi 
là vittoria: ma la vittoria non era per anco destinata 
a'Romani. M. Aurelio Scauro che sii niette in marcia 
pella novella spedizione, perde tostamente la battaglia 
e rimane ^gli stesso prigione. Quando condotto nel- 
Padunanza consulare dei Barbari si studia persuaderli 
a non passare le alpi dicendo essere invincibili i Ro- 
mani, un feroce giovane di quella comitiva per nome 
Bojorige alza il ferro sul di lui <rapo , e sulP istante 
lo mette morto al suolo. Gn. Manlio Console, e Q« 
Sérvilio Gepione Proconsole vengono. di seguito per 
l'eprimere questi Gimbri.- È fama che le Romane sol* 
datesche passando in quella spedizione per Ossola, e 
trovata la Toce che loro impediva il progredire di 
fronte, gettassero un ponte al luogo ^ dove sorse poscia 
ii -villaggio, che dal consoie fu chiamato PonteManlio. 
V^ba pur chi sostiene essersi detta Sempione la mon« 
tagna framezzo il Vallese e V Ossola dal nome di 
Gepione compagno di Manlio in quell' impresa. Altri 
tuttavia pretendono derivato da una diversa radice il 
nome del Sempione , poiché non in questo luogo 
avrebbero combattuto Gepione e Manlio, ma piuttosto 
nelle Gallie al basso Rodano.' Giò sicuramente sarà 
più conforme alla storta , ma non toglie che li due 
capitani non siano passati essi medesimi per POssoIa, 
non v^ abbiano fatto passare le legioni gettando 
ponti sui fiumi e lasciando impresso il nome in al* 
cuno dei siti di loro passaggio. 

Senonchè a mal fine doveva giugnere ella pure 
qucst' altra spedizione _, imperocché vinti li due Ge- 
nerali in battaglia, e snidati due volte dai loro ac- 
campamenti per la temerità del Proconsole , perdet- 
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tero ottanta mila soldati , e quaranta mila nomini tra 
saccardi, e vivandieri. Di tanta indignazione s^accese 
a Roma il popola per questa nuova sconfitta ^ che 
sentita appena la notizia, condannò alla confisca li 
beni tutti di Cepione. Pareva destino , che le armi 
vincitrici di Numanzia e di Cartagine avessero ad es- 
sere respinte sempre da questi girovaghi guerrieri , e 
che le aquile , le quali signoreggiavano dalP Illirio 
alla Siria , dalla Grecia alla Macedonia , ed a tutta 
TAsia minore, non potessero resistere mai alla forza 
dei Cimbri. Roma messa sottosopra dalla fazione 
dei Gracchi, indi occupata nella guerra di Numidia 
contro Giugurla, tremava al venire di questi nemici , e 
tutta sua speranza poneva in Cajo Mario troppo co- 
nosciuto per gigantesca figura , per valentigia straor- 
dinaria^ per arditezza insuperabile. A lui fu dato rio- 
carico della guerra, e fu questa guerra appunto, che 
menò pelle Ossolane contrade le bande di quella ter- 
ribile gente. Ne accenneremo le imprese e la sconfitta 
colle parole di Plutarco. 

" Veggendosi dal popolo che nelle circostanze d^al- 
lora bisogno a ve vasi dell' abilità e della fortuna di 
Mario, conferito gli fu il quarto Consolato, e datogli 
per collega Lntazio Catulo ^ uomo tenuto in ittima- 
zione da^nobili, né discaro alla plebe. Ora, sentendo 
Mario che li nemici erano vicini, varcò Talpi con tutta 
fretta, e postosi lungo il fiume Rodano riunì quivi il 
suo campo, e quivi raccolse una copiosa quantità di 
provvisioni. Essendosi i Barbari divisi in due corpi , 
toccò ai Cimbri di venire dalla parte di sopra pel ter- 
reno de^ Norici contro Catulo , e s^ avvanzarooo per 
isforzare il passo da quella banda. I Teutoni, poi e 
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gli Atnbroni ( popoli tra gli Svizzeri , dove sono li 
cantoni di Berna, di Lucerna e di Friborgo) mossero 
contro Mario per la Liguria costeggiando il mare. Il 
marciare dei Cimbri ebbe più di ritardo e d^indugio : 
ma li Teutoni e gli Ambroni levatisi speditamente, e 
traversato il paese, compariron ben tosto in una quan- 
tità innumerabile , brulli nello aspetto e terribili ^ e 
nel suono della voce, e nel tumulto che da loro si 
faceva, non punto si mili ad altri uomini » . 

Vennero a battaglia li due eserciti alle acque chia- 
mate Sestilie, e la vittoria fu per il Console Romisno. 
Al dire di Livio duecento mila Barbari restaron morti 
sul campo , e novanta mila furono condotti prigio- 
nieri. Dopo il conflitto giunsero da Roma ambascia- 
dori portando a Mario la notizia che per la quinta 
volta era stato eletto Console: ma in pari tempo «o- 
vraggiunsegli Faraarezza per Pannunzio di quanto ac- 
caduto era a Gatulo collega suo. 

u Imperocché Ca4ulo (prosegue il biografo degli 
nomini illustri) il quale posto sWa contro dei Cimbri 
non volle starsene a custodire i gioghi delle alpi , 
perchè costretto essendo a separare in molte parti la 
gente sua non venisse quindi ad indebolire le sue 
forze ^ ma giù sceso tosto in Italia, ed accampatoci 
in luogo ove aveva d'innanzi il fiume Atisone (val« 
a dire il fiume Toce) il munì dalP una e dalP altra 
banda con forti trincee per impedire i passaggi^ e vi 
fece un ponte per poter soccorrere quelli di là, se i 
Barbari passando le stretture, a sforzare ne andassero 
le guarnigioni da quella parte. Costoro tanto orgoglio 
avevano^ e lauta baldanza contro li nemici, che piu1« 
tosto per voler ostentare la robustezza loro, ed il 
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loro ardimento, che per far cosa che necessitati fossero 
a fere, tollerarono ignudi che loro nevicasse adosso y 
e camminando cosi per alte nevi e per ghiacci, a8Cl^• 
sero in sulle vette, e di là su poi mettendo sotto se 
stessi gli scudi che erano larghi , ed indi lasciandosi 
andare si calarono da quelle eminenze giù per lo 
chino^ che era d^nna discesa lubrica e precipitosa, e 
dove erano pendii Uscii d^immensa estensione. Quando 
venuti furono ad accamparsi d^appre^so, ed esaminato 
ebbero Falveo del fiume, cominciarono a volerlo riem- 
pire e tagliando quindi come nuovi giganti i poggi- al-* 
r intorno strascinavano nel fiume le piante sbarbicate 
e rupi divette e rilievi di .terra, onde a stringere ve- 
uivano la corrente e mandavan giù grosse moli coih 
tro i sostegni che reggevano il ponte, le quali tratte 
a seconda della corrente medesima, cogli urti e colle 
percosse loro il crollavano. Intimoritisi ad una tal 
vista la maggior parte dei soldati Romani abbando- 
nava il grande accampamento, e si ritirava* Allora 
però Catulo si mostrò veramente tal quale esser deve 
un buono e perfetto comandante, posponendo la prò-* 
pria sua riputazione a quella dei suoi cittadini. Con- 
ciossiachè non avendo potuto persuadere i soldati che 
si fermassero, e veggendo che già se n^andavauo pieni 
d^un estremo spavento , comandò che fosse levata 
r aquila , e egli corse alla testa dei primi che sloggiati 
erano, e si mise a marciare innanzi a loro^ volendo, 
che quel vitupero fosse tutto suo proprio anziché 
della patria, e che paresse che eglino venissero via 
non già fuggendo , ma teueudo dietro al lor condot- 
tiero. Ora i Barbari , assalilo il. forte che era al di 
là del fiume il presero , ed ammirata avendo la prò- 
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dexza di qUei Romani che v^craiio dentro, uomini va* 
lorosissinii che pugnando ed esponendosi con graad« 
bravura a^ pericoli, mostrati s^ erano degni della loro 
patria , li lasciarono andare con ben onorevoli con- 
venuoiii. Quindi i B9rb«|ri difondendosi per quel 
paefe di guarnigioni privo e di soccorsi, saccheggiando 
lo andavano » . 

Mario mosse allora di subito a Gatulo, e chia-r 
mapdo li soldati dalla Galiia studiossi a tutto potere 
di tenere li Cimbri airinfuori deiritaiia. Ma Beorico 
capo di questi Barbari sfidato avendo altamente i| 
Console a battaglia, egli l'accettò, e fu scelta la pia- 
nura presso Vercelli per combattere da lì a tre giorni. 
Giunsero puntualmente i due eserciti , e la giornata 
fa sanguiuQsa oltre ogni credere. Cento quaranta mila 
di quei Barbari restarono sul terreno trucidati, e set- 
tanta mila furono menati prigioni. Mario vittorioso di 
cosi formidabili nemici fu proclamato terzo fondatore 
di Roma, perocché il pericolo non era staio minore 
di quello che già apportato le avevano i* Galli* 

Lucio Floro, e eoo esso parecchi dei traduttori di 
Plutarco hanno creduto che la parola Àtisone usata 
dallo storico indicasse il fiume dell' Adige chiamato 
latinamente Atbesis , ed il quale discende per i cour 
fini dei Giigioni , e si scarica nel golfo di Venezia : 
hanno per questo congetturato che non per il monte 
di Val d'Ossola, ma piuttosto pelle alpi Rezie e Tri- 
dentine entrassero li Cimbri , sicché nelle vicinanze 
di Verona seguisse la famosa sconfitta che Mario 
loro diede. Ma Plutarco, come già osservarono Sim- 
blero , Bescapò e Denuiua , dice chiaramente che il 
Console Romano aveva promesso ai nemici di dare 



fra tre giorni la battaglia aellu vicinanze di Vercelli. 
Certo però che se l'Atìsoae fosse lo slesso che l'Adige, 
. non avrebbero le numerose soldatesche potuto per- 
I correre in soli tre giorni la lunga estensione che passa 
tra (juel fiume e la citlà di Vercelli da Mario indi- 
cata. Se crediamo a Claudiano, egli à vicino a PoU 
lenzo, che ebbe luogo quella mischia. Era Pollenzo, 
e tutti il sanno, una illustre cillade e colonia ai tempi 
della R. Repubblica posta appresso il Tanaro in Pie- 
monte nel circondario d'Alba e vicina -a quel campo 
I ove Silicone disfece un'armata terribile di goti: può 
ì essere però che lo scritlore intendesse accennare piut- 
tosto a Pallanza , paese antico , e non lontano dal 
luogo cui sembra riferirsi Plutarco. Vellcjo Patercolo 
chiama Campi Raudj il terreno sovra cui fu compiuta 
la battaglia , e questi Campi Randj dalla piti parte 
degl'eruditi si pongono nel luogo tra Novara e Ver- 
celli, u Cam eri , dice lo storico Novarese, ci addita il 
luogo ove Cajo Mario passato il Ticino pose gli ac- 
campamenti del suo esercito per muovere contro i 
Cimbri. Nel territorio dì Casabeltrame scorgesi ancora 
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ora comunemeute Prati Raudj sebbene il lutto sia ri- 
dotto a risarà, dove Mario venne coi Cimbri a cam- 
pale giornata e gli sconfìsse^ Cameriano detto in an- 
tico Arconiarianum ci ricorda che in quel luogo al 
vincitore di quei barbari un arco trionfale fu dedi- 
cato. Le stazioni delle R. legioni si ravvisano in Ca- 
salegiu Castralegionum , in Casalgiate Castralgida , in 
Casalvolone Castravolonum », 

Il fiume Atbisone, o meglio Alosone come leggesi 
in alcuni antichi , menzionato da Plutarco Iia potuto 
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acquistarsi^ col tempo il nome di Toce per' corruzione 

[ di iiDgaà passando per questi diversi vocaboli VA^ 
thoson — V /ethos -*^ La Thos — La Toce. Nei 
bassi tempi si scriveva in latino anche coi nomi di 
Tauxa j o Tauxum y Toxa^ o Tooriim / come pari- 
meati il nome di Ossola si traduceva Ausula , od 
Auxula $ Ossuta y od Oxula. 

Non tutti però li confederati dei Cimbri rimasero 
sotto il ferro 9 o traile catene dei vincitori. Un corpo 
di Zurighesi restato forse in riserva sulle montagne, 
udita la strage ilei loro alleati si dispersero per le 
alpi : alcuni tornarono indietro e si stabilirono nei 
cantoni di Zug , d' Uri , e di Switz presso le terre che 
ebbero dagli Svizzeri in dono : gli altri avanzi si ri- 
fiiggiarono altrove , senza che dagli storici sia indicata 
la ria che presero , od il luogo in cui si stanziarono. 
Ma non mancano di coloro,- li quali asseriscono^ che 
gli abitanti di Vallesesia veggendo nelle loro mon- 
totgne alcuni dei capi Teutonici li condussero prigio- 
nieri a Mario , e ricevettero dal medesimo in dono 
una beir aquila di quelle , che si portavano in cima 
alle aste. Se egli ò vero^ che una porzione di quegli 
nomini cercasse ricovero in Vallesesia , non sarebbe 
più cosa temeraria il congettutare che un^ altra por- 
zione venisse ad albergare in Ossola. Quel paese pel 
quale avevano dapprima condotto gente e bagagli 
doveva naturalmente affacciarsi loro pel primo alla 
mente, quando cercavano lo scampo dalle soldatesche 
Ronnine. 

La potenza dì Mario cresceva intanto ognora me- 
glio, e diventava peric^olosa a Roma medesima: le cit- 
tadi italiane col ferro in mano sollevate chiedevano il 
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diritlo della citladiuauza ^ ed il Senato non tardava 
guarì a loro concederlo ^ stanco ora mai di ved^r, ixx 
guerra coi popoli vicini quelle armi chq dovevsin ri- 
volgersi contro Mitridate il più valoroso, e guerriero 
monarca d^Orienie. Grimpegoi di 3iUi| riesciroaò fat- 
tali ed a Roma, ed al terzo di lei fondatore, ^ per 
la via delle fazioni e della guerra si? apparecohiav^ a 
spiegar suo volo la fama di Pompeo* Cesare, ottenne 
in questo itoentr^ il governo per cinque anni nelle 
Gallie, e gli Elvcz) pei primi^ poi i Germani, i i^rvi, 
i Celti ^ gli Svevi , ed i Britanni provarono la forza 
del suo valore e del suo grande ingegno. 

Y^ha chi pretende, che per far passar questo Guero 
riero le legioni dalle sponde Adriati<:he n^ 1 D<$lfiQatQ 
•e nel Lionese , prendesse la strada del Sempione, o 
più presto quella del san Gottardo per Formazza. 
Ma troppo chiaro dice ci medesimo nei commentari, 
che avvanzatosi alla testa di cinque legioni per la 
via che attraverso le alpi conduce nelle GalHeJ, s^avr 
venne nei Centroni, nei Garrocelli q nei Caturigi , U 
quali dalFalto della montagna tentavano impedii'gli il 
cammino , e che rotti questi in battaglia , e messosi 
nuovamente iu viaggio giutise ad Ocelo ultimo paese 
della provincia, e da quel luogo passò nelle fini dei 
Voconzj. 

Nelle alpi s^incontrano spesso dei paesi eoi nomi 
di Usseglio od OcegKo, derivati dai latini Ocellum , 
Oscela. Ma se Cesare col nome di Ocelo avesse in* 
leso parlare di Domodossola, e si fosse incamminato, 
per la via del Sempione o del san Gottardo, questi 
paesi lo avrebbero condotto noi Vallese,. e non sulle 
filli dù Yoconzj, che sono le odierne frontiere del 
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paese di Vaisòn^ e passando |>oscìa per il Vaiicse, uou 
avrebbe più avul^ clic fare coi Caturigi, e coi GarocuUi 
che irovaYansi tra mattiila e tramontana del DelQnato^ 
tra messodi e ponente della Savoja. Il paese a vece 
menzionato da Cesare non si può situare altrove che 
nella Valle di Susa portione delPantico regno di Co- 
ZÌO) e qaesti, secondo Topinare d'un eruditissimo Sto<« 
rico^ dev'essere Ouls od Exilles , o più probabilmente 
Usseau sopra Fenestrcjle) per eui si giugtie nel paese 
appunto di quei Caturigi che si opponevano al cam? 
mino delle legioni Romane , e per dove non è im* 
probabile che scendessero anche Bellovéso coi Galh* ^ 
ed Annibale alla testa dei Cartaginesi. 

Laddove però si vaglia prestar lede alla tradizione 
è fama che lungo la strada dello Scopello detta an« 
che vis^ Consulare ^ che congiugne V Ossola supe- 
riore coirinferiore^ e la quale sì pretende opera tutta 
Romana, esistesse una volta, e si cancellasse col tempo 
un^ iscrizione indicante quella essere stata la -via di 
Cesare : dal che si potrebbe già baste voi mente infe- 
rire non essere rimasti scònosciult al Romano conqui- 
statore i passaggi del Sempioue « del san Gottardo, 
se pur Cesare non narrasse egli stesso nei Commen- 
tar) avere ordinato attraverso le Alpi un niuovo cam- 
mino per maggiore comodo dei mercatanti, e non at- 
testasse anzi che in partendo per Italia aveva già 
spedito nei Nantuati , nei Yeragri e nei Sedunesi , 
Sergio Galba colla legione duodecima , e parie della 
cavalleria, onde il lavoro si eseguisse. Qual cosa ci 
fa ragionevolmente supporre che per la Val d^Ossola 
avesse la nuova strada ad aprirsi. 

Taluni per aitilo sono d^ avviso che per il grande 
san Bernardo , e nou pel Sempione , o pel mont<^ 
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Adula odierno sau Gottardo avesse quella via a pas« 
sare. E però indubitato che attraverso il san Ber* 
nardo vi fu sempre anche dai secoli più rimoti nn 
passaggio che era diggià praticatlssimo ai tempi di 
Cesare, quanto il fu di seguito pelle falangi di Carlo 
Magno, e per gli eserciti di Bonaparte. Il Dio Penino, 
ossia Dio delle Alpi, aveva su quel luogo un magni- 
fico santuario, cui appendevano i viandanti tavole vo- 
tive, onde implorare propizio il passaggio della disa- 
strosa montagna ^ e sulte ruine di quel santuario fu 
innalzato poscia il rinomato ospizio, che è conforto^ 
e ricovero pei passaggieri d'oggi giorno. 

I commentar] di Cesare ci traggono a parlare an- 
che di Valle Anzasca e di Valle Antrona, che alcuni 
Scrittori delle cose patrie pretesero essere state po- 
polate dai Nantuati e dai Centroni. I primi di questi 
popoli si trovavano od in Savoia nello Sciablese, 6 
più probabilmente in quella parte del paese di Vaud 
posta frammezzo a Martignì, e gli Allobrogi antichi 
abitatori della Savoia e del Delfinato. Giulio Cesare 
sembra collocare la sede dei Nantuati in tale posi- 
2Ìone, che bisogni per essa passare onde da Mar* 
tigni regione dei Veragri recarsi a quella degli Allo- 
brogi. I Centroni furono essi pure in Savoia nella 
Tarantasia e nella valle di Mauriana. Ma tolta ap- 
pena la consimile desinenza dei nomi, tosto si appa-^ 
lesa quanto egli sia improbabile, che tali genti voles- 
sero superare tante mantagne per istabilirsi nelle Qj- 
solane Vallate: il carattere stesso, e più ancora le 
belle forme degli abitanti d'^Anzasca , mostrano di- 
scendere essi da tult'altra nazione, che non da quella 
degli anticlii Nantuati, li quali in compagnia dei Ve- 
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ragri e dei Sedunesi mossero guerra alle Romane sol* 
datesche quando invernavano nel basso Vallese. 

Ài tempi dei Romani imperadorì V Ossola rimase 
prossochè negletta affatto: non offrendo né dovizie da 
conquistare, né fertili campagne da allettare stranieri, 
doveva restarsi necessariamente sconosciuta , od al- 
meno dimenticata e quasi indipendente. Ebel ricorda 
nondimeno avere una volta il Senato di Roma 
proibito che nelle cave di Valle Anzasca venissero 
impiegati più di 5ooo schiavi nel lavoro delle 
miniere , affinchè non decadesse il prezzo delPoro , e 
troppo non s^arricchissero i pubblicani* Plinio pari- 
menti, e Strabone in accennando le grandi miniere 
degrittomuU, porgono argomento a credere che non 
intieramente queste contrade restassero ignote alla pa- 
drona del mondo. Si legge bensì che le miniere de- 
gl' Ittomnli erano collocate sopra Piacenza ^ ma ciò 
non arreca meraviglia (dice P Amoretti) a chi non 
ignora che essendo Piacenza la più «cospicua colonia 
Romana della Gallia cisalpina , ad essa riportare so- 
levano li Romani e Greci scrittori ^ ciò che li nostri 
paesi riguardava. 

Male però sappiamo credere che le genti d^OssoIa 
fossero comprese tra i popoli nominati in quel ma- 
gnifico trofeo innalzato ad Augusto alla Turbia so- 
pra Monaco nel confine occidentale dclP Italia , rovi- 
nato dapprima per le guerre, e distrutto in ultimo 
dsd maresciallo di Villars. Sostiene Amoretti che gli 
Acitavont , oppure Avoni od Agoni > menzionali in 
quel luogo siano appunto quelli di vai d^Agogna^ che 
stendeansi al principio delPOssola, ed a Vogogna *^ e 
vuole anche che li Nantuati, o come egli scrive, gli 
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Àiituali , siano quelli di Valle Ànzasca. Riporteremo 
nondimeno per ammaestramento al lettore la gran€lé> 
inscrizione ili quel trofeo ^ quale ci è conservata da 
Plinio* 

IMPERATORI . CASARI • DIVI • FILIO • AUGUSTO 
PONTIFICI • MAXIMO • IMPERATORI • XIIII • TRIBUNICIA 
POTESTATE • XVII • SENATUS • POPULUS • QUE • R(MANUS 
QUOn • EIUS • DUCTU • AUSPICÌISOUE • GETNTES • ALPINìE 

OMNES QÙAE A • MARI • SUPERO • AD IINFERUM 

PERTINEBANT • SUB • IMPÈRtUM * PÒPULI • ROMANI 

REDACTAE • 8UNT » TRUMPILIWI • CAÌHUNl 

VENOSTES • VENNONETES • I8ARGI • BRENOT 

GENAUNES • FOCUNATES • GON8UANETES • RUCINETE» 

LICATES • CATENATES • OBISUNTES • RUGU8CI 

SUANETES • GALUCONES • BRIXENTES • LEPONTII 

LIBERI • NANTUATES • SEDUNI • TERAGRI * SALASSI 

ACITAYONES • MEDULLI • UGENI • GATURIGES 

BRIGIANI • SOGIONTII • BRODIONTII • NEMALONI 

ADANATES VESUBIANI VEAMINI • TRIULATU 

EGDINI • VERGUNNI • EQUITURI • NEMENTURI 

ORATELLl • NEIItJSI • VELAUNI SVETRI 

Quel Irono da Cesare e da Augusto sì grande- 
mente illustrato ; aspettava nelPavvenire ora la gloria 
di benemeriti imperatori, ora il vitupero di uomini 
indegni di corona e di scettro. Nella condotta di quei 
monarchi, dice un profundissimo storico , Si veggono 
tutti i gradi del vizio e della virlò^ la perfezione più 
sublime ^ e la più bassa degenerazione della specie 
umana. Le virlù di Trajano, le beneficenze degli An- 
tonini, la politica di Adriano, non bastavano a com- 
pensare le malvagie dissolutezze di Caligola e di Ne- 
rone, la stupidità del primo Claudio, la barbarie di 
Domiziano. 
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(Addì 6g di G. C.) alio scoppiare delle guerre di 
Ottone e di Vilellio si conobbe Piinportanza delle po- 
sizioni montane, ed un presidio di soldatésche com- 
parve allora anche in Ossola per sorvegliare il passo 
delle alpi. Si trova scritto essersi in Antigono rinve« 
nato un sarcofago ^ sulla di cui cartella leggevasi que- 
sta memoria. 

SEGUNDiE . GEniKANI . TILIM 

QVM . TIXIT . AUNOS . XX 

JOIES . XXXT . \ EIIUS 

TERTULLimJS . COIf JUGI • CARISSIMìC: 

Anche sopra Crevola vicino al Ponte Orco esiste 
una inscrizione che dapprima non bene intesa veniva 
a Giulio Cesare attribuita. Essa (se pur non venne 
col tempo rinnovate) offre tuttora queste parole. 
TINGO. MOGGO. Il Bescapè colla scorta di un'altra 
simile che vide a Pallanza potè giudicare non essere 
di persona Romana, sibbene di certo Vecone, o Bec- 
cone créduto Gallo o Germano. L^'nscrizione di Pal- 
lanza che servi di chiarimento a quella di Crevola, 
è scritta in questa guisa 

Vt^US • FECIT 

BECCO • MOCCONIS * FIL1U8 * SIBI 

ET • UTlLTiC: ' VECCATI • FILlyE • UXORI 

ET • FROPfTOFII • FIMO • ET 

CRACCiK • LlTOraS * FlLIif: • UXORI 

ET • 1IIA8CI0 * FILIO • ET 

PRlMf^ • OCTAVI • FILl^ • UXORI 

ET • SEXTO • FILIO • 

(An. 194) Alla morte di Pertinace cinse Timperial 
diadema Settimio Severo. Li due suoi rivali Negro 
ed Albino invano sostenuti da poderosi eserciti , pcr^ 
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dettero il campo. Ma per combattere Clodio Albino 
avendo Severo dovuto recarsi sino a Lione, v^ha chi* 
pretende che una parte di sua milizia abbia nel ri- 
torno viaggiato per Ossola. Vuoisi anzi che un^ iscri- 
zione rilevata non è molto alla masone sia stala fatta 
nell'anno 196 dell'era cristiana sotto il seconda con- 
solato di Gajo Doraizio Destro per accennare una 
grande strada ivi fatta passare da ^Settimio Severo, 
L^iscrizione della Masone che nell' ignoranza di altri 
tempi fu creduta opera di Giulio Cesare, presenta 
tuttora queste parole comodamente leggibili: 

QUIA FAGTA EX BS - HOC 
C • DOMITIT DEXTO • H ETP.... 8GO • COS • 

Gli storici dell'età di Severo si accordano nel rife- 
rire che i passi delle Alpi furono muniti di presidio 
per cura delF imperadore , appunto ucll'anno 196. 
Quando Gajo Domizio fu Console per la seconda 
volta ebbe per compagno L. Valerio Prisco : ma la 
lettera P. dopo la E T nelP iscrizione fa supporre , 
che altra persona fosse in quelPanno surrogata a L. 
Valerio nel Consolato. In uu^altra inscrizione dìffatti^ 
che si trova nella Biblioteca Ambrosiana è detto che 
Cajo Domizio Destro ebbe a Collega nel Consolato 
secondo anche un certo Tusco, che combina appunto 
colle lettere SCH sciilte dopo il P. Intanto è interes- 
sante pella storia il conoscere il costo della strada , 
nella quale furono spesi 1 3,6oo sesterzi equivalenti a 
L.3 , 3oo,ooo di Piemonte nuove, poiché ogni sester- 
zio si calcola 1. 170 circa. Una via di tanto costo 
doveva essere certamente di altissima importanza \ il 
che si scorge meglio laddove si rifletta^ che la gente 
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lavorava in quel tempo a minor prèzzo^ e ch« nelle 
opere più faticose delle strade s^impiegavan gli schiavi 
colla spesa soltanto del vitto. Non è pertanto impro- 
babile che da qui passassero le milizie che dovevano 
recarsi a Lione per combattere il competitore, la etti 
disfatta è notata sotto Tanno 197 di G. G. In poca 
distanza dalla Masone vMia anche una pianura distinta 
col nome di Campo Albino , per cui non sarebbe 
fuori di proposilo il credere che uno stuolo fuggia- 
sco delle Britaniche legioni di Glodio Albino abbia 
qui lasciato il nome e fors^anco il caihpo , e la vit- 
toria in mano al vincitore nemico. Certo quella rocca 
si fortificata di Vogogna era Inogo più che adatto 
al ricovero di fuggiaschi armigeri, e forse un castello 
su quella rocca sorgeva già d^allora,' e forte e quasi 
inespugnabile. 

il paganesimo cede in questo frattempo il posto 
alla crescente religione di Cristo. Narrano gli- storici, 
che s. Pietro bandito da Roma per un decreto di 
Claudio imperatore si mettesse a percorrere V Ooci«> 
denfè predicando TEvangelo a^popoli ed ordinando ve* 
scovi nelle, eillà principali per dove passava. Gli EI- 
vezj pretendono che si recasse nelle Gallie prendendo 
la via dèi grande san Bernardo , ed i Vallesani so* 
stengonb che s; Barnaba ' discepolo degli apostoli^ e 
primo vescovo di Milano entrasse a predicar la legge 
cristiana a Conches uno dei loro deseni , òssiano dt- 
slrétttj détto appunto il Cattolico (Gomesia catholica). 
Là anzi accennano- il luogo della predicazioM sopra 
un poggio che chiamano Deisch , ossia Monte'^d! Dio , 
Mónte divino* 

La tradizióne dice^ che anche in Ossola è giunto 

3 
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il raggio della fede nel bel primo secolo della cbtcsa, 
e che già d^allora un altare si venerava nel dinlorai 
di Vergonte distrutto indi pelle acque delP Anneié 

(An 3ia). Ronia tiranneggiata dalle cradeltà di 
Masenzio^ ed Italia tatta che un avvenire trislissimo 
ai aspettava da così barbaro padrone^ stendevan* «op* 
plicbevolt le mani alla pietà di Costantino^ e questo 
valoroso cui le età .dierono il nom^e di grande, mosse 
tostamente dalle Gallio per felicitare Italia e Ro»a. 
Felici sarebbero stale entrambe , se la capitale del 
mondo non si fosse fatta indegna di vagheggiare il 
diadema dei Cesari. Costantino trasportò a Bisanzio 
sua sede^ e quando gli imperadori cba succedettero 
non ebbero più nò là virtù né la magnanimità di chi 
aveva fondato quel trono j sì viddero allora Unni m 
Goti, e Barbari di ogni specie innondare Pltalia , e 
miseramente devastarla. Le rivoluzioni però non im- 
pedirono il progredire della nascente chiesa di Cristo. 
Sovra il terreno bagnato dal sangue dei martiri ri- 
eompai'ivano ad ogni istante nuovi cristiani, e nuovi 
martiri^ ed Ossola non inaffiata da sangue Galtolieoy 
dalle persecuzioni non illustrata dei tiranni ,. vedeva 
però allargarsi a^ suoi confini la fiamma delP eatusia» 
smo religioso, e farsi ricche di sante azionr le vicine 
contrade. A Novara verso il 363 Lorenzo Alpotso 
coglieva la palma del martirio, ìe quaranta sette anni 
dopo Gaudenzo Solerlo canonizzato per santo sedea 
vescovo di quella chiesa. La fama della Legione Te* 
bea immolata ad Agauno sotto V impero di Diocle* 
ziauo e Massiminiano^ la santità di quel primo Teo« 
doro vescovo Vallesano , che sotto gli auspici dei 
divo Ambrogio aveva soscritto al concilio di Aquilea 
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contro Palladio che nìegava essere Cristo eterno come 
il Dia Padre^ b pietà infine del santo Elia il di cni 
cadavere è venerato in Riviera d'Orta, ed il martirio 
di Fiorentino pure vescovo spedito dallo stesso Am* 
brogio a^Vallesani nel ^n per combattere le Ariane 
dottrine portate dai Vandali^ non potevano io tanta 
vicinaiiza di paesi rimanere sconoscioti agP Ossolaoi ^ 
ed nna scintilla doveva nei loro pet^ destarsi di quel 
fervore, d^onde i popoli alPintorno tanto ardevano. 
A meglio anzi chiarire quanto già nel quarto secolo 
fosse nella vicina Vallesia radicata la cristiana reli<« 
gione gioverà il riferire un'iscrizione trovata a Sion 
capitale appunto delFalto Vallese« 

DEirOnONE TIGENS AUGUSTA» iPOIfTIUS AEDES AXO 
RESirrUIT PRAEGTOR LONGE PRAESTAlVnUS |LLIS 

QUAE PRISGiE STETERANT ^ TALES RESPUBLÌCA 

QUAERE D. N. GRATIANO AUGUSTO UH, ET UER GOSS. 

PONTIUS ASCLEPIOpOTUS T. P. D. 

La lettera x dei Greci con sopra la croce indica 
al dire' degreruditt , il nome di Gk G. , ed il quarto 
Consolato di Graziano corrisponderebbe airahno 877 
di nostra salute* Quindi si raeeoglie che lo -stesso 
Romana Pretore Ponzio Asclepiodoto nelPanno 877 
sotto rimpero* di Graziano ordinò-, che le ehiese si 
riakassero ptii belle e più maestose che non erano 
quelle distrutte prima per la tirannia di Massi miniano* 
Il che servirebbe appunto ad- appoggiare quella tra- 
diaione, che insegna già dal primo secolo della chiesa 
essere stato conosciuto ^Evangelo in Ossola , perchè 
è più probabile che di qiii anziché d^al trova sia pa#* 
sa ta in Vallese la . predicazione. 
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(An. 390) Ma V epoca propriamente dei ma^giorh 
progressi qui fatti nella fede di Cristo è uopo che 
sia notata at tempi di s* Giulio e di s. Gtaliano. 
Partiti questi due fratelli di Grecia, e tenuti in Italia 
per innalzare altari a Dio , e procurare seguaci arila 
religione cristiana si presentarono alPimperadore Tteo« 
dosio, ed attenuto il rescritto di permissione cbe essi 
chiedevano, s^ awarono alla volta di Novara, indi a 
quella di Vercelli : di ìk presta tornati si mossero 
v«rso il lago maggiore e 6ssarono dimora in vna delle 
ire isole Borronee. Giuliana vivrebbe amata fermarsi 
in quel luogo, e por termine at lunghi viaggi, ed alle 
sofferte disastrose fatiche: ma il maggior fratello va- 
ticinando, che il lupo e la volpe avrebbero un giorno 
in queir isola predato , deliberò di abbandonarla 
per incominciar nn nuovo cammina , e dar mano 
A novelle imprese. È opinione cbe il santo in cosi 
favellando alludesse al martirio cui nel 1066 sog- 
giacque quelPArialdo Alciati diacono della chiesa mi- 
lanese , clie alcuni scrissero essere stato di Guzzago. 
Cagione deirassassinio si ih la contesa per il celibato 
dei preti* Li vescovi di Lombardia raguuatisi a Fon* 
taneto in concilio per autorizzare il maritaggio a^sa- 
cerdoti, citarono il diacono, e non comparendo egli a 
difendersi, il dichiararono contumace. Coltolo indi in 
ona di quelle tre isole ^ barbaramente il fecero tra* 
cidare. 

- Toltisi impertanto Giulia e Giuliano di qnel luogo 
presevo il rammino delPOssola, e qui giunti fabbricaròn 
a Cravegna in Valle Antigono la chiesa oggi giorno 
parrocchiale^ poi costrusserne un'altra in Valle Vigeizo 
a santa Maria Maggiore. L^ oratorio dei ss. Quirieo e 
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GtiilitU rntìV agro Ai Calice , è antichissima parroc- 
ohia che preteodesi innalzata poco dopo la missione 
di ^uei santi: la tradizione ana&r, la ^quale costante- 
mente si è mantenuta attraverso il lungo volgere dei 
secoli, persuade a credere che ella fosse la prima 
parrocchia nelFOssola, e che ad essa lei si portassero 
li cadaveri sino dalPalta Formazza. Da una legge de- 
gl^imperatori Arcadio ed Onorio del 3g8 si raccoglie 
ohe aelle possessioni dei privati^ e fuori di paese s^ia« 
Balzavano le chiese egaalmente che nei villaggi , ed 
ia vicinanza alle abitazioui domestiche. Già d^ allora 
v-'erauo i preti, e si noveravano le Pievi sotto il go-^ 
V'Crno ecclesiastico de» vescovi. Uoa lettera di Euse- 
biq vescovo Vercellese che pati il martirio al tempo 
dei due iaperadori Valente e Valentiniano^ era diretta» 
appunto ai vescovi^ ai preti ed alle Pievi.* Dilectissimis 
frairibus ^ diceva quel foglia, sed et sanctis in fidix 
com5Ìst.entAus PLEBIBUS Vercelltnsibusy Noyarien'^ 
sibas^ Hipporeggiensibus y Augustams €tc. Non sarebbe 
pertanto uè assurdo ^ né fuori di proposito 1' asserire 
^e quella fabbrica di s. Quirico Ibsse la prima Pieve 
stabilita ia Ossola. 

L'elezione poi medesima dei ss. Quirico e Giulitta 
a* quali fu -la ehicsa intitolata fa presumere ohe ella 
sii contemporauea airapostolato dei due fratelli Giulia 
e GiuUano^ come preteadesi loro contemporanea quella 
che si trova nelle vicinanze d^Orta dedicata ai mede- 
simi santi, e conosciuta per la più antica Parrocchiale 
di lutta la Riviera. La divozione per verità dei ss. 
Quirico e Giulitta ^ là appunto più s^iufervorava, d'onde 
li due. fratelli erano venuti affine di spargere Pevan- 
geltca tace;. Giulitta. secondo gli atti ricevuti dal Mar-. 
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tirologio Romano nasceva in Licaonia provincia del- 
l'Asia niiaore. Era di stirpe reale, e trovavas! vedova 
col fanciiiUelto suo Quirico quando iafuriava la per- 
secuzione di Diocleziano. Fuggiva perciò di Licaonia 
ia Seleucia , poi sino a Tarso della Cilicla : ma qui 
colta dai satelliti persecutori fu condotta al Preside 
Bomano, e palesatasi cristiana fu condannata prima 
alle battiture, poi alla pece bollente , In ultimo alla 
perdila del capo. Il fanciullo intanto sulle ginocubia 
del Preside nulla acquietato per ver.zi^ o per lusinghe 
ripeteva alla madre « sono cristiano » e ripetevalo di 
tanto finché il Magistrato infastiditosi della Innocente 
costanza il gettò giù dal soglio per terra, ed il mandò 
martire al cielo. Nell'età dell'impcradorc Costantino , 
cbe si converti alla fede verso il 3i5 furono ricono- 
sciuti i corpi di queliti due santi, e singolarissima ve- 
nerazione ottennero in tutto Oriente. Insegnano per- 
ciò gli scrittori che le chiese dedicale a questi santi 
siano O contemporanee, o poco posteriori alla Missione 
dei due fratelli Giulio e Giuliano, perchè pretendono 
cbe costoro sleno venuti a propagare in Oceidenle 
quella divozione che avevano nella loro patria impa* 
rato per Quirico e per Gtulitta. 

Alcuni tuttavia studiosi delle patrie cronache vo- 
gliono cbe siasi innalzata già nei tempi prìmarj delta 
predicazione evangelica sopra Todierno Monte Calva- 
rio di D')modoi5ola una chiesuola che fu dedicala a 
s. Pietro, e che divenne tosto parrocchia, indi matrice 
di altre chiuse. Sostengono che Ìl colte sìa stalo chia- 
mato Maltcrella da silTatla parrocchia , quasi dire si 
volesse: Mater est illa. Da ciò venne di seguito cbe 
col Dome ora di Corte, ora di Curia di Mdtterella si 
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desigaaroao iu letnpo posteriore gli abilaoti di Do- 
vodosscda, e dei paesi airintoroo. 

Giulio il maggiore dei due ricordati fratelli fini aua 
vita all'Isola d^Orta, e le Qssolane famiglie ^ serbata 
memoria della evangelica premura di questo grande 
apostolo, giurarono di visitar ogni aooo il di lui se- 
polcro. Quel gittrameoto per lunga pesca mantenuto 
spesso fu anche rinnovato nelle età posteriori. 

Dai monumenti che attestano la religione, la fiducia 
e la gratitudine di un popolo verso ub grande benef* 
fattore è' crudele per lo storico il volgere lo stile ai 
disastri della guerra y alla ferocia degl' invasori , alla 
calamità delle gei»tt soggiogate* Pure lo richiede la 
cronologia dei lerapi^ le esige Pofficio di chi racconta 
le antiche imprese^ il vogliono infine tutti coloro che 
concedono a larga mano il nome di eroe più presto 
a chi distrugge il genere umano col ferro, che non 
ai pochi, K quali sanno regnare colla sapienea, e ren- 
dersi benemeriti coirulivo della pace. 

(An. 47^)- ^1 Barbari che erano discesi in Italia 
prima ^el secolo V, non avevano ancora distrutto in- 
tieramente il Romano Impero : Alarico alla testa dei 
Goti, Genserico con una turba di Vandali, Attila stesso 
coodottiere degl'Unni, avevano bensì portato a Rom» 
ed airitalia un guasto orribile^ ma ciò non pertanto 
la vera caduta delPimpero fu ritardata sino ai tempi 
posteriori. Odoacre fu quegli che venuto dagPultiiiM 
confini della Pannonia con un^ armata formidabile di 
Eruli, s'incamminò dapprima sopra le due città di 
Milano e di Pavia , indi a Ravenna per costringere 
Augostolo a deporre le imperiali insegne. Fu ricono- 
sctato infatti per 'Sigfiore dUtalia^ ma né egli era de- 
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slinato a godere Ipngameate della porpora ^ né que-^ 
grErulì che avevano annientato l'impero, dovevano 
farvi ana langa comparsa. Teodorico re degP Ofitro* 
goti discaccia prestamente il nuovo padrone, e si at-*. 
^ide in trono sotto le sembiante di un barbaro per 
mostrare l'ingegno di Augusto e le virtù di Antonino. 

Si legge nella storia antica di Vallesesia che Teodo- 
rico ritenendo, come dice anche Procopio, gli Eroli sotto 
il suo dominio, ha però loro ordinato che andassero 
ad abitare nelle estreme parti delP Italia presso Au- 
gusta Pretoria, e sotto TAIpi, e TApennino. Anzi que- 
sto medesimo Principe verso il 5i4 pose li Goti ad 
abitare nei confini deiritalia stessa dalle alpi marit- 
time sino alla volta di Trento. « Dunque (couchiude 
Pistorico di quella Valle) gli abitanti d' Alagna , di 
Rima e di Rimella sono discendenti dai -Goti , ed il 
linguaggio particolare di cui fanno uso è quello dei 
loro antenati. La Vallesesia nei tempi, dei quali si 
tratta essendo già intieramente popolata , i Goti ohe 
si recarono ad abitare in essa ebbero a prendervi 
stanza nei luoghi più aspri e più montuosi. Gli ordini 
di Teodorico ebbero esecuzione. Anche Gressooey 
terra posta nei luoghi più montuosi della Valle di 
Aosta è abitata da uomini che parlano un linguaggio 
particolare. Lo stesso è di Macugnaga e della Valle 
Formazza terra situata fra le montagne più aspre del* 
rOssoIa 99. 

Per quanto sembri quest'opinione ragionata ed in- 
gegnosa, non è però che ella non trovi un ostacolo negli 
usi, nelle abitudini e nel linguaggio stesso del popolo. 
Plinio aveva chiamato semigermani tutti gli abitatori 
delle Penine montagne , e semigermana debbest pura. 
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appellare la geate di Formatza. AÌV altezxa di 44^ 
tese sopra il livello del mare s^apre il paese di For- 
masza in una vasta Vallea che offre in estate il pia 
fiorente aspetto d'una estesa prateria circondata tntta. 
dalle foreste e dalle nude roccie. Due strade che qui 
s^aprono una per V alpe di Valtoggia onde giugoere 
iQ Levantina^ l'altra per passare in Vallese attraverso 
il ghiacciajo del Gries , mantengono viva la comuni- 
cazione colle Elvetiche regioni, dalle quali i padri di 
questa gente s^ erano una volta partiti per quivi sta- 
bilirsi. L^altezza del Gries a i^%^ tese sopra il livello 
del mare, e la cascata famosa della Frua, da cui ha 
origine il Toce, sono per la Formazza due oggetti 
interessanti, che chiamano da lungi lo straniero alla 
contemplazione ed allo studio della ognor variata na- 
tura. Saussure trovò in questa Valle quel dolce, quel 
pastorale ^ quel patetico che inteneriva il suo cuore , 
e più soavemente Talleltava che non la valle di Scia- 
moni appiè del Montebianco. 

L'inverno però di Formazza è un inverno d^orrore*, 
di gelo continuo, e di continua prigionia* Le nevi sal- 
gono il più spesso in- una sola notte a 6o oncie di 
altezza* e gli uomini che trovano inaccessibile Tingresso 
per la porta delle case, sono costretti a passare per 
le finestre, ovvero ad aprire fra g^abituri una via di 
commuriicazione a guisa di galleria sotto le volte della 
neve. Serrata la gente là entro nelle camere costrutte 
eolle travi di larice , foderate tutf aìV intorno d'assi , 
e riscaldate dal fuoco continuo d'una stuila , vive di 
earoi salate, di formaggio, di patate, e di pochissimo 
pane di segale pei* più di sei mesi all'anno. Difficile, 
e periglioso è ^lora l'esciré di paese^ e non allora 



Bollanto, tua pei' lungo tempo di seguito. Quelle nevi, 
che iagoiubrano il cammiDO nel più freddo dcirìnverno, 
divenlauo spesso lerribili all'aprirsi di Prioiaveia. Le 
avallaticlie si smovono io ijuclla stagione per la più 
piccola causa,' tal fiata soltanto per il movimento 
d'uà animale, per Tazionc del vento, od anclie per 
il ripercosso aere delPeco , e giungono con un soffio, 
e con una velocità incredibile sul piano seco Ira- 
(cinando a rovina i tugurj , gl'alberi , la geote , gli 
I armenti , e quanto loro si pone innauzi. Bellis- 
sima è un iscriiione che leggevasì per un nume- 
o stuolo di persone seppellite da una sola aval- 
^ lanca O Dieà ! quelle plainte ! quaitre vingt huil 
dans un seul tonibeaa ! Strabooe aveva già detto 
«he glaciaiet crustce supernce et qitidem lubricai ^ il- 
labentes universum occupant seniilem et subjacentes 
cxtrudunt f^alles. I leggitori di Polibio , e di Tito 
Livio sanno qualn stento abbiasi avuto Ìl Duce Car- 
taginese, quando alla testa del suo esercito trovò nel 
mezzo della foresta chiuso il passaggio per l'ammasso 
delle nevi congelate , e per la caduta d' una rape cbe 
impediva agi' elefanti , ed ai giumenti l'andar innanzi. 
II Montanaro non pertanto della Formazza sfida 
le fatiche j ed i pericoli della cattiva stagione ; mette 
le grampe di ferro alle scarpe , s' arma di bastone 
colla punta d'acciaro , e tramezzo le file dei pali col- 
locati per insegnare Ira le nevi I' andamento della 
, strada s'incammina a] piano. Ai Romani accostumati 
I ft vagheggiare le belle spiaggie del Tevere , le fertili 
, campagne della bassa Italia j a Plutarco medesimo 
Iraltu di Cheronea di Buozia a filosofare nella capitale 
del mondo poteva sembrare straordiuaria e meritevole 
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di ricordo ragilità dì quei barbari Cimbri^ che seduti 
50)M*a il proprio scudo giù si calavano dall'alto delle 
rupi per un pendio precipitoso, e coperto di ghiacci: 
ma allo sguardo di coloro , li quali inirano in ogui 
anno rinnOTarsi dai montanari quel modo di viaggiare 
per le nevi, non é più desso, che un^ industria sug- 
gerita dalla necessità e dalPingegno d^ un popolo con- 
dannato dalla natura a viver sì lunga pezza in grembo 
ftlle nevi: Senofonte racconta na^allra invenzione, che 
tatto giorno si mantiene nel più alto delle valli .Os« 
solane. Quando li Greci camminando per le mon- 
tagne dell'Armenia trovarono tanta copia di neve da 
dover- retrocedere , gli abitatori del silo insegnarono 
loro 4i mettere ai piedi dei cavalli certi sacchetti che 
servivano mirabilmente per agevolare il passaggio. Così 
H mulattiere della Formazza nel tempo di maggiore 
nevazzo sa porre ai piedi della bestia da soma certi 
ordigni, che servono a meglio comprimere la neve, 
^ a Tendere più fiicile il camminare. Accade troppo, 
spesso , che egli vegga succedersi in un sol giorno 
tre distinte stagioni delPanno, quando sulle creste ele- 
vate delle patrie montagne contempla il bianciccare 
dei ghiacci ancora intatti deirinvemo: pochi passi al 
di aolto mira le praterie, e la verzura deUa più fio* 
rente primavera ^ e nel giugnere al piano trova già 
mature le messi, che indicano la forza dell'estivo ca- 
lore. Egli si mescola allora, e viene a mercato cogli 
altri abitatori delPOssoIa: i bisogni della vita , le re^ 
lazioni della società, gl'interessi del commercio, tiem- 
brano avxviciuarlo ai costumi deiritalia ^ qaa il corrotto 
linguaggio teutonico^, le consuetudini nazionali^ Fabilo 
stesso^ il portamopto, e le forme della persona, mo- 



straao ad ogni passo , che egli è venuto da una fa* 
miglia di oltremoote, e che da una Colonia Elvetica 
fu popolala un giorno la tua patria. 

(Ad. 49'')- ^^ guerra è nel secolo quinto la signora 
clelle genti , e lorquaudo Italia e combattuta da Odo' 
sere , e da Teodorico , già la Gallia è governata da 
aomini non meno formidabili , né di meno guerrieri. 
Clodoveo getta in quest'epoca li fondamenti della mo- 
narchia Francese , e Gundebaldo padrone di tutte le 
Provincie della Borgogna , del DeIGnato, della Savoja 
e d'una porzione d'Elvezia, Hltende ad una spedizione 
in Italia, e l'eseguisce. Neil' anno 49° ^l dire di Si- 
gonio e del muratori, o piuttosto nel 4^9 come altri 
pretendono, varca questo condolliero attraverso il 
Vallese le alpi, « giù scende nell' Ossola colla comi- 
,^va ài numerosa soldatesca de'Burgoud!, ossiano Bor- 
gognoni. Nel supplemento alle 'cronache di Giacomo 
Filippo da Bergaro sotto l'anno 4S9 si legge questo 
appunto , clie Gundebardus ulùinus Burgundìorunt 
rex per hoc terupus in Ilaliarn per domum Ussulce 
montem -Agri Novariensis ingredUur. L'ap[iarizione di 
ifues t'armata, cui presiedeva un capitano prode ad un 
tempo, accorto, ed ambi/.iuso, non poteva essere ac- 
I compagnala che dalle terribili conseguente, le quali 
non formavano ancora clie il princìpio alla catena 
delle scelleragginl , e delle devastaEioni commesse al 
seguito in Liguria. Giunto Ìl guerriero alle pianure 
di Trontano , e di Beura diede riposo alle truppe 
stancate per il cammino dell'alta montagna, e di que- 
sto suo soggiorno per le regioni dell' Ossola fece 
serbarne la memoria con un' iscriiione scolpita al di 
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nel f63o leggefansi ancora presso terra queste pa- 
role : Bard. • Gundio^.. hai... j^uspic* adesso per 
l'eserescenza del fiume, essendosi aitata la superfìcie 
del suolo rimase sepolta riscrisione. Carico poscia di 
bottino, ed accompagnato dai molti prigionieri strap* 
pati airitalia , tornò Gundebaldo nel suo regno , e 
lenne quei miseri , finché non pensò Teodorìco a ri-* 
scattarli. 

La penisola per altro non era serbata a restare 
selriava lungamente dei Goti, e non appena vide Tim- 
peradore Giustiniano tornare inutili le prime sue spe- 
dizioni, mandò sollecitamente quel Narsete, che dì- 
strutto ri regno dei Barbari, ridusse Italia nuovamente 
air obbedienza dei Cesari. 

(An. 568). Vennero poco dopo i Longobardi sotto 
lo stendardo d^Alboino, e (issarono ^Pavia per capif- 
rate del loro regno. Ma non si tosto fu ucciso Glefo 
successore di quel primo condottiero, si gettò la na- 
zione sotto il governo dei Duchi , ciascuno dei quali 
era il sovrano della città in cui comandava r Quello 
di Novara sedeva neirisola di s^ Giulio sul lago ^i 
Orta^ e si -crede che stendesse Timpero sino alPOssola 
intiera. Temevano tuttavia i Longobardi un^invasione 
àéi FraiM!ht, od una guerra per le armi di Grecia, e 
per questo elessero un nuovo rege , e continuarono 
sotto il governo monarofaioo a signoreggiar ritalia. 

Veàgono intanto le rivoluzioni bellicose di Francia 
a procurare un^illnstre famiglia airOssola. La tradì- 
zione ba serbato la memoria dei suoi casi, e noi ne 
raccontiamo la serie quale appunto per tradizione e 
per memorie private ci venne insegnata. La Sciam- 
pagna considerevole provincia che s^è mantenuta sem- 
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pre sì celebre per la squisitezza dei vini , fu lunga 
pezza governata dai suoi Conti, che dominaropla da 
sovrani sino a che Filippo il bello non Tuni alla co- 
rona di Francia. Pipino j quel 6glio valorosissimo di 
Carlo Martello , che dopo confinato in un chiostro 
Childerico III ultimo rege della stirpe di Meroveo, 
ebbesi dal proprio ingegno la monarchia di Francia^ 
si trovava già implicato in una continua lotta - coi 
grandi del regno che niegavano obbedienza alla di 
lui autorità: nel corso di quelle tante imprese, colle 
quali ridusseli finalmente in soggezione*^ v^ ebbe nn 
conte Raimondo di Campieno, il quale caduto essendo 
nello sdegno del suo Signore di Sciampagna trovò 
fortuna nel sottrarsi colla fuga alla capitale sentenza*. 
Fuori di casa, e perseguitato dalla proscrizione,. prese 
le vie delle alpi , finchò passate le montagne e Itt 
ghiacciaie d^Elvezia, sboceò in una pianura di Vall^ 
Antigorio sopra Cravegna, ove .adatto s^oflfriva il luoga 
per dimora ad un rammingo esiliato. Il nome delFan* 
tica contea di Campieno passò alla recente sua staiuui 
d^ Antigorio , e di due figli generatigli dalla consorte 
Catterina, uno crebbe alla milizia e portò il nome di 
Ardizzone Guglielmo, Taltro quasi mantenere doveise. 
la memoria della passata onoranza fu chiamato 
Campieno. 

Pipino mort nel jSS e Carlo Magno Peroe de^suot 
giorni, vincitore sempre nelle battaglie e conquistatore 
sempre fortunato, si vide nel primo passo al trono 
già possessore di tutta la Francia e di molte Germa- 
niche Provincie. Desiderio ultimo re dei Longobardi 
si avanzava in questo mentre alla testa di sue trnppe 
verso Roma per obbligare Papa Adriano a coronarcb 
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i figli di Carlo Manno : il rege Carlo chiamato di 
Francia in Italia non fu .tardo nel muoversi alla aal- 
vezta del Pontefice^ e tosto passato il Monte Genisio 
pose gli accampamenti a Selvabella che d'indi per il 
numero dei morti fu detta Mortara. È allora oho 
tratto alle voci della guerra si move a quella volta 
anobe l'Ossolaixo Ardixzone di Gampieno, e bello qnal 
già si mostrava ed appariscente guerriero, si presenta 
allo stesso Oltremontano monarca impetrando favori.^ 
La nobiltà del suo sangue^ le disfortune del conte 
Raimondo, il brio e Tintrepidesza del giovine milite 
interessano la reale protezione, e quando egli chiede 
d essere posto sotto lo stendardo di Francia , pronta- 
mente gli è affidata una schiera d'uomini per essere 
condotta alla guerra. Le battaglie di Carlo Magno, e 
la disfatta dei Longobardi dierouo campo ad Ardiz*-^ 
zone di percorrere tutta la carriera della milizia per 
gingnere ai primi posti; in ultimo quando fu destinato^ 
agli affari della marineria di Genova , prese da tale 
incumbeaza il nome di Marino, e si fermò stabilmcnta 
id- quella città. Da Leonarda dei Fiescbi ebbe tre 
figli Gioanni, Guglielmo e Lancillotto: il primo fu lo 
stipile dei Marini Genovesi, il secondo recossi a Como 
e diede principio ad un^ altra famiglia dello stessa 
nome, Fultirao tornò alla terra di Cravegna in Anti* 
gorio e propagò la progenie di quei Marini che nello 
spegnersi' dei Campieni ne ereditarono le sostaoze.- 
Lo stemma di questo casato rappresentava un leone 
colle zampe in aria per afferrare un giglio. 

(An. 3oo). Finito in Italia colla morte di Carlo il 
Grosso il- regno dei Carolingi, cadde- Felezione su Be- 
rengario che fu acclamato re. La monarchia Francese 
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smembrata a vece fra tre principi ^ vedeva Arnolfo 
comandare alla Germania ed alla Lorena \ Lodovico 
signoreggiare la Provenza e la Borgogna inferiore^ e 
Rodolfo figlio di Corrado tener impero snlFalta Bor- 
gogna che comprendeva allora gli Sviéceri^ li Grtgioni, 
la Savoia ed il Vallese, e distingaevasi col nome di 
Borgogna snperiore. È forza qui supporre che negli 
impegni avuti collUtalia da questi Borgognoni, le cop- 
trade delFOssola non andassero esenti dalP invasione 
delle loro milizie: e cosi parimenti quando li Saraceni' 
occupavano tutti i varchi delle Alpi, e diroccato quasi 
da cima a fondo il monastèro di s. Maurizio^ predala 
la Tarantasia, manomessa la Savoia, saccheggiavano 
da una parie il Piemonte sino alle porte di Vercelli 
e signoreggiavano dalPaltra il Vallese , non è a cre- 
dersi che volessero li Barbari risparmiare TOssolano 
paese. Le cronache di quei tempi accennano ad 
ogni passo le scene di stragi e di nequizie operate 
dai masnadieri Saraceni, ei se crediamo agli storici Svis- 
zeri, fu veduto lo stesso Rodolfo ultimo re della Bor« 
gogna ricorrere alPimperadorc Enrico per avere soc- 
corsi , e per mettere riparo a s) grande disordine. 

A quale Signore in questa età V Ossola obbedisse 
non è ben noto; sembra anzi che fosse divisa (tra di- 
verai padroni che traendo frutto dalle fiorenti praterie, 
delle Alpi , le mettevanp perciò a mercato \ V areive- 
seovado di Milano, la sede Novarese, il convento di 
8; Pietro in ciel d'oro di Pavia, ed il monastero di 
Arona ebbero tutti podestà e dominio nelP Ossolano 
territorio. Ma il cambiamento dei nomi , e Tanticbità 
degli scritti hanno generato quella si grande confu- 
sione che rende impossibile il determinare qual fosse 
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la terra appartegnente a ciascuno. Yogliouo greruditi 
che Beara e Gardezza si chiamassero nei bassi tempi 
col nome Della Guarda: Gisore per lunga età fu detto 
Borona dal luogo di Boro: Val Boguanco si nomava 
la P^al di Fignia y e come altri leggono meglio la 
P^al di Piagna dal paese così chiamato: Cosa e Co- 
sasca separati casolari della comunità di Trontano 
pretendono che si scrivessero Coxa e Coxallo. È per 
questo che la- storia onde avere gli schiarimenti ba- 
stevoli é costretta di ricorrere a tutte le carte di pub- 
blica e di privata convenzione atte in qualche modo 
a manifestare la condizione dei tempi. .Le concessioni 
delle, decime e le donazioni dei Principi servono più 
che altro a questo scopo. 

.E noto che Iddio nelFantica legge, serbando a se- 
medesimo le primizie dei frutti , diedele poscia colle 
decime e colle oblazioni ad Aronne ed ai Leviti p«r 
la loro sussistenza. /Nella nuova legge i fedeli tennero 
per lunga . pezza ogni bene in comunione, finché al 
di lei cessare furono rinnovate lìe oblazioni pel man- 
t^ni mento, del cl«ro. Pipino ^ dice il Montesquieu ^ st 
impadroni della monarchia col protegge&*e il clero) 
Carlo Martello per lo conti*ario non potè mantenersi 
senza spogliarlo. £ per tale motivo che Carlo Magno 
trovando li beni ecclesiastici nelle mani dei niilitari , 
fu costretto di fissare le decitpe, onde non mancassero 
i QHnistri alla chiesa^, le istnuioni e le sacre cerimonie 
al bisogno : del popolo. LI .decreti, apostolici y e più 
espressamente alcune lettere di papa Gelasio ai ve-^ 
scovi di Lucania, fanno, conoscere che i redditi del 
santuario avevano ad esser divisi in quattro parti fra 
il vescovo^ il clero, le fabbriche dei tempj e, le turb^ 
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dei poverein bisognosi di vitto.. Santo Àdelgisio the 
sedeva veseoifo nel &4^ sopra la scranna di 8. Gaa-- 
denzOy obbediente al precetto^ accordava ai chierici di 
sua cattedrale parecchie sostanze con alcune terre di 
s. Germano e di Gemini, e colle decime deH'annona, 
del vino e del gregge di otto diverse tue corti , fra 
le quali si nominano Domus e Cado. Il santo Mi- 
trìato volendo rendere inviolabile la sua^ concessione 
amò che fosse munita d^un sovrano decreto dell' ìnn 
peradore Lottano. La parola Co/7ey secondo l'erudito 
Gialiniy significava allora unVsteso podere con case, 
e talvolta anche con castello e chiese : veniva anzi 
tale nominazione appropriata ad intieri territori^ come 
alla corte di Monza, ed a quella di Casate. 

In una carta del 999 si legge che Arnolfo arci- 
vescovo di Milano cedeva a Lanfredo abate del mor 
tasterò d^Arona li beni di s. Pietro di Brebia, li quali 
Irovavansi in Ossola oet luoghi di Cosa, Cosasca, Car<< 
dezsa, Valdrvedro^ ed in Albogno Vallevigenzo, asaìeoie 
di quattro alpicetle in Valle Anzasca col nome di 
Corte Vaccareecia , Carda y Macugnaga, e Rovi deHa 
tenuta di 36oo pertiche circa. La cessione vi è pure 
aggiunta di quattro Stellavee^ che sembrano voler dire 
pascoli e così pure Talienazione di servi e d^ ancelle. 
Da tale carta che fu pubblicata io prima dal padre 
Zaccaria, indi dairodierna- deputazione sopra gli stud) 
di storia patria , s^ impara che li nomi di quei serv» 
non sono oè Longobardi , né Teutonici , come gene- 
ralmente tutti quelli dei grandi, per esempio Arnoldo, 
Lanfredo , Sigebcrto ^ bensì Latini ^ cioè Domenico e 
Giulio colle loro mogli^ e colla figliuolanza, cosicché 
non è difficile il congetturare in quale modo sia nata 
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quella servitù. Li nomi delle quattro stellaree si con- 
senrano ancora oggi giorao^ e soao Rosreggio , Gase- 
metant, Quafrazola e Pedriola che nei ^i^gg'i di Saos<« 
sarre è detta Pedriolo. È pur conservato il nome di 
Macugnaga ad un^ietiero paese, come egualmente il 
liome di Carda si aiantie<ie iu uo^alpe di Pestarena 
detto Garda. 

(Àn. 962). La carte di Vergonte nella Bass'OssoIa 
apparteneva già al convento di s. Pietro in ciel d^oro 
di Pavia sino dai tempi dei re Longobardi , e forse 
gli era stata donata dal famigerato Liutprando: per- 
ciò Ottone il grande nelPanno 962 per richiesta di 
sua' moglie Adeleglda nello approvare le donazioni 
degl'-antecessori monarchi, confermò a quel convento 
la corte. Vergo nlina, ed un^ altra chiamata di Vila , 
eoft tutte le appartenenze coi servi e C0II9 ancelle ^ 
eolle acque e -colle pescagioni. Il diploma è datato da 
Pavia sotto il giorno 9 di aprile. Gli stessi poderi ed 
eguali diritti vennero al convenuto confermati da Ot« 
toae II nel fi aprile delPanno 978 con un. biglietto 
«pedjto da. Magdeburgò di Sassonia per interposizione 
di Teofania sua moglie. 

Col mezzo di un^altra carta di donazione fatta da 
Domenico figlio di Yittorone di alcuni suoi beni in 
loco et Jundo Tappi, cioè del territorio di Tappia 
si conosce che la chiesa Plebàna di s< Protaso in Val 
d^ Ossola y cui appunto la donazione intitolavasi, era 
4;oIlocata al di fuori del paese in silo non lontano dal 
castello che allora chiamavasi nuovo. Egualmente in 
una donazione del 1007 fatta alla stessa chiesa da 
Valtcrio_, Ardizzone ) Dosdeo ed Aldegiso d'una- pos- 
sessione coltivata a viti, a campo, a prato, ed a selve 
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in Sangrcrio di Gisore si legge che la chiesa è costruita 
in Valle jiuxola prope castro qui nominatur novo* 
Più tardi il monastero di d. Vittore in Milano fattosi 
padrone di beni in Ossola dava in affitto ài mona- 
stero di Arona F alpe di Àlupta che iionteneva noo 
pure il semplice terreno per il pascolo dei bestiami^ 
come Inlenderebbesi adesso sotto il nome di alpe, ma 
anche li campi ed i prati , e poteva così intendersi 
per una vera ed estesa possessione di luoghi montuosi. 
Nondimeno la maggior estensione deirOssolano ter* 
ritorio vuoisi che restasse governata da signori -Nova- 
resi. Carlo Magno aveva destinato Governatori per tutta 
Italia, 6 fra costoro T ultimo dei padroni in Ossola 
sembra essere stato un Riccardo. La tradizione pre- 
tende che in quella antica córte di Cado memorala 
da santo Adelgiso fra li siti per la deeima ai Cano- 
nici, esistesse un tempo col nome di Villa lunga un 
grosso borgo assai più antico di Domodossola', il quale 
figurava capitale di tutte le valli confinanti j«d aveva 
una chiesa intitolata a s. Pietro. Vuoisi pure che una 
smisurata frana di monte iabbia subbissato quelF in- 
tiero paese si d^ improvviso che a nessuno degli abi- 
tatori restasse lo scampo; 
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Uo^^poca troppo lontana, non conosciuta . abba?- 
stanza « as^ai favolosa presso tutte le nazioni ^ un 
passaggio di genti che- tornaron formidabili alla stessa 
padrona del mondo y uqa serie ristretta di fatti e di 
cangetture intorno alla conquista dei Romani, al na-* 
scimento della religione cristiana , ed al dominio • dei 
Goti, dei I^ongobardi e dei Francfai^ somministrarono 
scarso argomento al libro che abbiamo or ora percorso. 
Neira¥veait>e la storia sta per farsi più chiitira^ e più 
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freqaeali notizie, e pia sicare sembrafno prepanrti al- 
rattenziooe di chi legge. 

Il regno d^talia rimasto a Berengario Doca di 
Frinfi si- vide n^Panui soeeessivi passare. ndle mani 
di Rodolfo, di Ugo, di Lotlario, ed in ultimo di Ot» 
ione il grande. Li popoli di quel tempo lungi dall^cs- 
sere giudicati colPautorità d^una legge a tulli comunCy 
viveTano per lo contrario alcuni sotto il Codice an- 
tico dei Romani y ed altri sotto la protezione delle 
leggi Saliche, delle Ripuarie, delle Longobarde: e 
queireditto col quale Lotlario imperadore ^XMnaiidafa 
che il popolo dichiarasse da qoal legge amava d'es- 
sere governato, tornò ben presto inutile quando cooi- 
parve Ottone sul trono, e permise alle città di eeear 
quasi ad arbilrlo e leggi, e giurisdizioni, e magistratL 
A questo primo raggio di liberta sembrava che le fis- 
rite deiritalia dovessero in aleun tempo runargioarc^ 
pure non marginarono. Era questo antistante di qoiete 
eni seeoy troppo barbari erano precedo tì^ secoli vale 
a dire^ in cui grinvasorì stranieri entravano a torba 
ed a mano armata nei paesi ^ e via trascinavano in- 
<:atenati i prigionieri con inudita fierezza. L' umanità e 
la religione si commovevano a quella vista, e parecchi 
santi vescovi vendevano l'argento delle chiese e le sup- 
pellettili ed i sacri arredi per far danaro e riscattava 
gFinfelici. Altri erigevano castelli per difendere i fe« 
deli^ e munendo di forlezze i terreni, si salvavano daUa 
crudeltà degF inumani devastatori. Qoei delie GfiHie 
furono primi a dare il sublime esempio di quella ea* 
rità veramente eccelsa^ é tra li vescovi Italiani veg-« 
giamo commendato per sì generoso contegno qnel ma- 
gnaulino Onorato che sedea vescovo in Novara nel 490* 
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Gli stessi popoli sulle traccio . dei prelati attendevano 
a fortificarsi ed inaalzavao baluardi massiaie nei luoghi 
meno accessibili sovra le colliae cbe una maggior si- 
euresaa prooiettevano. 

La eapitale dell^ Ossola circondata . allora dalle ac-. 
que cl^uo torrente talvolta troppo copioso di flotti y 
taPaltra troppo scarso e spesso ancora asciutto, non 
poteva mantenere sicuri gli abitanti colla sola difesa 
delle pareti domestiche: era necessario fabbricare un 
cdifixio siffattamente elevato, che servisse per sorvegliar 
ad IMI tempo e gli aggressori dalla parte di mezso 
giorno, e <j«elli che dal settentrione vi s^affacciassero. 
Un baluardo iii innalzato diffalti, e se ne veggono an** 
Cora gli anneriti avvanai sopra il colle più vicino al 
pane, e chiamato il Matterella. Ninno ha saputo fi*» 
nora indicare in qnar epoca precisamente sta stato eo^ 
stratto; eerto però, se consultiamo le vicende dei tempi, 
i bisogni 4er popolo e la storia delle genti vicine, é 
forza congetturare che si de8se'''^mano al lavoro non 
pia tardi del secolo ottavo. Le donazioni infatti che 
si sono riportate nel libro antecedente, e che hanno 
la data dal looo al 1007: parlando di Domodossola 
lo chiamano Castro novo. 

L^aso dei feudi aveva, posto piede anche in Lom- 
bardia, ma non da molto prima. Questo nome deri- 
vato o dal latino jS^2e5 che significherebbe lealti, ov- 
vero dal Germano yiu<^ o fdda^ che vorrebbe dire 
guerra^ è stato adoperato per significar la concessione 
delibatile dominio fatta ad altrui per la riconoscenza 
dì servìgi per lo piti militari. Veramente non son d'ac« 
cordo gli scrittori nello assegnare V origine delle insti- 
tuzioni feudali^ poiché v^ha chk le deriva dal fonda- 
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mento stesso della prima monarchia, e cki le pretende 
introdotte colla venuta dei Galli in Italia: alcuni ansi 
le sostengono conosciute fino dalFantico diritto olieo- 
telare dei Romani, ed altri le considerano come Wao- 
costumanza assai più recente, e portata dai Gerroani, 
dai Franchi, dai Longobardi nel tempo della- loro in- 
vasioue. Qualunque però sia Torigine è pur palese.che 
ì feudi furono assDggeltati ad un codice di leg^^ le 
quali col tempo andarono unite al corpo medesimo del 
Romano diritto. Si veggono distinti in queste l«ggl i 
feudatari in maggiori e minori, e si vede accordato 
un titolo l'uno dalPaltro diverso, di Duca, Marchese^ 
Conte, Valvassore o Valvasino. Gli ecclesiastici «he te- 
nevano in pugno la' somma delle cose, e già nei tempi 
addietro avevano cominciato ad ottenere donazioni e 
privilegi cercarono in quest^età di crescere in possansa^ 
e parecchi dei feudi passarono di tratto in lor mano 
per concessione di quei medesimi impèrjMlori . . che si 
gloriavano in seguire '^'esempio di Carlo > Magno « di 
altri monarchi. 

Morto il secondo Ottone che aveva ereditato lo «eet« 
tro dal primo, e passato di vita anche Ottone III 
senza lasciare discendenza, gFItaliani elessero al trono 
Arduino duca d^fvrea, ' sperando che Timperadore Ar- 
rigo II troppo occupato in superare i contrasti che 
gFimpedivano di salire al governo della Germania^lo 
avrebbe lascialo in pace. Ma Arduino male assai chh> 
rispose alla comune aspettazione, ed Arrigo ben di 
Intt'altro intenzionato, discese prestamente in Italia a 
ronlpere il nemico ed impossessarsi di Pavia, chesveo- 
turatamente restò vittima delle fiamme. Non per que- 
sto si sgomentò il novello monarca/ anzi non appena 
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sWa avviato Tìmperadore per la Germaoia, che egli 
rifattosi dalla sconfìtta s'occupava già tutto in perse- 
{[aitare 4i fautori del partito di Cesare, e massime li 
vescovi ed l prelati che prima sperano dichiarati av- 
versi alla di lui elezione. 

Pietro Toruielli) chiamato presso taluni Pietro Pm- 
dedCe, vescovo in quei giorni di s. Gaudenso^ fu nel 
ùovero di questi ultimi e perciò veggendosi dai favo- 
riti d'Arduino a tutte parti perseguitato dov^ette ab- 
bandonare la chiesa di Novara, e lasciare beni e ca- 
stelli in mano degl'insorgenti, che li devastarono tutti. 
Arnolfo arcivescovo di Milano, onde riparare a tanto 
disordine, si volse nuovamente ad Arrigo, e questi ri- 
tornato nella penisola, e vinto Arduino nella giornata 
di- Verona^ ebbe da Benedetto Vili T imperiale dia- 
dema,' e pensò indi innanzi a ristorare gli amici, e 
massime -gli ecclesiastici dai sofferti disagj. 

(An. iOi4«) £ appunto in quest'epoca che gli si 
fiece innanzi Pietro Prudente, v^ narrandogli i mpli pa- 
titi, le tollerate persecuzioni, i guasti orrendi arrecati 
dal nemico, ai terreni ed. ai castelli della sua chiesa^ 
ottenne un diploma segnato nell'anno ioi4v^^^ quale 
riportò dall'imperadore in feudo alla sede Novarese il 
contado di Val d'Ossola (CSo/»i<a£ii/iifi» Ausulas) con 
tatti li diritti di pescagione , di teloneo e di caccia ^ 
con. tutte le oapelle, . case, niasserizie, campi, prati, vi- 
gneti, paseoU,' selve, acque e paludi^ coi servi e collo 
eneelle, cogl'Aldioni e «olle Aldiane. -L'odierna civiltà 
europea riguarderebbe per delitto contro 1' umanità la 
scbiavita personale conservata nel tempo dei feudi^ e 
la. carità dell' e vangelo ha insegnato ai secoli più vir 
Cini di questuare nel mondo cattolico il denaro per 
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liberare gli schiavi dalle maoi infedeli: noti per con- 
seguenza se non se con meraviglia si dovrebbero mi- 
rare i prelati divenire nel secolo XI essi medesimi li 
padroni di ancelle e di aldioni. Tali erano nondimeno 
le condizioni dei tempi , e la natura del signoraggio 
feudale. 

La servitù della gleba che quasi pareggiava gli uo- 
mini agPistramenti agrarj trovavasi stabilita in molle 
parti d^Europa prima ancora tihe vi mettessero piede 
le leggi Romanci Quando un territorio era rimasto 
vuoto di gente per cagioni di guerra, o per nna 'di- 
sgrazia qualunque, coloro che possedevano un numero 
troppo grande di servi, ne ottenevano il dominio, e 
vi spedivano gente per far rivivere Tagricoltura, e ri* 
popolare il sito. 

Questi stessi padroni pensando di partecipare ia 
siffatta maniera alla santità delle chiese , donavano 
tratto tratto ai chierici ed ai prelati distinte estensioni 
di terreni, dei quali però serbavansi talvolta rnsnfrntt<l 
gratuito, taPaltra il godimento a titolo di censo. Gli 
aldioni e le aldiane si trovavano allora in obbligo di 
continuare sotto certe condtaioni il loro servixio, cfaee* 
che non fossero servi intieramente. Lo stato degli al* 
dioni, dice uo^erudito, era simile a quello degli ao« 
tichi liberti eccetto che talvolta ancba degli uomini 
liberi o per povertà, o per altri motivi fra questi si 
annoveravano. Gli ecclesiastici che perciò diventavano 
proprieCarj di poderi e di gente mcrcanteggiavan essi 
pure li servi alla foggia degli altri signori , e gli ar- 
civescovi medesimi non arrossivano di mirare la con- 
disione d'uno schiavo ridotta al presso di pochi palmi 
di terra. 
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Nelle meinorie della corte di Monza si legge uq 
atto del ioo5 con cui Tarciprete Adelberto in presenza 
d'undeci canonici e d^on mésso deirarcivescoTO permuta 
UQ^ancella della sua corte di Bulliago con dieciotlo 
pertiche di lerra che gli sono date da Aimone giudice 
della città di Milano. Più strano è ancora un coa- 
tratto del 2 febbraio ioi4 col quale lo stesso arci- 
prete IO presenza del suo arcidiacono, di due giudici 
regj e d'un messo d'Arnolfo II arcivescovo di Milano 
riceve quattordici pertiche di terreno da Ariprando 
delPordine dei diaconi e gli cede in permuta un servo 
per nome Domenico ascritto air ordine presbiterale 
della propria Basilica. Questa fendila d'un servo prete, 
e. le condizioni delle servitù di sopra narrate, servono 
mirabilmente per far conoscere qual fosse Tordine po- 
litico, e lo stato delle cose in Italia al tempo in cui 
il contado deir Ossola passava alla sede Novarese. 

DalPatto però delP imperiale infendazione di Val 
d' Ossola 8i può facilmente raocogliere che li vescovi 
Novaresi gii prima di quella donazione vi godevano 
temporali 'Signorie, veggendosi che le ragioni sul Toce 
sopo accordate p^r quei luoghi, li quali dalla stessa 
chiesa Novarese diggià si trovavano posseduti in ambe 
1» parti del fiume* 

> È chiaro che questo ai debbe intendere d^un pos- 
sesso • particolar-e per acquisto o per donazione lasciata 
dai privati: ciò non pertanto e Findole del secolo ed 
il tutto insieme delle cose fanno pur anche presumere 
che già vi godessero i vescovi di altri più estesi tem- 
porali diritti:, fauno credere anzi che nò il- prelato 
avrebbe domandato TOssoIa in feudo, uè gli Ossolani 
si sarebbero cosi presto accomodati a quella nuova 



aigaoria, se diggià la sede di Novara non vi si fosse 

trovata ia uu qualcbc possesso. Tali ìnialti correvano 

in allora i bisogni, che l'importaDza degli alTarl era 

I goveraata sempre per le mani degli ecclesiaslici, pe- 

I rocche spento in Ogni loco il raggio della scienza e 

' delle dodrine, DuU'altro uomo si mostrava capace di 

consiglio , se chierico non era. Il secolo d' Arrigo II 

fu uno dei più belli per Ìl vantaggio della chiesa^ ed 



intanto che i pulitici condannano la di lui divozione, 
e la generosità in arricchire i prelati, la sua memoria 
' Ta altamente venerata nei fasti religiosi del santuario. 
Ma per quanto ampia ella si fosse la donazione 
I del contado d'Ossola fatta al vescovo Pietro, e com- 
I prendesse <jnanto di meglio immaginare si poteva, non 
I pertanto un qualche resto di dominio rimaneva pur 
* anche presso l'impero, poiché mtl processo della sto- 
ria vedremo gì' imperadori accordare alla chiesa No- 
I Varese altri diritti sovra questo stesso Ossolaao CoQ- 
' tado, già a lei dapprima intieramente donato. Se pure 
non vorrà credersi che le posteriori concessioni fossero 
, date per un titolo più ampio, ovvero che alla chiesa 
I li ridonassero cose ^là da lei coli' andare del tempo 
perdute. Si trova che lo stesso Arrigo II prima di ri- 
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I Pietro nel dominio della città di Novara, già da Ot- 
tone accordalo alla sede di s. Gaudenzio, ma gli con- 
eesse pur la facoltà di tenere m<;rcalo in Ossola, ed 
[ spprovò con imperiale autorità gli acquisii die egli 
[ aveva fatto colla sua industria, e tra li quali si no- 
1 verava la compera di quattro belle peschiere sul 
fiume Toce Ossolano. 

Quegli ecclesiastici arriccliili per le donazioni im- 
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perialt , usarano dar parte delle dovizie al clero , e 
principalmente ai canonici che loro sedevano d^intorno. 
S\ pietosa accostumanza seguendo anche il vescovo 
Pietro regalava in pieno Sinodo al clero maggiore di 
s. Maria, e di s. Gaudenzo di Novara una possessione 
in <]allignaga, ed alcune peschiere, una a Cangiago, 
l'altra a Canzoia , o più probabilmente a Cugiago e 
ad Anzola, poiché questi nomi, al dire dello Storico, 
che ci ha conservato la memoria , non erano chiari 
abbastanza nelPatto della donazione. 

Visse ancora qualche tempo quel vescovo, e par* 
teggiando sempre per li Germani, n^ebbe un profitto 
continuo. La politica degrimperatori consisteva in re- 
galare ai proprj amici i beni di quelle persone che 
sperano allontanate dal partito Cesareo, e con questa 
raffinata ma poco generosa liberalità si rendevano ri- 
conoscenti i favoriti, e spogliavan di roba, di poterò 
e di difesa i ribelli. Così avvenne al morir senza di- 
soi^ndenza del secondo Arrigo» Corrado detto il Salico 
dopo sottomessi col valore e colla prudenza gl'insor- 
genti Alemanni che niegavano di riconoscerlo, discese 
invitato- ^ dall' arcivescovo Milanese , a prendere la 
corona in Lombardia. Poi siccome volle regalare 
ad altri parecchie possessioni , così ài vescovo di No- 
Tara con diploma dato da Aquisgrana nel 102^8 amò 
concedere -l'abbazia di s. Felice presso Pavia, il con- 
tado di Pombia, alcuni altri castelli e poderi^ e tutto 
ciò che possedevano Riccardo ed Uberto sul Nova- 
rese, in Valsesia*, in Riviera d'Orta e nella Val d'Os* 
sola. Chi fossero queste persone , ri patrimonio delle 
quali passava alla sede vescovile ^ latteria qod lo ha 
detto: vedesi però in quel diploma, che avevano ad 
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essere per il fescoTO la corticella di Cavalre^ poi'* 
sedata da Riccardo, Talpe Ocre, il ponte di Varade 
e la rocca d^Uberto in Yallesesia. Lo storico di que- 
sta Tatle ha scritto Cavalrege essere probabilmente 
Careggio; il ponte di Varallo sul Mastellone essere 
quello che allora chiamavasi di Varade , e la rocca 
d^Uberto non altrove essere esistita, fuorché sulPaltura 
in cui è posta adesso la collegiata di s. Gaùdenxo in 
quella Valle. 

Secondo Fuso dei tempi non s^ accontentò il Ger- 
manico Augusto d^accrescere con imperiale manificeota 
la fortuna del Novarese Teseo? ado, ma prima dt par- 
tire la prima Tolta d'Italia avevagli anche già confer- 
mato con nuovo diploma la donazione del contado 
Ossolano* 

(An« ioao). Se vogliamo accostarci alP opinione del 
Sasso, del Pariceli!, e d^ altri scrittori, dobbiam pure 
credere che Io stesso iraperadore Corrado gingnesse a 
villeggiar iti Ossola, quando, al dire di Viscone-suo 
capellano fu invitato a passare ultra flus^ium Aùunt 
Testate del i oiio, ed a fermarsi nei beni deirarcivescov» 
Àriberto di Milano , onde fuggire allo straordiparie 
calore che ferveva in quella stagione,- e d' onde mo- 
rivano uomini, ed animali. 

Al vescovo Pietro succedette Gualberto,, che dopo 
sette anni lasciò la cattedra a Riprando. Padroni que- 
sti ecclesiastici delPOssola, ciascuno aveva preso pos- 
sesso del novello contado , e uè amministrava i bcni^ 
ne raccoglieva il frutto. 

Si trova memoria d^una locazione che Pietro faceva 
albi chiesa Plebana di ìU VinceAzo di quattro terreni 
posti nelTagro d^Anxola in Val d'Ossola rpiii lardi il 
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eli lai successore donava ai canonici della chiesa No« 
Varese di s. Maria la Gipella costratta a Baceno in 
Aniigorio sotto la protezione di s. GaadeniiO) e ìài» 
venuta in seguito parrocchia. 

Quegli stessi canonici possedevano anche un livello^ 
ossia fitto a Masera di 4^ denari antica moneta Mi« 
linese^ e due peschiere , una a Premosello 9 Taltra a 
Domodossola « 

(Àn. io4i)* Arrigo III successore di Corrado tenne 
Io scettro ai tempi di quel già narrato conciliabolo 
di Fontaneto^ che mirava a sanzionare il maritaggio 
dei preti contro la predicazione d^Arialdo Àlciati. Nel 
io4i con una pergamena del ai ottobi*e spedita da 
Ratisbona confermò questo imperadore al già nomi- 
nato convento di s. Pietro in cici d'aero di Pavia tutte 
le possessioni nella corte di Vergonte, in Miggiandone, 
Vila, Montecrestese, Valle Ànzasca , e Val Divedrò, 
colle peschiere nel Toce, coi servi e colle ancelle, coi 
molint e fodri, colle albergarle ed investiture d^ ogni 
genere. Oddone nel subentrare al vescovo Ripranda 
già s'era egli parimenti procurato elargizioni anche 
da questo terzo Arrigo : e cosi pure al di lui morire, 
ebbe dal figlio Arrigo IV la conferma delle donazioni 
fatte alla sua sede dalli Germani Augusti. È questo 
queir Arrigo per cui prima le scomuniche , poi sedi- 
zioni^ ferro e fuoco sì muovono in tutta Europa per 
rinvestitura dei beneficj, e per la confermazione dei 
{>api. Ma in ultimo la penitenza delPimperaddre placa 
Iti sdegno del VII Gregorio e basisce indi Arrigo- di 
una'^ita troppo amara per vedere ribeltarsegli il primo- 
genito Corrado che gli snccede al trono. I griindi di 
qacst^etadé vivono tutti nella ticetiza della guerra e 
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delle armi; e le conseguenze dello spirilo loro goev- 
rièro sono le rapine y le dissolutezze ed il ladroneccio. 
AlPesempio dei grandi corrono dietro troppo spesso 
gli ecclesiastici, e la voce dei concilj e dei sacri ca*^ 
noni, tal fiata non è forte abbastanza per reprimere 
gli abusi del clero , massime il concubinato , e la 
troppo invalsa simonia. Ciò non pertanto sa trionfare 
ancora la divozione, e s^innalzano per onorare Iddio 
le chiese e monasteri in ogni lato': spesso però anche 
questa divozione degenera in crudeltà ed in violenza. 
La storia, che appella miracoli e prodig} tutte le fur« 
berie di quelPetà, palesa pienamente la supersti?ione 
dVnde erano occupati gli uomini in quel secolo. 

Basti Pesempio d'un monaco ch6 s^era fatto .corag- 
gio a passare fra due cataste di legna accese per giu- 
stificare la simonia d^un vescovo Pavese, e basti il 
conoscere, come il diritto di decidere le liti per duello 
fosse così generalmente in uso, che ai prelati mede-* 
simi si concedeva dagrimperadori. Il vescovo di No* 
vara nel suo contado di Val d'Ossola P aveva avuto 
già sino dal 1026 per disposizione di Corrado il 
Salico. 

Gritaliani si provarono poco dopo a reggersi in- 
forma di repubbliche creando i consoli e gli officiali 
in ciascuna città : ma da questa nuova maniera di 
governo non ritrassero che le municipali discordie, e 
quelle continue risse che agitarono li popoli uno al- 
l'altro confinanti. Dopo Arrigo V cb^ era succeduto 
al padre Arrigo IV, fu innalzato Lottarlo III al trono. 
£ cosi pure dopo la morte di papa Onorio cadde 
sovra Innocenzo II Pelezione del nuovo pontefice. To- 
sto però comparvero un Antipapa col nome di Aaa- 
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cletOj ecl uà pretendente che fu Corrado^ P uno per 
togliere ad Innocenzo il triregno, T altro per contra** 
altare la corona di Lottano. In questo frangente non 
potendo, il pontefice avere la sua sede, è costretto di 
ricórrere airimpecadore ed entrambi allora si muovono 
uniti alla volta dMtalia. 

(Ad. II 3}). La chiesa di Novara governata prima 
da Oddone, e da Alberto, indi da quel Riccardo, che 
aveva decretato la venerazione di s. Berardo di Men« 
thoD y età amministrata in quel tempo dal vescovo 
Litifredo* Attaccato costui al partito di Cesare , e 
fedele- alla causa del papa Innocenzo si presentò al 
pontefice lorqnando rediva dalle Gallie, ed ottenne 
pe'suoi canonici la conferma, di quanto già possedè* 
vano, è per se medesimo riportò un onorevole diploma, 
nel quale si veggono noverate tutte le chiese della 
diocesi. Quel documento che fu dato da Piacenza 
neU^anno ii33 per mano di Aimericò cardinale e 
cancelliere della chiesa romana, tocca assai da vicino 
la storia di Val d' Ossola, imperciocché ricorda, che 
qui- 8^ avevano allora soltanto tre Pievi : quella di 
Mergozso, quella di Vergente, e quella d^Ossola colle 
me pertinenze. La chiesa di s. Quirico nominata 
nellVulecedeate libro, è probabilmente la parrocchiale, 
Disia la chiesa plebana , accennata nello scritto del 
pontefice. Al vescovo Litifredo tennero dietro uno 
dopo Taltro Guglielmo Tornielli, e Guglielmo Paletti^ 
indi vennero alle sedi di s. Gaudenzo un Bonifacio , 
un Ottone, un Pietro, ed un Gerardo, che tutti perciò 
tennero in potere V Ossolano contado. 

Lottano III dopo compiuta la missione, e locato 
il pontefice in- Roma, cinse- Timperial diadema, e fini 

5 
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li suoi giorni lasciando un tronO| cui tosto fa innal- 
zato quel Corrado che già prima aveva presp il litolp* 
di rege italico. I voti uniti deirAlemagna portano alla 
costui morte Federico Barbarossa airimpero^ e ' questo 
novello Augusto troppo conosciuto per iiere.zziii e. per 
sua barbarie, diventa il terrore delle €it(adi Lombarde^ 

enchè in Alessandro III trova una fermezza valevole 
abbastanza per tenerlo in freno, e per strappare da}- 
Fumiliata di lui alteriggia una provanza Inpinosa del 
trionfo di Roma. 

Le crociate per la cqnquista di Terra -SaptA , ocr 
cupano intanto ognora meglio gli animi di . questo 
secolo. La prima predicata già nelPanoo tP94 sotto 
Urbano II ebbe rinomea per la presa di Gerusal^moic. 
La seconda per lo contrario suscitata d^lF eloqueo^ 
d'un monaco, che fu Tanima e l'oracolo de'suoi giorni, 
vidde un esito poco meno cbe sfortunato^ e ìs^ tona 
incominciata dallo stesso Barbarossa, e così parimeAti 
le posteriori, tornarono pressoché interamente a vuoto.;. 
Intanto li popoli posti nel mezzo d' una .libertà, 
troppo ampia guerreggiavano continuamente fra loro^ 
e Milano la* più bella e la più ricca città di Loip-i 
bardia già s'affrettava per mettere il giogo stille nair. 
Qori sorelle. Guido, Tuno di quei conti di Biandrtto 
coli beneGcati dagli Alemanni imperadori, si era fallo 
capitano delle truppe Milanesi per combattere ogni- 
vicina cittade : tutto sembrava allora dover piegare, 
d'innanzi alle armi della burbanzosa Metropoli^ ma 
i Lodigiani^ forse perchè più d'ogni altro paventavano 
la tempesta , si volsero prestamente a Federico , che 
pronto comparve in Italia a stringere alleanza con 
Novara, e Pavia , ed a ricevere in Rama il diadeiiia 
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imperiale. Guglielmo Toruìelli successore del vescovo 
Litifreilo nella sede Novarese , e nel contado di Val 
d^Ossola fa onorato di patente sovrana, che diedegli 
il Barbarossa in Casal Monferrato chiamandolo prin- 
oipe del sacro impero, e dichiarando di prendere in 
affesione ogni bene, ogni privilegio, ogni giarisdizione 
della sede Novarese. .La Città per Io contrario di 
IGlano fu posta al bando, spogliata delia secca, dei 
idonei , e d' ogni potere. 

La condotta, del conte di Biandrate si scorge in 
questi passi circondata da tale mistero, che la storia 
mal saprebbe spiegare. E sovra una scena la più tor- 
bida , che s^ manifesta la di lui politica tra il con- 
fltUo d* un popolo che gnerreggia per mantenere la 
libertà^ e lo sdegno d^un monarca, che tiene in pugno 
le armi per ridurlo ad obbedienza. Guido è il cnpi- 
lano di quel popolo sollevato , ansi è V anima del 
partito^ U consigliere della guerra e della pace^ nondi-i 
meno amico egli costantemente al Barbarossa , il convita 
a Biandrate , oaoraose ritrae , e privilegi ; il segue per 
Italia 9 ed il motore diventa d^ ogni imperiale pensa- 
nuNito. Cresce la sua possanza in questa foggia. Le 
donazioni del germano augusto aumeutangli le ric- 
chease ^ quasi- lulla è in suo dominio la Novarese 
provincia ^' e yAttt*^yigezzo , e V Ossola inferiore, si 
noverano fra le tetre, che griraperiali rescritti hanno 
n hit accordato. 

Le antichità perà della famiglia di Biandrate, che 
in lai gnisa prese la signoria in Val d^ Ossola non 
sembrano ancora bastantemente conosciute ; anzi , ne 
anche ricercate con precisione dagli scrittori. La fama 
la fa .discendere da uno stìpite di Polonia , che ri* 
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mootft atta data del secolo sesto» Uà contado di 
filandra si manteneva anche in Vallese Bel eantone 
di GoBches, ed era composto di sei YiUaggi aiga^ 
reggiate da un padrone, che risiedeva nel casteUa di 
BieK Ma questi conti di filandra quantunque dor^ 
siosi e possenti per le sostanae ch^ebbero in retaggio 
dai signori di Vesbia, finirono nondimaneo nnescbina^ 
namente nei i368^ quando Antonio e la Contessa di 
lui genitrice furono gettati nel Rodano per opera 
degP insorgenti dal ponte di Naters ,' ed al conta ^di 
Blandarosa toccò T eredità di questa estinta famigliai 

Alcuni degristorici d^Italia danno ilnome.di Blandrar 
anche ai conti di Biandrate , dei quali ai norerana 
nel secolo X un Opizzone ed' un Riprando/ nel secdò 
successivo si ricordano Guido 1' inTestito d? Ivrea' ^ 
Uberto I signore di Montigtioiie, J^ Agnooa, e di Roeett 
in Vallesesia, ed Uberto II che fu padre d^un Liprando 
véscovo di Vercelli^ da Uberto primo nacqae Gòìdo li 
che per le nozze con. una delle marchese di Bfon* 
ferrato divenne nipote del Firn peradore, ed ebbe la eòti<» 
cessione di vasti possedimenti; -quali signorie, eselaift 
appena la città, comprendevano quasi tutto il NcmK 
rese, parte di Valsesia , e deir Ossola inferiore . 'COil^ 
tutto il medio e basso Canavese. 

L^imperadore Federico caldo in questo mentre dalhr 
bramosìa di struggere Milano, parte e ritoraa dì> 
Germania in Italia. La metropoli deirinsubria pasta, 
allora di lotta in lotta, finché tra gli assalti più aàn- 
guinosi è combattuta, e vinta colP ejuto degli stessi- 
italiani. Ma in ultimo s^ accorgono i Lombardi d^l 
mal disegno di Federico , e pensano alla coorrane 
salute coiralleanza si famigerata, ch^ ebbe il nome di 
Lega Lombarda. 
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Tanti orrori^ tante battaglie, tanto spargimento di 
liagae ebbero un termine alla pace di Co«tansa \ 
paoe teteberrima nella storia del valore naxioiiale} 
face aòtpirata , che segnò un' epoca di rinascimento 
alla libertà della penisola intiera. Li diriiti regali 
ftdroBO restituiti alle popolasioni j e per una comc* 
goctts» di questi diritti ciascuna eitlà s^ accinse poco 
4apo m compilare un i:odice di atatuti: posciachè però 
■égli siiti di quella pace erasi concesso ai vescovi di 
aominare nelJoro contado i consoli^ anche il mitrialo 
di s. Gaudenzo se ne mantenne il diritto net siguoraggio 
delTOssola: Novara parimenti la quale s'aera già fatta 
padrona di Valle Antigono^ Vogogoa, Omegoa, Pai? 
lanaa^ed Intra^ continuò nel suo dominio. 

Arrigo VI erede del trono e della fierezza di Bar- 
barossa rinnova la discordia tra il sacerdozio e l'im* 
pero; .eonquista la Sicilia, la riempie di crudeltà e di 
■liaerte, esauore di veleno apprestatogli dalla consorte. 
Filìp(>o sno fratello non conta che dieci anni di regno, 
e la:" cocena passa in Ottone IV. creatura tutta del 
fiera. Ei giunge in Italia nel 1209 e riceve in san 
Pietra T imperi ale diadema: ma la gelosia della corta 
pontificia, che prende fuoco al suo fermarsi nella 
penisola , gli suscita contro Federico Roggerio per 
levargli la porpora di dosso. Ottone altro allora non 
procura che di gratuirsi gritaliaai per averli favoreg-» 
giatori della- propria causa. 

(An« iai:o). Innocenzo III pontefice sagace quanto 
adtrì nuli, fondatore del IribuBale tremendo delPinqui» 
siaionie^ ed erede di tutta Taoima del Settimo Gregorio, 
non durò fatica in condurre i popoli al .mal contento 
verso d' Ottone ^ ed i vescovi siccome ministri degli 
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ordioi di Roma , dovevano per oecessicà in questo 
bisogne divenire gli agenti più fervoroti del poiilififiio 
partito. Era perciò ' nella politica del Germano Aaga«« 
sto Tionakare ostatoli contro la possanza degli. cecie* 
siastici, e per questo appunto si videro nella Diocesi 
Novarese graziati d'imperiale favore tutti eolofo jshs 
potevano far argine alla 'giurisdizione del vescovo,' il 
conte di Biandra le ^nell^ ottenere la revisione de'tsttiti 
privilegj alla sua famiglia accordati dalla geaerontà AA 
primo Federico^ si conservò la rocca Yalsesiaaa^ e le 
terre dell'Ossola. . . , n. 

^ Guido II di Btandrate amico e consigliero di 'Bm^ 
barossa avea avuto sei figli: Alberto^' un'altro Guido 
che fu arcivescovo di Ravenna, Guglielmo, Lanfranco, 
Ottone j e Rajoero : da quest' ultimo fnron generati 
Guido e Corrado, il primo de'' quali i ^el desso , 
elle si vede nominato negli atti di Federico* secondo* 
Le carte che si serbano anche adesso in. Valle yigetiQ 
d'alcune vendite fatte da «}nesto conte a eerti VsAli* 
giani del sito ^ mostrano eh' egli viveva ancore^ sotto 
IMmpero delle Saliche legg}', e «teneva corte > tal fiat» 
anehe in OssoU. La guerra per- altro, che 9Ì' oMnte^ 
neva continua tra la «ittà di Novara^ ed i Signori -di 
Biandrate , tormentava troppo spesso le due Ossole ^ 
e la fortuna delle armi nel favorire or l'una- òr l'akim 
delle parti, cambiava tratto tratto .il padróne •s^Vi- 
gezzo ed a tutta la bass' Ossola. Talvolta 'anzi- pie* 
▼eleva il partito coi era favoreggietol'e • il. Tcscoiro di 
san Gaudenzo, ed in tale incontro.- il Castellano ds 
Matterella spediva di tosto gli editti al di là di Toce 
per tutto il territorio sino al oonGnc di Cento Valli. 
Quinci non è meraviglia il radersi , che in alcone 
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delle vendite dei conte Gaido è memorato V assenso 
del podestà Br nnazto Porca da Novara, come parimeati 
in alcuni atti dei VigesEini si professa V obbedienzf 
al castellano della curia episcopale. Quella prima 
adnaenBaf d^un podestà Novarese fa supporre un trat^ 
tarlo di coteiposizioae , che ha vincolato le mani dèi 
conte di Biandrate per la vendita delle feudali giur 
risdffzioni; quella pubblica testimoniansa di fede d' un 
pòpolo ««d un ministro del vescovo dà a vedere^ che 
mal ferma era per anco V ottenuta conquista. Gii 
statati Novaresi volevano, che nessun sottoposto alla 
gisrisdittiotte della città potesse alienare terreni a per» 
amie d^ altro distretto, e comandavano che nel casodt 
trasgressione alla dtià medesima appartenere doves- 
sero i beni venduti. 

Gaido di Biandrate intento a quest^ epoca a dissi- 
pare non pochi poderi conosceva la forza di questo 
statuto, perocché avendo già prima alienato alcune 
possessieni alF abate Ariberto d^ Arona, erano insorte 
ooalese fra quest'ultimo, e li rettori di Novara: la 
memoria df tali dissidj aveva insegnato a chiedere 
l'assenso del podestà Novarese , e la necessità e la 
notificanione di questo assenso prova la dipendenza 
e del conte di Biandrate, e della Valle Vigezzina dal 
comune di Novara. Li conti di Castello trovarono 
egualmente appresso V Alemanno signore accoglienza 
onorevole^ e per la rinnovazione dei loro privilegi 
si mantennero negli antichi feudi di sant^ Angelo ^ 
Revessate, Gattico, e CeiTO — Conservarono Marano, 
e la ripa di Pallanza , e s^ acquistarono il diritto di 
mercato colle pescagioni nella Slrona e nel Toce 
siuo alla bocca dei torrenti che partono- dair Ossola. 
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Di questi conti di Castello siccome aati<^bi patrisj 
Novaresi , si noverano nei tempi più remoti quattro 
personaggi di distinziòiie, Manfredo, Joncelmo, Uberto^ 
e Grollamonti — Ài tempo d^Ottone IV Velrano Cor- 
rado, Martino, Andreotti, Martigno^e , e Gu^i^baA- 
Nel crescere delle generazioni si divisero di famiglia^ 
6 dal nome stesso djel feudo alcuni si cfaiamatpno 
nobili di Gallico, di Revessale ^ di Grate^ altri faroQ 
detti Barbavara, ed i pocbi restanti ritennero il. li* 
tolo di Castello. — 

Altra famiglia onorata dMmperiale beneficema -(a 
quella del Valvassori De Rhodes. Guido jcbejdalla 
€ittà d^ond^era partilo di Rhodes capitale della Rovegna 
nel regno di Francia, fu chiamato Guido De- Rhodes 
passò dalla Gujcnna alle alpi à^V Ossola ^ .e, prasa 
stanza in Àntigorìo, fissò dicpora nel -paese di Pramia. 
La valentigia nelF armi, e qualche poqo di riodiease 
portate di Francia attrassero lo sguardo d^Ottopc^ e 
con un diploma, che fu spedito da Pavia il a5 aprila 
laio alla presenza di tre vescovi, e parecchi, altri van^ 
rabili personaggi, concesse a lui, ed a quattro figli* 
noli, Pietro, Guido II, Omodeo^ e Giovanni le terre 
di Formazza, Fopiano, Agaro, Ovezzone, Salecchiq, ^ 
Cologno in feqtlo , chiamandoli ^nobili Valvassori., a 
del Romano impero sudditi fedelissimi. 

Il easato di Rhodes crebbe poscia ad un pajnaro 
prodigioso d^ individui , li quali alla foggia dei coati 
di Castello lasciarono a poco a poco il priraQ^ titolo, 
e dai siti del feudo presero Tuno daU^ altro denojmi* 
nazione diversa. Guido II ebbe- tutte le v.irtji di ter 
ligioso personaggio, tutta la munificenza di posseota 
e ricco signore. Il suo stemma surmontato da una 
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corona^ che ItaTa Dei di sopra d^uo eteno fregiato con 
pennacchi a diversi colori, presenlari un' aquila a 
dae teste innalzata in un canipo aùùrro. Sotto i 
piedi dell'aquila passava una fiiscia di color verde, 
in cui io stampo dei gigli mostrava la Gallicana 
origtne del casato; nello spasio più basso sopra un 
fóndo di bianco miravasi una ruota simbolo allusivo 
al cognome De Rhodes. Egli fu anche il fondatore 
della chiesa di s. Michele in Premia sua patria. In 
epoca più lontana vedovasi dipinta secondo il costume 
di quei tempi sopra la porta d^ ingresso In di Ini 
effigie bassa di statura con occhi neri .6 capelli ina- 
nellati, .col vestito e la divisa d^argentioo. Gli affreschi 
ed fianco 4eir altare maggiore nel coro di quel tein'* 
pietto mostrano anche adesso una vetustà se non sion* 
temporanea alla fondazione del sito, almeno singolare 
Q stiaordinaria. 

Guido generò due figli, Tuno Kristo, i cui disceur 
denti aggiunsero alFavìto stemma una croce in campo 
rosso accanto all' aquila imperiale ; V altro locano 
De Rkodes^ cosà chiamato dal paese di Baceno a lui 
lobato in sorte. Nei commentari di Giulio Cesare 
(lib* 6, cap. 4) •! nomina una selva chiamata Bacenis, 
che vuoisi facesse parte della grande selva Erìcina'^ 
ed alla cui estremità s' erano accampati gli Svevi 
aspettando la venuta delle Romane legioni; perciò da 
questo e da parecchi altri vocaboli,, e nomi d' eguale 
radica ha .'preteso taluno, che da gente, di - Lamagna 
venisse la prima volta popolato il terreno d' Antigono* 

Nel rama di Kristo De Rhodes si viddero succe- 
dere, l'uno all'altro il conte De Kristo, Graziolo, 
Francio , Lamberto , Francesco j e Graziolo II , che 
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viise nel 1^56^ è da cui contano discendenza li; Grav 
aioli. La; famiglia di contrario di Bacètio non. dturò^ 
che sino al finire dit aecolo XVL II regna d^Ottonc 
volse intanto ài sao teruine. Poche impreso nella Pu- 
glia e nelle terre di s. Pietro destaron lo sdegno del 
pontefice ^ e di tratto gli si tfolle? ò V AUenuigna.. La 
fiamma della soUevaxione àttizcata per- le tiianl;ddi 
chiérici, i anche sostenuta da una tempesta tl^aMiienu^ 
e r imperadore che conobbe finalinente-la posaanaa di 
Innocenzo, dovette mirare la Germania eleggersi Fe«- 
derico in monarca^ • . . 

^ (An. 19 19). Le città di Lombardia avevano in ^pie- 
sto mezzo tempo già sofferto importanti mataziotornri 
loro goterno, e già molto si trovavano scapito^ éi 
.forza quei podestà, che Federico t aveva destinate^ per 
superiori nei Manicipali consigli': da per tnttò'-ai^Jio- 
veravano doviziosi signori, li quali mostlrandcrdi difen^ 
dere la libertà della patria feracemente l^opprimevmio 
in una erndele angustia^ e Italia lacerata da qneéfti 
piccoli tiranni andava a sangad per ogni privata- diu 
st^rdia/ Li comuni attendevano non pertanto a sis^ 
mare le leggi municipali^ e seguendo quel primo esaml^ 
pio delle città più cospìene, anche le terre e le mi^ 
nori borgate compilavano io ogni banda* statuti» Leggi 
proprie, e statuti particolari mostrarono prestamente 
la Corte di Matterella nelPOssola superiore, il-tieariafò 
di Vogògna «eirinferiore, Pàlbnia^ Intra, OmegiMi,' le 
Corti di Vallesesia, e perfino le éapanne d^Oggeb'bio 
nella riviera del Veirbabo. , - 

Novara ^ che già per la pace di Costanza , «- era 
mantenuta padrona d? Antigorio e di Vogogua , prese 
allora ^impegno di allargare alla più possibile i con- 
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fini della giurisdizione. Il vicariato delP Ossola ninfei- 
riore tutto compreso sotto il nome di Vogogoa non 
era in qnei tempi cosi rìstiretto^Vionie il divenne nelle 
età posteriori, né i limiti del di lui territorio coooscei^ 
vano aleiba argine dall^Anxa, dal Melesao, -o dalla 
Toee: sotto la giurisdisiotie anzi di qiael paese veni* 
vano tolte le terre delFOssola clie avevano avnte nna 
più 4iospicna esistenza dopo il -eomiociare del secolo 
XI ^ «[nelle terrei, vale a dire, che non erano ancora 
gran thè popolate, quando il secondo Arrigo conce* 
deva -ti contado dell' Qisola a Pietro Prudente. Perciò 
quelle- di Yagoa , Cadde, Grevola , Montecrestese ^ ^^a 
Valle -Vtgeeao andavan unite all^Ossoia inferiore eguale 
ménte come le regioni di TrentanOyMasera^'Beara) 
e Gardeaza, e per ana conseguenza di questa untone 
erado" tutto sottoposte aUa signoria del Comune di 
Novara;- Un- siffatto iucrodamento . di .paesi doveva per 
aeCessità tornare pericoloso alla parte più debole^ e 
tr» 1é aedo- di j. Gaudenzo , e la credenza dei Nova« 
resi, la- parte pia debole era quella sempre del ta^ 
seovo. Li consiglieri della città non tardarono ad av« 
vedérsene ., e nelle stretteaze d'- un tempo-, nel quale 
la guerra -aveva esausto ogni pubblica e privata rio^ 
ehena^ non eontentt d' aver privalo il vescovo della 
eiviea giorisdisioae^ cercarono di far danaro eoi ma* 
aomettere le 'immunità ecdésiastiobe , e coirusurparsì 
il Ibdro -"ohe alla chiesa Novarese pagavano le . deca* 
catde delt^OssoIa. 

Le armi furono pronte a . éosteoere V .attentato ti e 
prede, . e -prigionieri. si noveravano, già per ambe le 
parti» Li Novaresi' nello^ aspirare alla. conquista «uche 
dtUà riviera di s. Giulio si fortificarono sopra il colla 
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di Mesima in quella rocca piantata dai re Longo* 
bardi, piutlosto dai Romani, e che aveva tervito 
per l'assedio sostenuto dalla regina Villa nell' isola 
d'Orla. Quei medesimi credenzieri, olire 1' aver pub- 
blicato i statuti che percuotevan direltamenle la chiesa, 
ii vescovo, ed ì chierici, e li quali proìbivan l'eriger 
foiicEze nella diocesi, e l'usare di leggi muaicipali 
sensa il loro permesso, avevano anche occupato terre, 
castelli e ville che appartenevano al patrimonio di san 
Gaudenzo, e si estendevano al di sopra di Gozzano. 
Il patrizio Oldeberto Tornielli v>;scovo allora di No- 
vara, trovando innlile l'autorità del ponlefice Onorio 
ch'egli aveva impegnato , ricorse alte scomuniche , e 
riasci con tal mezzo ad aprire una favorevole tratta- 
tiva. Le ragioni furono decise per sentenza del laig 
dal vescovo di Torino vicario imperiale di Lombar- 



per arbìtralore della contesa^ 



dia, e scelto dalle 
e così per di lui giudicato furono condannali li No- 
varesi ad annullare gli slaluti contrarj ai privilegj 
della chiesa^ a restituire al vescovo le terre occupate, 
e distruggere i) furie di Mesima^ a tener provveduti 
di granaglie per comodo della riviera i mercati , ed 
a pagare il valseule di L. 9^0 imperiali, (quasi 95,0000 
franchi) al vescovo per indenuìzzazione. In line ad aste- 
nersi dalPinnalKare borghi , o fortezze, a desistere dal 
tener mercato sopra di Gozzano, e dallo esìgere impo- 
sizioni nei luoghi vescovili. Al puhbhcarsi di quella 
sentenza li patrizj che slavano raccolti in adunanza 
s'alzarono dal posto, ed indispettiti parlirono. Intanto 
ricuperi^ il vescovo le ragioni della sua sede e tornii 
ad imporre il fodro signorile alle terre d' Antigono , 
e di Divedrò. Non appena finita la discordia , pronti 
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ogaor sempre li No¥aresi a batlagliare| brandirono k 
armi per tottenere uq prelato straniero. Li conti di 
Castello che possedevano per dfpposiiione imperiale la 
ripa di Pallanza si trovarono ad un tratto in conflitto 
colParcrvescovo di Milano per certe ragioni, che egli 
vantava sopra quel borgo. Bisojgna supporre, che li^ 
credenxa Novarese fosse allora d^un partito totalmenta. 
avverso a quello dei conti leudatarj; imperocché oh* 
bliato ogni rigaardo della comune cittadinanza arma* 
rono nafigli, e ben due volte espugnarono il paese. 
Nel trambusto delle guerre continue la scintilla 
della religione, che sorge anche di metzo al fuooo 
delle più violente passioni per ingentilire i costumi^ 
e uiigltor^Fe la jorte degli uomini, si vede in questo 
tempo assai troppo offuscata dalle sollevazioni, e dalle- 
eterodosise dottrine dei Novatori* Le eresie di Mob« 
tano, di Prassea , e-dr Paolo Saroosateno avevano 
trovato «a nuovo culto in Italia^ e la scuola di quel- 
Bfanete, che si faceva chiamare il Paraclito santo ria^- 
oqiiistava rinomanza solle rovine dei dogmi di Do- 
nalo, di Axioy e di Macedonio* Un commerciante di 
Lione che diviene il santo dei Valdesi; un Arnaldo, 
da Brescia discepolo del famigerato Abbellardo; ed 
un Pietro Broyes fanatico come lin £utiche, bestem-- 
miatore più di Pelaggio, e di Nestorìo sono i tre capi 
delle eretiche sette nel secolo XIL Tre fondatori ^ 
d'ordini religiosi fanno argine agli sforzi dei settarj ^ 
e Teloquenza di Bernardo, la predicazione di Dome- 
nico delia schiatta signorile di Gusman, e la pietà 
d'un «oma^ che tregge un mondo di gente a vene» 
rare la povertà, ed a seguirla, resistono al turbine ^> 
e oMintengono V universo nella vera .credenaa. E du 
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<|«ie5ii giami che Francesco d' ÀssUi poriatoi' da fé* 
itoca malattia, ad abbandonare' i «oUasai deUa vila 
par una divozione rJlitjtla -angelica scorre, dal mare 
alle alpi, e caiechisaà i popoli , e . mostra qóella ac- 
cafica santità di costumi, che ne' snoi frali è map<« 
lenuCa tutt^ora. LVintiera Italia va rapita di mavaTi- 
glia per il novello institutore, e le genti, che sentono 
riaccendersi in petto la fiamma delPentasiasBAO, 8< af- 
frettano per innalzare tempj e case ai religiosi me* 
eattatori* - 

t Se la fama non è menzognera,, è mestieri risalire 
aioo a quest^età per trovare P origine e la fionda*- 
sione di ^quel monastero che serbavasi in DM^odoS" 
aoU a^ padri -Francescani. Vuoisi che il popola ac« 
ceao di venerazione per le virtcì di quel santo, lor-' 
quando il vidde dalle contrade deirOssoIa passare a 
quelle di Francia, desse mana tostamente a) lavotoii 
é gii erigesse un convanto dapprima »mil» o a^ 
sebii^ello , poscia ridotto più spazioso e più comodò: 
QoUe eleniosine a tutte parti raccolte. Si conaervaqa 
aAcora le lettere del 4 loglio 1296, che &ajmooda 
patriarca d^ Aquilea concedeva in Udine ai religioai 
Ossolani , onde eleoMsinassero in sua .diocesi per la 
costruzione della fieibbrica loro. Vuoisi pure che^negli- 
aiti del santo sia attribuita adi lui miracola la 
pronta guarigione avvenuta in Castro de^Ozola-a' 
certo Ziambone, il quale lavorando con un buocoib* 
pegno a cavare le pietre per la costruzione della 
dtiesa restò ferito in un piede per- un sasso, che 
sopra gli cadde daìV alto. U compagno veggendolo 
inetta al camminare, e per. il dolore 4:he soffriva, e 
per il sangue che fuori dalla scarpa perdeva, il' lasciò 
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sul terreno^ e copertolo col mantello ^ si mosse in 
oerca d^un carro: ma intanto addormentatosi Tamoift- 
lato, non prima s^era tornato remico ^^l carro^ che 
egli svegliandosi da un dolcissimo sonno si trovò^ 
perfettamente sanato. 

Ad . Oldeberto succedette nella sedia Novarese il 
vescovjo Odemario , uomo pacifico , e che trasse la 
più parte du^ suoi giorni nelP isola di s. Giulio lon- 
tano dai tumulti per Italia in allora bollenti. Era quella 
U sfortunata età , io cui le genti Lombarde , Ora 
guerreggiavano fra loro aizzate , ora contro li Qer* 
mani knperadori confederandosi rendevano le loro 
teglie terribili. Quello spirito d^ insubordinazione , 
quella Berezza burbanzosa che serpeggiava nelle mag- 
giori citta, si spandeva tratto tratto anebe fra li mi* 
nori villaggi: anzi nelFOssola medesima^ ove tranquilli 
gli individui vivevano già da tempo noli' obbedienza^ 
dei prelati^ si viddero rivoltosi, che lo stendardo della 
ribejlioae inalberarono , onde redimersi al servaggio^ 
del lontano signore. Odemario dalla città di Novara 
ordìoò al CAstellano Jacopo Buzio (probabilmente di 
lui -GOBsangnineo-, poiché egli pure era dei Enzi, o 
come altri dicono dei Bulii) di bandire i sediziosi, e 
procurarsi gU ostaggi, per la sicurezza della corte e 
della sua persona. Quel vescovo morì pochi an«i 
dopo, e nella chiesa di s. Gaudenzo entrò Sigabaldo* 
Gavallazzo. 

- (Àn« 1^67). Gli Ossolani già troppo tormentati per 
le sedizit>tti, e per gl'interiori tumulti erano «erbati, 
ai 4empi di questo mitriato anche air invasione dei- 
popoli di Alto Vallese. La descrizione di tal parte 
d^ Elvezia, si legge in parecchi scrittori di bella rino- 
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maosa : Giosia Simblero ia età più aulica , iodi il 
Schinaer, poi Raoul Kochette, e Tullio Dandolo ai 
giorni nostri, hanno superato ogni più grande aspet* 
fazione nel rappresentare le accoslumanze, le leggi, e 
le belle scene pittoresche d^ un sì fatto paese. Non 
dì meno perla troppo influenza, che esercitarono un 
tempo i Valiesani sopra - i destini dell' Ossola, è ape- 
diente, che agli avvenimenti della storia, sia anteposta 
la cognizione del ioro governo e del territorio* 

Fiancheggiata da altissime rupi che sembrano farle 
corona, cinta dalle ghiacciaje alpestri, sede una Tolla 
dei Yiberi , dei Seduni -, e dei Veragri , è posta ■ la 
terra del Vallese nel mezzo di profonde vallatte che 
gli porgono il nome. Rodano è il fiume principale 
del sito, e Sion antica città dei Sedunesi è tutto giorno 
la capitale. Diviso è il territorio in sette distretti os- 
aiano deseni, che obbediscono già da secoli lontaoi al 
▼eacovo Siónese, il quale perciò si chiama prefetto del 
superiore Vallese. Riconosce la sua civile autecità per 
una concessione Cesarea ,^ e per questo ad ogni cambia- 
mento d^imperadore gli si inviavano in omaggio tre vasi^ 
ed un muletto bianco ferrato io argento. Tale signoria 
per altro non sottrasse il territorio alla più assolata 
aristooraziai sicché i nobili del sito serbarono spesse 
fiate un'alterezza rimarcata da tutti gli scrittori Ellvetici. 
Li conti di Riandrà, di Rarooia, di Vesbia, di Loeehe^ 
li Torriani, li Tavelli , li Grandeci, e parec^ohi altri 
signori <li quei loro deseni , esercitavano sopra il po- 
polo un impero quasi assoluto, tal fiata tirannico e cru- 
dele, 9 ansi soventemente insorgevano, ed impugnavano 
le armi per combattere la vescovile possanza* 

Neirepuca del Cavallazzo Sigebaldo, il popolo Val- 
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lesane manteneva colP Ossola una relazione di com- 
mercio assai più viva che non ò oggi giorno. Il mg* 
giatore che dal ponte di Grerolà si move alla voltH 
del Sempione e contempla Partifisio delle belle GaU 
lerie ed i frantumi delle spezzate roccie, e l'aspetto 
orrido e melanconico della Valle d^Isella, poi si com- 
piace ia mirare per uno spazio di tante leghe ventre in* 
nanzi maestosa la strada, e superare sempre ogni AU 
ficoltà, che la natura gli ha voluto opporre, male sa* 
prà- persuadersi che lorquando più difficiK e (dù h^ 
bòriofi erano M passaggi, fosse ciò non pertanto egnak 
mente frequentato ^ e continuo il tragitto dei Valtoi^ 
sani) ma li costumi dei tempi, ed i bisogni della nm^ 
kìooC) ciò assolutamente allora più che adesso esi« 
gevano. 

IK basso Vallese, la cui capitale Ginevra vft oggi 
g^'mo del ^parì colte migliori tra le città secondaria 
d%iifo^ ^. non . era allora iu situazione da chiamare 
g^i abitatori detPalto distretto. Le guerre anzi, che vi 
SI natite&evfino eoniinue ^ li distraevano dalPandarvi} 
peff«aò l'Ossdlà era considerata come un unico posto 
£Eivovevole aV commercio delle vittovaglie per tutto il 
Vicino territorio. Oltre la via del Sempione stavano 
aperti i passi di Formazza, di Devero, d^Antrona, e 
A-Macugnaga; e non per Ossola soltanto, ma più ab* 
basso per. la Riviera d^Orta , e per il Novarese si sten^ 
deviioò in fella i Yallesani a cagione di mercato. 

%ja Siviera dH!)fta aveva anche un motiva di più, 
ond'easera visitala da quelle genti^ poiché s. Elia che 
fu il tetto dei- vescovi di Sion nel!' anno igo lasciò ]a 
chiesa- e la. sède episcopale per finire a foggia d'ere- 
mitali suoi giorni nell'Isola di s. Giulio. Nelle oecà^ 

6 
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sioni di grandi disastri^ anche nei tempi* posteriori 
usarono le popolazioni del Vàllese di recarsi i» pro- 
cessione^ in queirisòUl per venerar le reliquie deL spillo 
loro vescovo. Ma nel secolo. XIII venivanvi piàf spesso 
per assaltare le strade, massime: iielPOssolanii Contea; 
per rapinare e portar via i bestiami. Le af^ressioal^ 
e le violenze '^ indi lo spargimento del sangue^-e Toe- 
erflSofie degP individui erano la conseguenza neoeslsafia 
di quei^' loro, ladroneggi ^ e li vescovi delP uno e ^1- 
Taltra ipopòlo s^affaticavano di tratto in IraUo a fll%i 
bilire' una Concordia die assicjorasse ad uD.<lempo- le 
basi' del-comiHercio e la satnte degPindilridui. Per <|iie« 
•toi buon èsito in iLaUinasca presso. Sempione;^;eli!«ra 
il confine del; contado episcopale si adunarono, ^^per* 
sonaggi d^ambedue le parti , onde giurare una ecam- 
bievole pace,- ejd una. fratellanza comùneV Dalbr parte 
degritaliaoi primeggiavauo Gtrardò Cà^miìmmo casteU 
ktno- di Maflerella,^ Pietro De. Rhodes^f-Guglielmo 'dò 
Grislo, Gufdobono De Bacen), Guglièltno jdella :SìlTa, 
Guiffrediho de Cam pieni , Guglielmo di I>ngni«)f)Misl^ 
Pagano della Guarda, e ^quindici -altri distinti indi» 
vidui^ dal lato. del vescovo* Enrico^ SionnesaJsi' awio* 
«aravano t-^ conti di Locche ^ di Raronia, di ^e»hÌB^ ^ 
Aogent; 1» signori 'd^Àvosta ,- di Umers-, di*Sax<ly-di 
Arinlfbarchio^ ed altri parecchi; L^istromentotdMpoHìii 
la data deldne agosto 126^ i fatto da u»'Carfa»^ 
gninb degP Opizoni alla, preèenza del vièarì») «Urne' 
scovo Novarese, del prevosto dell'Isola, e deliri .per- 
sonaggi:, tra lì quali'Lollerio Cavallazao è Giadìo-Br«^ 
sa ti. Ha principio colle venerande parole > Gloria in 
tfxeehis Deè^'Ct in^^terro. pax hominibus 'bonm'%»e* 
bintntU. n prelato ed> i «òbili ^i ^Hesè protnelta* 
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vano di serbare la pace a tutti i sudditi del vescovo 
Sigebaldo; s'obbligavano a difenderli ogni qual volta 
passssseno per il loro territorio sens^armi, e senza 
fare gaerra ad alcuno. Stabilivano le pene per ogni 
ioceDdio 'di case, e per ogni t>niic!dio colpevole, o fe« 
rita di nome^ in fine s^obbligavano a consegnare alla 
corte di Matterella qualunque delinquente bandito dal 
vescovo di -Novara. In contraccambio si garanUvano 
la libertà dol commercio^ eombtoavano il modo ondo 
essere - pagati dei loro crediti dai mercatanti. d-^Ossola^ 
dì^-Eiviera « di Gozzano, e lasciavano alParbitrio dei 
dae prelati Urnterpretare i sentimenti della, siffatta con*? 
vensioD», .che araendue le parti giurarono sopra gli 
evangelf. ^ . 

- Pjar.-4iin^altnr convenzione del 1270 s^impara , eome 
la *geRl& di Vailanzasca usasse sorprendere gli abitanti 
di- GrassonéttOy e mettere al saccheggio le loro case. 
Ibleta<- di. Chaland signore di^ Grassonetto pattuì cbe 
li- Vìflaesiaai avessero* a difendere i di lui vassalli dai 
ladronecci degrAnzasckini per tutto il confine di Val* 
leseii&; anzi pel* custodirne appunto il passo sorgeva 
in f quel coìifine xm forte! 

Vordtne- dei cavalieri di s. Giovanni allarga.in que- 
stuala, j possedimenti anche in Ossola. Si sa che un 
Gèrardo' di-. Provenza fu il primo fondatore di spedati 
per.i viaggiatori di Terra Santa, e che un Raimondo 
di Ini -successore non contento d'albergare i poveri , 
e:di .ciirae grittfermi, formò il divisamento di proteg- 
gere 'i>.RoJùnei anche coIP armi. La nobiltà Europea ^ 
che accorre alla generosa impresa, arricchisce, di beni 
la? novella milizia , ed una chiesuola Ossolana allato 
alla Xoee sopra uno scoglio vicino a Vogogna è creata 
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di seguito in commeDda per T albergo dei monaci 
Cìfociati. 

> Il pedaggio sul fiame passa ei pure alia sacra re* 
ligieae ^ « la posata che ti fanno i cavalieri 19 pai-» 
sando dt Francia in Italia, lascia al luo|;o il none di 
P«rto della Mansione corrotto rndi ia, quello della lla« 
ione. Le convenzioni per cjuesto Porto tra il comune 
di Vogogna, ed il commendatore frate Francesco fa* 
róno scritte il iS-marso 1379 sivantt Palcotto di Ter*» 
zaj^o vicario delle terre Odsolane ^ttoposte' alla' gin- 
^isdiiione di Noirara. Sindaci per la parte del «onone 
fiirono un Franzolo De Rhodes , un Maffeo ^Ugino ; 
èrano consoli un Antonio lacchetti , ed un BoDcdctto 
di Genestredo^ ' era Credenziere un Antonio Lossotti* 
' Guidone Pinzio quantunque eletto daf. capitolo^ e 
Èonfermato dal pontefice Gregorio X.si ba tuttavia per 
illegittimo vescovo àuccessore ^i Sigebfddo nella aedo 
di s. -Gaiideozo.' Egli, dice uno storico, noó' tenne mAi 
la sM corte in Novara, «a quasi: fuggiasco t'appìal» 
tàva nelle parli più alpestri della ^liocesi; 
f ' È infitti verità che a Domiodossola comnoiòf- in 
tale epoca ad aversi un palazzo episcopale , iu cai 
{Mr i pubblici -interessi si ragnnavano K consoli^ ed 
un precetto di questo Guidone; agli «omini della ere- 
densa Ossolaua per lo sborso del soKto: fodio-'è da« 
tato appunto nel 1 iiyj da tale sito. Englesio ottan 
Arogeluccio^CavaDaeso è perciò considerato tome il 
sneces^ore di Sigdbaldo. Egli non ebWxhe fier^tre 
aònl la mit^ìa^' ma questa continaaaione di dae Te* 
9»eovi "deHa- medesima famiglia diede non poca Ah> 
tàM alla- facione Sanguigna, cui appunto s^cran-fUHti 
{ ' GavallazKi 'per signoreggiare- Novara. 'jSe ^Cfcdiasno 
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airAzario, quei due vescovi, oode ingraDdire il par- 
tito s'adattavano a dare le decime in feudo ai nobili 
della diocesi sema esigere . pagamento, e sulla parola; 
soltanto di mantenersi bella divozione dei Sanguigni. 
Di tali infeudazioni comparvero nelP|Ossolano contado 
Rivestiti pei primi eerti Spilorcj, uomini possenti per fòi^zc 
e per dovizie^ ligii sommamente alla corte dei vescovi. < 

Il Torinese Papiniano della Rovere spedito in que- 
sto ÌBentre per volere di Bonifacio Ottavo alla sede 
Notarese lasciata vacante da Angeluccio^ reca sulla 
cattedra tutte le ptik eccelse virtù che rendono caro 
un principe ai sudditi, provvido un pastore alla chiesa. 

La riscossione dei tributi sopra le classi diverse del 
popolo 15 sopra le sostanze degrindividui^ se vuole la 
piik retta giustizia, nella distribuzione del carico, esige 
certanenta una cognizione esattissima del territorio 
sovra il quale Timposizione è fissata. Per lo contrario 
tutte sottosopra trovò il novello mitriato le cose deU 
l^ssola all'istante del primo suo ingresso*, sicché troppo: 
palesa véggendo il maP effetto della disordinata am- 
Biiiiisàrasione , e troppo anche supplicato dalle voci 
dA popolo, die mano alP opera nel bel primo anno 
del suo vescovado, e tostamente comandò che ordi- 
nato fosse il ca^lo delle novelle imposizioni, e for- 
mato il cenaimealo dei beni colPopera del castellano 
di Matterella Guglielmo Zucca ^ poi nella chiesa dei 
ai. Gervaso e Protaso in Domodossola alla presenza 
dei consoli e dei òredenzieri di tutte le terre della 
giorisdizione , dettò gli statuti per impedire che le 
proprietà - Ossolane passassero in individui non sudditi^ 
e per governare li compromessi, e stabilire il salario 
a dascan.arbitratore. Sì esperto prelato non si fermò 
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che tre aoDÌ, e quando passò alla chiesa di Parma il 
veseorado restò vacante per un triennio sotto r^mnii* 
Distrazione- di Eurico De Magis che era già stato il 
uteario di Piuzio Guidone, e che aspirava ei medeaimo 
alla cattedra. 

(An. c3oi). Le ooni^unità che potevano già vantare 
qualche distinta popolazione ed una certa qual forza 
nei politico reggimento, dieronsi verse quest^epoea non 
pure a ricoraiuoiare le baruffe^ ^come avetano .fatto 
per r addietro coir armi , ma a contendere^- Ifm 
loro anche d^a vanti ai tribunali per le estensioni del 
territorio, e per le imposizioni dei- tributi e delle lasse 
sopra* le terre di minore importanza. Mergozao cui 
era stata concessa la Borghesia da Novara, si trovò 
ad un tratto per ragione di alpi e. di pascoli trave* 
gliata in litigio da Snna, Rovegro , Santino y^Bicmo ^ 
e Cavendone. Più tardi la stessa Borgata Mergùzeana, 
ed il comune di Omegna si videro in eontesa^, perchè 
amendue pretendevansi Vesclusivo diritto d-'imperre se* 
pra gli uomini di Cerro la tassa dei salarit. Il vicario 
per rossola era spedito allora dal ^congresso- di- No* 
vara, colla giurisdizione di tulli i siti al di sopre 4ei 
due laghi. Leonardo da Pera^zo, che tale era il «otoe 
del Vicario Ossolano avanti cui ponevano ilitigj^ e 
che teneva il suo tribunale sotto il 'coperto di Pietra 
Santa nel borgo di Vergonte , sentenziò io sfavore di 
Omegna^ ma Guidotto Ferrerio sindacò e procoralore 
di Mergozzo scappellò a Matteo Magno Visconte ca« 
pitaiio del popolo Milanese , e vicario generale del 
sacro impero in Lombardia. Queste cose avveoivaiio 
i-I 20 settembre i3oi: poco tempo dopo ne soceede- 
vano di più gravi e di più riuiarchevole importanza. 
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(Àn. i3o4)* L'assenza d^ua paduoue egualmeote comu 
la: vacami^ d-ua priiicipato y porgono sempre iio ino-* 
neato. propizio per le mire di mio straniero nemico. 
Oatola ebbe campo ad avredersene,. quando si fu par- 
tito Papiniano dalla corte tli Matterella. Quelle sì ia- 
migeraU iasioni dei Guelfi e dei Ghibellini, generate 
io prioia dalle disoardie di due famiglie Germane ^ 
runa dei Guelfi d^Altdorfio , V altra , degli Arrighi > ii 
Ghibellioga, «e portate poscia in Italia -per tormento 
dei popoli, avevano già spìnto si lontano le brancbei 
che ornai. ogni jiogolo n^aqdav» appestato. Un nome 
solo.^'Una parola bastava per attiEsare il fuoco della 
più* crudele nimicizia^ e le gesti non inorridivauo -di 
Bmndare Tumano sangue a ravvivai*e per le contrade il 
farore • del massiacro e . della vendetta. 

Li -Vallesani ehe si professavano Ghibellini sape- 
raropo- repeatinameate la montagna del Sempione ca- 
pitaaati dal loro vescovo Bonifacio di Challand, e giù 
caldi di sdegno discesi neirOssola, che si manteneva 
per i <jrttelfi dierono al paese un orribile sacco, e lo 
teoDere per alcan tempo sottomesso. Onde non si rin- 
novasse -in. akre. occasioni r infortunio pensarono gli 
abitanti a fortificarsi con una cinta di muro d^ in torno 
al borgo. Bari^ttiieo Quirioi giunto in qu^l mentre 



alla diiesa di S^&audenzo , encomioane il pensiero , 
ed egli medesimo colla marra d^ argento segnò il cir- 
caito della nuova muraglia , e gettò la prima pietra 
tu- mezzo alla folla del popolo ohe tripudiava nella 
speranza di vedere alzato il baluardo d^una pubblica 
sicttvesza. Pure né quel gaudio doveva esser di lunga 
durata, né Topera doveva vedersi troppo presto finita. 
11 vescovo Bartolomeo destinato dal pontefice alla 
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chiesa di Trento, )asciò la «ede Novarese ad Ugozìone 
dei Borromei di patria Vercellese, persoaaggio cerla« 
mente di alto iatell^ito e di profonda sapienxa , ma 
che non fa sempre amieo agl'Ossolani, né sempre 
condiseendente nei loro bisogni. Fatto nel 1 3o6 il 
lenne ingresso nel soo contado , prese seco ana 
mitiva di Borghesi, e per la strada del Sempione si 
avviò a congresso col vescovo Bonifacio Yallesana,' 
onde rinnovare la pace che già in altri tempi si maii- 
leneva Ira i loro sudditi* La discordia fra li dae. po- 
poli non era per anco si profondamente radicala, che 
non si dovesse aspettare la conciUaaùone , ed ìnfalli 
riesci ad Ugozione dopo una seconda conferenza col- 
Tinimico di stabilire i patti , e stipulare la cònvenatoMM. 
Appena però condotto a termine quel negoziato, e^ 
paventando che le fortificazioni del paese non serris* 
sero alla difesa dei sediziosi in momenti di ribeUioiie, 
ordinò che fossero abbattute le muraglie , e' si riem* 
ptssero le fosse già dapprima scavate*. 

Li Boi^hesi disposti a tutt' altro, che non ad ch^ 
bedire si levarono pronti in tumulto, ed in compagnia 
di certo Guglielmo Petrazzano da Pallanzeno assal- 
tarono il palazzo vescovile, e dopo uccisi il vicario", 
ed il notajo del Castellano, il misem^a sacco^ deru- 
bando persino i materiali e la calc^^onde valersene 
per continuare le mura. Il prelato non rivide più 
rossola per cinque anui^ lanciò la scomunica eoilfro 
g]' insorgenti ^ confiscò li beni, che contro lo statato 
del vescovo della Rovere aveva il Petrazzano acqai- 
stato nella giurisdizione di Matterella, e ricorse a 
Maffeo Visconte Cimiliarca, ossia tesoriere della chiesa 
milanese, onde avere in ajuto buona scorta di Gbi- 
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bellini armati. Il castellano Pietro di Monrcbello si 
mise alla testa di scelta truppa, , e segnalò i primi 
passi con un saccheggio alla terra di Vila: Ma giunto 
a Domodossola ' trovò gli abitatori tutti ben armati, 
ben difesi, ed appiatati dietro le mura già di molto 
inaolirate. L-assalto riesci per questo infruttuoso, ed 
il capitano respinto co^suoi ausìliar) fti costretto riti* 
rarsi senza compiere V impresa. 

Qualunque fosse la ragione dei Borghesi è nondi- 
meno ben certo, che sediziosi si mostravano, e ribelli 
appresso il loro signore ^ ma se Ugozione Guelfo ei 
medesimo , e padrone di Guelfo Contado bene si 
adoprasse nel condurre Ghibelline Milizie alla rovina 
degrinsorgeati suoi sudditi, male si potrebbe al giorno 
d'oggi decidere. Gii esempi della sedizione ^ ed i tu- 
multi dei rivoltosi erano nella di lui età troppo fre- 
quenti^ e lo stato tutto di quel tempo si palesa per 
ritalia in una febbre continua, che degenera in bru- 
tale ferocia, anzi in sanguinolento massacro. È nella 
lontananza degP imperadori Germani, che si veggono 
ben venti tiranni dividersi, e signoreggiare la penisola^ 
escire indi a poco a - poco le sovranità dal grembo 
medesimo -^ell' anarchia. Milano separata tra le due 
sette dei Torriaiù e dei Visconti mostra ferite di sangue 
cittadino, che-nitto giorno si rinnovano per il lacero 
petto. Gli Avogadri ed i Tizzoni premono Vercelli 
d'angustia, intanto che Novara va contristata per le 
mani dei Brusati , dei Cavalazzi , dei Tornielli. Le 
efferate vendette dì questi belligeranti fautori non 
cessano unqoe mai finché Matteo Magno Visconte, 
or venerato come il vicario dei Cesari, or ramingo 
sulle rive delF Adige , non si volge all' impbradore per 
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sollecitarlo a venire in Italia. Arrigo VU venne in 
fatti) e giunse a tempo per ristabilire almeno in ap^ 
parensa le pubbUcbfa cose. Li favoreggiatori dei con- 
trari partiti si conciliarono alla presenza del monarca; 
Vercelli e Novara sperarono una pace durevole^ ed i 
Torriani medesimi, ed i Visconti in Milano gturaroBO 
di serbare concordia. L^imperadore prende allora, dallo 
mani delParcivescovo la corona di ferro, e nel meazo al 
festeggiamento della nazione va creando cavalieri, e. di- 
spensa onoranze a personaggi, che gli son^ d^^otoroo. 
Li nobili Novaresi) gli altri) che al Nojvarese fanno 
confine, colsero la propizia occasione per accrescer^ 
le loro preminenze. Quei De Rhodes Valvassori in 
Antigono presentate al novello Augusto le investiture 
di Ottone IV, le riportarono fregiate del suo impe«^ 
riale Sigillo: il vescovo Ugozione^ che di molto gUent 
famigliare , e lo aveva alloggiato in Novara , ottenne 
,due diplomi , col primo de' quali furono confermale 
le donazioni di Arrigo del .«oi4, e quelle di Fede- 
rico del 1 1 55 , e col secondo furono riconoteiote 
le concessioni dell'imperatore Corrado. Uu^altra p90« 
sapia , la quale godeva giurisdizione sovra V Oaaola y 
ed ebbe essa pure da Arrigo favorevole udienza j si 
era quella dei nobili di Crosinallo. Ottone il grande 
già dal g6a, quando si trovava in cammino dal Lago 
Maggiore a quello di Orta per combattere Berengario ^ 
e la regina Villa rinchiusi per assedio nella Ibrteaiza 
di s. Giulio , aveva concesso ad uno di . quei nobili 
le investiture della sua patria con molte regalie, e eoa 
distinte giurisdizioni. Il favorito di Ottone era un tal 
Maredano^ direbbe per figlio Danese, e per nipote 
Federico uomo grande, ed insigne guerriero • titolato 
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Degli atti del 1 1 44 Conte Palatino ^ e feudatario 
imperiale del cartello di Grosinallo* Uu altro di quei 
cooti nella medesima età per oome Aldanesio^ ò cbia- 
nato signore della terra di Oroavasso, padrone della 
Pieve di Omegoa, e feudatario del vescovo Novarese. 
Le concessioni delle decime, cbe si viddero rionovate 
da Sigebaldo e da Angeluccio vescovi Cavallazzi per 
rafforzare it partito Sanguigno, si trovavano già in 
nso ne} secolo undecimo; e quelle medesime investitore 
per le quali Àldanesio si chiamava feudatario della 
chiesa^ furono nel 1180 confermate dal vescovo Bo- 
nifacio ad Aycardo figlio di Manfredo della stessa 
&miglia. La divozione di questi nobili era perciò ri- 
seri>ata totierameute ai vescovi, e nelle contese dei 
Brasati, 4ei Cavallazzi, e dei Tornielli Novaresi, il 
partito dei Guelfi era naturalmente il partito dei 
feudatari ecclesiastici; ed il nemico dei vescovi era 
per conseguenza il neniioo liei conti di Crosinallo. La 
loro giurisdizione Cui andavano sottoposte le terre 
tttffe all' intorno, si estendeva un tempo da Omegna 
sino al fiume del Toce, -ed a quello delFAnza, e rico- 
mÌQciando al luogo di MuUera passava per fino a tutta 
la valle Anzasca. 

Il comune di Novara, che possedeva qualche terra 
entro il circuito deirOssola^ e cui apparteneva segna- 
tamente Pallanzeno , doveva necessariamente trovarsi 
io conflitto con quei signori , ogni qual volta preva- 
leva in città la fazione Ghibellina dei TornieUi. In 
questi casi succedevano misfatti ed aggressioni , che 
quasi sempre tornavano a discapito dei conti e dei 
loro vassalli. Perciò stabilita la pace in Novara per 
opera di Arrigo VII comparvero alFutlienza imperiale 
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di Milano li due signori di Grosiaallo Guglielmo ed 
Ayeardo j e. querelandosi dei Tornielli e degli altri 
Novaresi - Ghibellini si mosse per loro preghiera il 
maresciallo della Corte, ed in presenta del podestà 
milanese, comandò ad Uberto Maraselli vicario impe«- 
riale di Novara, al sindaco Pietro Porca , ed agli 
ambasciadori del comune di quella città Enrico -Gritta, 
Fortino Forte, Guglielmo Cavallazzo, e Jorio TeUòne 
di Bon più inquietare né quei conti, né i di loro vasi» 
salii, siccome fedelissimi alla Maestà imperiale: eguale 
precetto lasciò a Gregorio Boniperto podestà Novarese. 
Ma non appena partito V impéradore da Milano , si 
rinnovcllarono le antiche discordie, ed il castello oi 
Crosinallo andò allora in rovina per mano dei Ghi** 
bellini che rapirono ai conti anche le giurisdizioDi 
imperiali sovra l'Ossola. Il comune intanto di Novaxm 
sia che nei tempi anteriori avesse dovuto spogliarsi 
delle pescagioni nel fiume Toee per la penuria di 
danaro^ ovvero, ^he un GioTanni Brasati' gliele avene' 
carpite, venne a contratto pochi anni dopo eon due 
Barbavara , e loro concedette il diritto di ricuperare 
il fiume dal Brusati. Le pescagioni infatti restarono 
per lunga serie d^ anni in potere dei . Barbavara anche 
nelP età susseguente. 

(Àn. i3o7). Dagrorrori della guerra civile, è ser- 
bato il Novarese ad orridezze improvvise per ìiovilà 
di religione. Dolcino figlio d'un prete per nome Giulia, 
e nato come molti. pretendono in Prato piccola terra 
tra le vicinanze di Romagnano^ o più verisimilmeote 
in Val d^Ossola sulla eosta delle colline, per dove- et 
passa da Tronlano in Valle Vigezzo, vesti da giovi- 
netto r abito degr Umiliati in Trento colla speratisa 
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di professare religione monastica : ma cacciato per 
Tanimo sao irrequieto di quel luogo, trovò spediente 
Tàìlogarsi come faccendiere, e spenditore appresso le 
suore di santa Caterina in quella stessa città. Uà 
sagace intelletto già nodrito a qualche studio della 
sapienza e della teologia, un^alta statura, ed un por- 
tamento dignitoso contribuirono a renderlo interessante 
e venerabile allo sguardo della moltitudine^ e gli 
ieandaU ehe regnafvano allora ne^ chiostri, i disordini 
e gli abusi che agitavano la chiesa , invogliarono lo 
sfratato bastardo a proclamarsi il riformatore del 
santoario: un altro eretico, Gherardo, o come dicono 
alcuni, Ghérardino Segarello da Parma V aveva già 
preceduto predicando per V Italia con un pàllio di 
color bianco in dosso, con lunga la barba , ed una 
stiola ai piedi, e già formato avevasi una scuola, che 
fa chiamata la setta dei fraticelli. Dolcino al romore 
della fama di questo novello predicatore sentiva rad- 
doppiarsi in cuore il desiderio di diventar missionario. 
Intanto però invaghitosi di nobile ed orfana giovi- 
netta per nome Margarita posta fra quelle suore di 
s. Gatterina in educazione, egli la rapì dal monastero 
e seco la trasse di soppiato fuori di Trento. 

La storia delle ecclesiastiche vicissitudini deplora ad 
ogoi passo il fervore di donne che si impegnarono 
lidia falsa dogmatica. Prisca e Massimilla furono due 
fimatiche che portarono sugli altari le bestemmie «li 
Montano^ e Toro e le preghiere di Lucilla bastarono 
una volta per deporrà Ceciliano dalla sede di Gar* 
tagioe. I secoli posteriori videro gli apostali del sa* 
cerdozio (nenare solennemente per l'Allemagna le con- 
cabine' in trionfo : il secolo XIV mirò V eretico del 
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Novarese pubblicare a Ganco alla bella Margarita la 
penitenza ed il digiuno per le Lombarde contrade- 

Ofe «tasi sulle prime rifugiato ^ e d^onde . passato > 
non è ben noto. Ma appena finì il Segarello tra le 
fiamme e vita e missione, Dolcino nuovo messaggiero 
della novella credenza , o come egli si chiamava, in* 
viato angelo di Tiatira pubblicò sue lettere ai ieddi 
della terra, e die laudi ed onoranze divine airestintQ 
precursore, come nomo tutto del ^ielo, cornei pianta 
radicata nella fede, come un angelo trionfante di 
Smirne. Le genti correvano in folla ad ascoltare lo 
straordinario messaggio, e dall'austerità de^costumi iiH 
gannate, dall'eloquenza innamorate, e dai dogmi di si 
entusiasta apostolo, imparavano volentieri a chiamare 
meretrice la chiesa, prevaricatori i ministri^ inutili gli 
altari, dannosi alla fede, ed alla religione gli ordini 
monastici. La ^etta cresceva per conseguenza ad ogni 
istante , e già sei mila proseliti correvano dietro al 
novatore , stimandosi ciascuno nodritu alla dottrina 
della verità , e fidandosi ciascuno in Dolcino , come 
io un grande profeta. Egli stesso aveva vaticinato al 
rege Aragonese 1' imperiale diadema sovra il campi- 
doglio di Roma, ed alla folla dei divoti, che paven- 
tavano l'anticristo promesso aveva di scendere eon 
Enoch ed Elia a combatterlo^ 

Accompagnato da sì numeroso corteggio di persona 
lasciò nel i3o4 la Lombardia, e recps>si in. Gatlipain^ 
presso i conti di Blandrate ^ poco dopo entrò nella 
Vallesesia, e dApo lunga dimora sulle Alpi di Caon- 
pertogno si trasse alla Parete Calva, luogo moUp iSCO« 
sceso e sterile, ma che gli servì di fortezza e di. riparo 
ne^l duro sostenuto assedio. In ogni istaulC) e nel mie- 



SECONDO 95 

desimo tempo ci qui adempiva al triplice ministero 
di apostolo y di capitano e di soldato. Con un pugnai» 
al fianco, una sp^da, ed un croceGsso tra le mani, 
percorreva le file dei settarj j entrava nelle baracche 
a confortare i languenti, sorvegliava le scolte, animava 
f\i armigeri, e faceva tremare coi lampi dello sguardo 
{l'incatenati prigionieri. L'inverno soltanto ei paventava, 
e la conseguente penuria dei viveri: Tinverno pur giunse 
ti il ridusse ad una miseria quasi estrema. Per que- 
sto TAldighiero che le prodezze udiva, e lo stato mi- 
serevole de'suoi parteggia tori, fece parlare Macometto 
con un grave e sentenzioso ricordo. 

Or dt^ a Fra Dolcio dunque che sfarmi 
(Tu, che forse vedrai il sole in breve) 
S^ egli non vuol qui tosto seguitarmi , 

Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Novarese, 
Ch^altrimenti acquistar non saria lieve. 

In/er. Cani, xxrif 

Quel loco infatti era di non facile conquista , ma 
era par anche d'ogni cosa sprovvisto. ÀlPapparir del 
mano del i3o6^ Dolcino abbandonò la parete, e al 
dk sopra d'una grossa terra del Biellesc chiamata Tri-* 
vetìo formò gli alloggiamenti in un monte che fu detto 
Rebello, e. poco dopo Monte dei Cattar!, e Moate 
dei Gazeri, perchè Cattar! si chiamavano da se stessi 
i Dolcinisti da una voce che nella greca radice vor- 
rebbe dire, puriy mondi y e che per disprezzo fu dagli 
altri convertita nel nome di Gazeri. ' Intanto Raynero 
vescovo di Vercelli pubblicava le indulgenze che alla 
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foggia di Crociala aveva la Santità di ClemeDle V ' 
accordato per V estirpazione degli eretici. Namerosa 
banda d^arraati s^arraolarono sotto lo stendardo della 
chiesa, ed esperti capitani vi cooipaf irono alla testa. 
Li confederati della croce munirono anche prestamente 
un altro monte rirapetto al Rebello cingendolo di for« 
tificazioni robuste , cosicché fra i due partiti si co« 
minciò tosto a battagliare con alternata -vittori». Ma 
quella fortana che seguiva da tempo lo stendardo del 
belligerante eretico , s^era in ultimo già decisa d^ ab* 
bandonarlo. Ridotta per la seconda volta la mohito- 
dine dei settarj alla disperazione della fame e della 
miseria, fu costretta provarsi ad un decisivo certame. 

Il 23 marzo del 1807 fu il giorno della compiuta 
disfatta. Dopo una mischia in cui la fermezza ed il 
valore erano sostenuti per una parte dalP entusiasmo 
della religione, per Taltra dalPamor della vita, la vit- 
toria coronò le armi crociate, e Dolcino, e Margarita 
caddero tutti due prigioni. Un comune desiderio li 
aveva guidati per il sentiero della colpa ^ un eguale 
trionfo ebbero insieme nel rapido istante della loro 
fortuna : eguale doveva essere il destino per irkrìi 
ambedue a morte. Tanaglie infuocate, e ferri rorenti 
straziarono le vive carni di quest^ infelici ^ e P angalo 
novatore di Tiatira purgò tra le fiamme V orgoglio 
d^avère insultato la maestà del santuario. Alenilo tlei 
pacteggiatori eretici scampò nondimeno alla vigilanma 
dei vincitori , e per le vie d^ Ossola volse a finire 
i suoi giorni di là del Vallese. 

Sette anni dopo, quando al morire di Clemente V 
si trovarono li cardinali in Valenza per eleggere il 
nuovo pontefice, anche il vescovo Ugozione fu chia* 
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oalo da Novara al consesso, ed allora appunto rivo* 
calo rÌQterdeUo che aveva fulminato sopra la capitale 
deli'Ossolano Contado, riscosse il fodro per le spese 
del viaggio, e nominò castellano il fratello per nome 
Borromeo. Tornalo per altro dalle Gallie rinnovò il 
comando di distruggere le mura^ e reiterò Tinterdetto 
per r inobbedienza dei sudditi. Questi se u^appellarono 
alParcivescovo, e per giudizio di Obizoue arcidiacono, 
e vicario ottennero favorevole la prima sentenza. Por- 
tato indi il litigio per opera del prelato al tribunale 
delia sede apostolica in Avignone avanti Tuditore dei 
sacro palazzo , durò per tre anni , e non solamente 
intorno alla demolizione del nuovo muro, ma eziandio 
di tulti li diritti regali goduti dalla curia Novarese, 
si tenne quistione. lu ultimo fu stipuIato.^in Alba un 
istrumento di compromesso, ed arbitù della contesa 
vennero nominati Guglielmo Revelli decano di Bur* 
lazzo, e Tebaldo Brusato preposto Novarese avanti il 
legato della santa sede cardinale Bertrando di s. Mar- 
cello, che doveva sentenziare anche da solo laddove 
non si accordassero gli altri due giudici. Comparve al- 
Tudienza di quei prelati il procuratore del vescovo 
querelandosi che li Borghesi nello erigere le mura, e 
scavare le fossa onde fortificare il paese violassei*o le 
leggi del diritto comune , obbliassero li privilegi '''^* 
periali, che divietavano l' innalzare fortezze senza del 
consenso del vescovo ^ vilipendessero il precetto , che 
dopo fatta la pace coi Yallesani era stato spedito al 
Sindaco ed al Console del Comune^ infrangessero 
per ultimo il sacramento della fedeltà che giurato 
avevano alla chiesa di Novara. Aggiugneva essere re« 
stii in pagare alla curia la porzione dei fodri, che 

7 
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sarebbe stata la quinta parte di tutta l'Ossola^ e cbe * 
non solo rifiutavansi dallo sborsare il pedaggio per 
le merci che sortivano dal territorio, ma che persino 
impedivano ai gabellieri di esigere il dazio sopra le 
cose condotte dagl'esteri mercanti per ragion di traf* 
fico. Chiedeva ordinarsi la demolizione del murOy 
condannarsi li sudditi allo sborso del fodro, e decretarsi 
le pene per Tinsulto alla persona del vescovo , e per 
le violale prerogative del Novarese episcopio. 

Opizone Forno sindaco dei Borghesi rispondeva es- 
sere lecito a chiunque per legge di natura Tedificare 
sopra il proprio suolo: essere d'altronde stata ordinata 
dal vescovo Bartolomeo la fortificazione del paese: 
quel prelato avere anzi gettato di suo pugno la prima 
pietra: Ugozione medesimo avere approvato il lavoro 
dolendosi persino che troppo stretto fosse per essere 
il circuito della muraglia alla crescente popolazione 
Borghese. Indarno perciò querelarsi il vescovo del 
nuovo lavoro: indarno chiedere egli la demolizione 
delle mura^ ingiustamente volere la condanna deir 
suddtti. 

Nondimeno più non si curando dopo queste prime., 
ragioni li Borghesi di proseguire il litigio , emanò in • 
loro contumacia il giudicato di arbitramento , e fu 
pubblicato in Asti nella corte del cardinale legato il. 
. martedì aa dicembre iHai. Era da aspettarsi che la^. 
sentenza riescisse favorevole al vescovo^ ed infatti gli 
Otfsolani furono condannati a demolire il muro, a pa« 
gare il fodro ed il pedaggio^ ed a rispettare ogni re^,. 
gale diritto della chiesa. Ugozione non ebbe altro pre«. . 
cetto che di levare entro un mese la scomunica. Ciò 
non pertanto, o vi annuisse il prelato, o poco si ca- 
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risserò di quella sentenza li sudditi ^ il muro di for- 
tiGcazioue vide il suo termine, ed il vescovo non in- 
tralasciò di fare ultimare un suo palazzo, che già da 
tempo a guisa di fortezza stava cominciato in un an« 
golo del borgo. Pacificatosi indi col popolo tenne 
lunga dimora tal fiata in questo nuovo palazzo , tal 
altra alla corte di Malterella. Già nel i3ao aveva 
&tto testamento e segnalata la sua pietà con gene- 
rose ricognizioni. Il convento dei frati minori^ e la 
chiesa collegiata di Domodossola vedevansi onorate 
di legato per celebrare in ogni anno Tannivcrsario di 
sna morte. Chiuse in ultimo le pupille fra le bene- 
dizioni di un popolo che aveva imparafo ad amarlo, 
e cui il perderlo riesci va doloroso tormento. 

Le cose di Lombardia, e quelle particolarmente di 
Milano e di Novara sWano intanto novellamente scon- 
volte. Cassone della Torre arcivescovo Milanese non 
avendo forze bastevoli per superare le brighe di Mat- 
teo Magno, e ricuperare la sua sede, passò al patriar- 
cato d^Aqnileja , e lasciò per tal mezzo un^ampia spe- 
ranza al Visconte di far riescire arcivescovo quel 
suo figlio Gioanni, che diffatti vi riesci , ma lungo 
tempo dapposcia. Papa Gioanni XXII vi destinò a 
vece per quella volta il Novarese frate Aycardo da Ca- 
raodea^ poi veggendo che il novello arcivescovo non 
poteva entrare nella sua chiesa per i raggiri del Vis- 
conte, lanciò la scomunica sovra Milano ^ e bandi 
coiltro Matteo Magno una crociata , chiamandolo ro« 
belle, eretico, nemico di Dio. Nondimeno non si sgo- 
mentarono li Visconti^ e morto appena Matteo Magno, 
tosto il primogenito Galeazzo colP aiuto dei Novaresi 
e dei Tedeschi spediti da Lodovico il Bavaro, vaio- 
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rosaiiieiìtc sosleniie T impelo e la forza dell^ ecclesia- 
stico esercito. Il pontefice già di tanto sdegnalo ^ca- 
glia allora i suoi fulmini anche contro il Bavaro j e 
questo imperadore mal persuaso del giudizio papale y 
scende in persona neir Italia ^ e cinto in Roma dcl« 
Timperiale diadema pronuncia la deposizione di Gio- 
vanni, e loca Nicolao Y sovra la sedia di a. Pietro. 
Gli scismatici occupano in questo mentre le sedi dei 
legittimi vescovi, e Giovanni da Sphaim tiene per al- 
cun tempo la cattedra di s. Gaudenzo, che Ugozione 
non per anco defunto legalmente possedeva. 

Le terre però d^ambedue le Ossole serban in que- 
sto mentre Tapparenza d^una incontaminata quiete. Le 
comunità sembrano anzi desistere da quelle conlinne 
contenzioni , che mantenevano in livore V un popolo 
contro Taltro. La divisione dei terreni e la verifica- 
zione dei confini di territorio che seco trascinavano 
nel passato le conseguenze d^un civile litigio si ope- 
rano pacificamente nella prima età del secolo XIV. 
Baceno e Cravegna , due comuni dell'alt' Ossola in 
Valle Antigono ne dierono V esempio ^ e le Deganie 
della Valle Ànzasca il seguirono cinquant^ anni ap- 
presso. -È rimarchevole a vedersi che le comunità di 
questa Valle già nel i3o7, e forse anche da più an- 
tica non conosciuta età , procedevano da se medesime 
alla elezione d^un sindaco solo fra tutte: ciò non per- 
tanto nel i36i si veggono ricorrere per interessi di 
ordinaria amministrazione al vicario della Bass'Ossola, 
onde avere provvidenza intorno appunto ai confini di 
territorio fra loro disputato. Più assai però, che non 
per le vicissitudini dell' interiore governo é rimarche- 
vole quest'epoca per altro straordinario avvenimenfo^ 
d'onde ha interesse la geologia dell'Ossola. 



SECONDO lOI 

(Ad. i3a3). I cultori delle scienze naturali hanno 
diviso le montagne iu (re classi^ vale a dire le pri- 
mitive che sono di viva roccia modificata per Pazione 
degrelémentl, e divenula porfido e granito: le secon- 
darie o calcaree, che furono prodotte dalle acque , e 
rinchiudono quasi sempre conchiglie, animali , o fos- 
sili: le vulcaniche, le quali sono generate dagli sforzi 
di un fuoco interno, che cerca di aprirsi il varco alla 
superficie del globo. Ebel ha detto che le montagne 
deirOssola sono tutte primitive : ma tutti sanno che 
le acque hanno una volta ricoperto la terra, e si sou 
poscia lentamente ritirate lasciando diversi piani , li 
quali alla foggia di gradini conducono dalle più basse 
pianure alle più alte montagne. Questa disposizione 
di piani prova manifestamente , che la corrosione dei 
flutti ha formato li terreni secondar] collo scomporre 
i monti primitivi. È fama che tutto il piano della 
Val d^OssoIa fosse una volta coperto da un lago ^ u 
di tre laghi nel distretto Ossolano , che oggi giorno 
più non si veggono, si trova fatta menzione iu alcuni 
scrittori ^ l'uno a Premosello , V altro vicino a Tron-^ 
lanO|' e F ultimo in Antigono. Strabone medesimo 
aveva detto che la lunghezza del Lago maggiore da 
Laveno a Vogogna era dì i5o stadj^ ossia di miglia 
diciotto; il che palesameute chiarisce che ai tempi di 
Augusto e di Tiberio sotto P impero dei quali visse 
queir antico Geografo s'innoltrava il lago per lungo 
tratto anche sopra le regioni dell'Ossola. Questo stesso"^* 
lago bagnava altre volte le mura di Locamo, ed ora 
per Finterrimento formato dai depositi del fiume Mag- 
gia si trova già lontano pello spazio di passi 3oo. 
Si legge parimenti negratii antichi di s. Giulio , che 
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egli eoa iiQa barchetta è passato dal lago Verbano 
a quello d^Orta, il che maDifesta quanto pia alto «he 
nou adesso dovesse^ essere allora il livello delle acqae. 
Ma dove si vede più che [altrove la fona che di- 
strogge le più alte montagne per togliere iiao dalle 
nevose loro creste la materia da portare al basso, si 
è appunto nelfestesa pianura dal ponte di Gretola a 
quello della Masone. Le gbiaje che qui ricoprono una 
gran parte della superficie terrestre , i ciottoli ^ e la 
rena che s'incontrano costanteinente nello scavare il 
suolo, mostrano ad ogni passo che quello fu il pa- 
trimonio dei flutti , e che le roccie vanno io conia* 
inazione per innalzare i piani. Questi innalzamenti 
Sono spesso volte fatali. Li torrenti , che partendo 
dair alta montagna con tutta la veemenza e la rapi- 
dità immaginabile, s'incontrano nel venire alla piauura 
in quella stessa arena da loro prima menata deviano 
«lai solito corso, e volgendosi per Taperta campagna, 
seco trascinano quanto incontrano. Cosi avvenne il 9 
febbraro iSaa a Pietra Santa^ ossia Borgo Vergonte 
capitale in quel tempo della Bass'Ossola , e sede or- 
dinaria del tribunale per tutto il distretto. Il fiume , 
o torrente chiamare si voglia, delFAnza , che partendo 
dai ghiacci del Monte Rosa percorre ^tatta la Valle , 
onde portare le acque biancastre nel seno del Toce, 
cambiò siffattamente il corso, e s'inoltrò con tale pre- 
cipizio in paese, che il guasto più non ebbe rimedio. 
11 ghiaccio aveva pur rattenuto per qualche tempo 
la corrente , ma poi questo medesimo ghiaccio col 
mettersi in soluzione lasciò libero il varco alla pos* 
sauza dei flutti. Per la rovina di Pietra Santa crebbe 
la popolazione e la fortuna di Vogogna ed r posteri 
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che riguardarono, come un prodigio la distruzione di 
Vi^rgonte) celebrarono le sorti di Vogogoa chiainan- 
dola unigenita felice di patria rovinata. Il codice degli 
statuti Novaresi ci rende sicuri che lorquando Do- 
nodofsola, Yogogna, Valle Antigono, Ornavasso e 
Mergoszo non portavano alla festa di s. Gaudenzo a 
Novara^ che quattro libbre e mezza di cera fra tutti^ 
Pietra Santa da sola ve ne spediva ben otto libbre. Se 
la misura di questa contribuzione fosse un mezzo vale- 
vole per conoscere la quantità dei contribuenti , e se 
la tradizione non fosse alcune volte menzognèra, certo^ 
che si dovrebbe giudicare numerosa la folla d'egF abi- 
tatori delFantico Vergonte. 

A prospero fine volsero in questa età dòpo la 
venuta del Bavaro Lodovico gP intrighi dei Visconti. 
Ma pia, che al godere della presente fortuna pensa- 
vano già a pacificarsi col capo della chiesa sedente 
in Avignone. Piacque al pontefice il pentimento , e 
presto, rìvocate le censure, conferì il vescovado di 
Novara a Gioanni figlio di Matteo Visconte iu premio 
di quella «ommessione colla quale rinunziò la dignità 
cardinalizia, che dall^ antipapa Nicolao gli era stata 
•coiMsessa. Azzoue figlio di Galeazzo I Visconte aveva 
già conseguito il signoraggio di Milano ereditato dal 
padre ^ ed il vescovo Gioanni attento al regime di 
Novara non s^ ingeriva nelle faccende temporali della 
metropoli: ma non perciò poteva sofi*i'ire di maneggiare 
k sole cose spirituali della chiesa. Quello spirito CQ^i 
fublime e cosà .violento, col quale comparve dapposcia 
pia di una volta alla testa delle agguerrite milizie, il 
trascinava già d^ allora a ben più arditi impegni ^ né 
la- conquista che ei fece del dominio temporale della 
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città è tenue prova della politica , e della dissimula- 
zìpne che regnavano nelFainlente suo petto. È questo 
un passo di storia narrato maestrevolmente dal Morhio. 
m Gioanni , egli dice y desideroso di acquistarsi il do^ 
minio temporale della citta, onde giugnere al suo io* 
tento cpniinciò ad affezionarsi i Cavallazzi ed i Tet* 
toni facendo eleggere in podestà di Milano due. in- 
dividui di quelle distinte famiglie. Tenne altresì al- 
cune pratiche coi Tornielli di s. Marco segnatamente 
con Gina uni detto il Guercio^ poi fe^ correre voce di 
essere egli gravemente ammalato. I magnati della città 
tosto n^andarono da lui alPepiscopio, come esigeva il 
costume di quei tempi. Calcino Tornielli vicario impe« 
riale di Novara era del loro numero. LMnBnto am- 
malato F accolse colle più benevole addimostrazioni| 
e con vocina languida qual di chi è travagliato dal 
mal di morte, il pregò di volere alcun poco so-^ 
prastare perocché prima di dipartirsi da quaggiù aveva 
ad appalesargli gravi ed importanti segreti. Il segiiilo- 
di Calcino ^ e gli altri magnati rispettosamente si tU 
tirarono. II ribaldo vecchione allora interruppe le sue 
mozze parole, e si storse In guisa le mani, le dita> la- 
braccia , e tutto il corpo, che fierissima cosa pareva 
a vedersi. In tali angustie il buon Calcino gli protese 
amorosamente le braccia, e con acconci- parlari pure il. 
confortava a star di buon animo^ V altro allora dato 
in un estremo impeto, e sportosi mezzo fuori dal letto^ 
colle braccia tese, F abbranchiò con tanta gagliardia 
e lo trattenne finché gli uomini d^ armi posti dietro 
agli arazzi sulle stanghe sospese intorno alle pareti 
sbuccarono, e^l fecero prigione 9. 

La riescita del tentativo doveva essere raccoutata 
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in queste pagine , ptircbè V Ossola inferiore soggetta 
quasi intieramente alla città ài Novara , si trovò per 
quel colpo di mano in potere allo scaltrito Viscónte. 
L^impresa del vescovo fu accompagnata come dovea 
aspettarsi, da pubbliche feste. Proclamato dal popolo 
signore della città e di tutto il distretto , egli coi di- 
plomi degrOtloni ai piedi di un crocefisso, con una 
statua di 8. Gaudenzo, ed alcune reliquie di santi^ 
girò per le contrade in processione col clero cantando 
inni per la felice ricuperazione dei privilègj di sua 
chiesa: fece coniare monete colP inscrizione: Ioannes 
Episcopùs Nouariensis Comes Ossulce^ S^'ntitolò ne- 
gPeditti e nelle pubbliche carte - Joannes Dei et ApO" 
sloliccB Sedis grazia Episcopùs Novariensis et Comes^ 
ac eivitatis et districtus ejusdem Dominus. 

■ Così continuò in quella signoria per dieci anni; 
Ma appena furongli aperte le vie per aspirare alFar- 
civescovado di Milano, tostamente più non curandosi 
della chiesa Novarese saVr alla metropolitana, e Gu- 
glielmo Amidano di Cremona ottenne allora non sol- 
tanto la ispirituale giurisdizione della diocesi, ma an- 
che il temporale comando del contado Ossolano , e 
deirisola di s. Giulio: V arcivescovo per altro come 
principe Visconte volle ritenersi il dominio di Novara, 
e del suo distretto. NV^er questo ebbe la città di 
Novara a dolersene^ che anzi li castelli del Novarese 
furono allora quasi tutti ristorati ^ e splendido e ge- 
neróso ^ come egli era Parcivescovo Giovanni , studiò 
di abbellire non solamente la capitale metropolitaùa, 
ma le' terre ben anche le più lontane della giurisdi- 
zione. Vogogua , che siccome dipendente da Novara 
si trovava nel novero dei paesi serbati alla signoria 
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deirarcivescovo ^ vide per la costui muDificeoza erigersi 
snila pubblica piazia un edificio pretorio , che per K 
tempi d^allora poteva chiamarsi grandioso. L^anoo 
1 34^ i^ ^^ ^Q terminata la fabbrica è memorato in 
tutte le storie di Lombardia per il crudo 'malanno 
che aveva cessato d'infierire. 

La troppa quantità di neve del i339 ^^^^ gene- 
rato la carestia^ e negPanni successivi, ma più o1tì« 
bilmente nel i344 ^ ^^^ ^^47 *'c^ sparsa la pesti- 
lenza con una strage grandissima. Vogogna che* si 
trovava sprovvista di danaro, e doveva ogni anno pa- 
gare imposizioni per mantenere il vicario, ed* il capi- 
tano in paese, mosse litigio alle terre vicine, e dopo 
un arbilramento cui ebbero le parti rifugio^ costrinse 
le comunità di Vagna, Caddo, Grevola, Montecreetesta, 
e Trontano a concorrere nella spesa per il valsente 
di ySo fiorini alPanno. 

(Àn. i348). I segni delPira celeste veri flajpelli del 
genere umano, guerra, carestia, e malori^ avevano in 
altri tempi raddolcito gli spiriti^ ed a miglior aorto 
condotto i costumi : ma la guerra , la carestia , e la 
pestilenza di quest^ età valsero a pervertire , non ad 
emendare gli uomini. Gli ordini stessi religiosi ebbero 
un notabile rilassamento per la mortalità del i348y 
ed i popoli tutti, passato appena lo spavento del maley 
redivano con sollecitudine ai piaceri ed alle disaoln* 
tezze, troppo sovente anche alle scelleraggini ed ;ai 
vizj. Il vescovo Àmidano, che teneva il suo tribonale 
peirOssola alla corte di Matterella vide sollevarsi nel 
contado una banda di malviventi, che mala 'opere 
commettevano dappertutto. Capo di questi facinorosi 
era un tal Giovanni Bagardo. Intanto Guifredo''Ba« 
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ceno dei Valvassori De Rhodes mostrava di volere 
ttsarpare al vescovo tutta la giurisdiztotie di Valle 
ÀDtigoriq: anzi aveva già ragonato buona teorta di 
gente armata, e slava forti6cando il suo palazxo con 
una torre^ si dubitava eziandio che la brigata del Ba- 
gardo fosse allestita pei disegni di Guifredo. Il ve* 
seovo però già due anni prima aveva spedilo a Mat« 
terella per suo vicario un Antonio Garnesio di Be« 
fono tolFantorità di esercitare sopra gli Ossolani il 
mero e misto imperio. Le circostanze del tempo, e 
le atrefteaze dei redditi non permettevan in quei giorni 
ài vicarj delle curie di poter mantenere quello stuolo 
A gente da cui si videro ingombrate nelle età poste- 
riori le «nle dei prelati ^ e lo stesso mitriato di san 
Gaadenzo non accordava al suo vicario di Matlerella, 
che lo stipendio di 200 fiorini alFanno col carico di 
un domestico, di nn cuoco, di un notaio a sue spese. 
Con questo danaro egli entrava in carica , e doveva 
nmministrare -giustizia per tutti , e di£t>ndere ad ogni 
potere la libertà, e la giurisdizione della chiesa. Quella 
legge del sindacato, pella quale nel foro di Atene era 
"fiata contesa una volta la corona al più valente degli 
-oratori, e che passata nel senato di Roma fu rinno- 
vata da Zenone e da Giustiniano, non era per anco 
fiSattamente obbliata nelle regioni deiritalia, che un 
C|tulohe resto di esame eziandio nelle piccole giuri- 
«adixioni non ti praticasse tuttora sopra la condotta 
udei magistrati^ ed appunto fra le premiasse che il vi- 
cario di Matterella giurava di compiere nel tempo 
del tuo ministero, quella si trovava di fermarsi per 
tre giorni ^ intieri in curia con tulia la (amiglia allo 
«fcadero d- ufficio , ond^ essere sindacato e rispon- 



I08 LIBRO 

Aere alle querele dì ognuno. 11 vescovo però mante- 
neva a sue spese una comitiva di dodici individui y 
che airesercizio attendeva della giurisdizione Osso- 
lana. 

L^Àmidano appena sentite le furfanterie del Ba-- 
gardo , e la sollevazione del Guifredo , volle che per 
il primo 81 procedesse a giustizia per tal modo, che 
fosse d^esempio ad ogni male intenzionato , e per ri- 
guardo al Baceno comandò che tosto si carcerasse, e. 
se gli occupasse la casa per tenerla sino ad ordini 
novelli. Intanto veggendo che li misfatti restavano il 
più delle volte senza pena perchè li banditi^ e li ri-* 
voltosi si ricoveravano nei paesi disgiunti dal suO. 
contado, pensò a fare un trattato colP arcivescovo Vi- 
sconte, onde arrestarli nelle due giurisdizioni di Mat- 
tcrella e di Vogogna. Il concordato ebbe luogo dif- 
fatti , e fu sottoscritto dui vicarj delle due Ossole il 
4 settembre i35i. Passati non erano ancora tre anni- 
da quell'atto, quando Tarcivescovo Giòanni, il quale 
dopo la morte del nipote Àzzone, e del fratello Lue- 
chino era rimasto signore unico di quasi tutta Lom- 
bardia, abbandonò egli pure la vita , lasciando ai ni- 
poti un ampio retaggio , che un anno dopo venne a^ 
dividersi in due parti soltanto, Tuna a Bernabò, Faltra 
a Galeazzo li. Novara e TOssola inferiore toccate nella 
divisione in potere a quest^ ultimo , videro rinnovarsi 
nel di lui governo le più orribili turbolenze eli sud- ^ 
diti e di stranieri nemici. 

(An. i36o). La sede di s. Gaudenzo ed il contado 
Ossolano vacanti per la morte di Guglielmo passano 
al vescovo Oldrado nel 135^, e Galeazzo dopo per- 
duta Novara pur le forzo del uiarcheic Giovanni di 
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Monferrato, la ricupera per un comando di Carlo IV 
imperadore : malcontenlo però il marchese di questo 
Cesareo precetto si reca nel i36o in Provenza, e 
guida seco una compagnia Anglicana di ' 10,000 ar- 
mati^ che spargono tutto alPiiìtorno per il Novarese, 
pel Monferrato, e per le vicinanze di Vercelli il già 
troppo conosciuto malore della pestilenza. S^ aggiun- 
gono i ladronecci di questa gente da guerra, che mi- 
seramente va infestando le terre della Viscontesca si- 
gnoria. Galeazzo attento a combattere cosi terribile 
oste aggrava di nuove gabelle il popolo : offre ai di 
lui sguardi V orrenda desolazione che sta preparata ^ 
se gl'invasori non vanno sconfitti , e spandendo ter- 
rore dappertutto fra sudditi e fra nou sudditi , am- 
massa il danaro che ha da fomentare la guerra. E 
per tale occasione che gli uomini della curia dì Mat- 
terella. cominciano a pagare a questo Visconte un 
censo di 600 fiorini d^oro , e le terre della giurisdi- 
zione Vogognese , oltre un balzello di lire seicento 
pagano alla città di Novara il peculio di 2000 fiorini 
per avere uomini ed armi in caso di guerra. Galeazzo 
nonpertanto cui vien meno il danaro non il bisogno 
di guerreggiare^ si studia ancora di raddoppiar le ga- 
belle aopra ambedue le Ossole, e con tale disperato 
consiglio si aliena gli spiriti, e vede i malcontenti di- 
scendere a patteggiare persino colPinimico. Gli annali 
della patria hanno consacrato alP infamia il nóme di 
un traditore, che diggià aveva consegnato Vogogna 
al marchese di Monferrato. Questo sgraziato che gli 
Ossolani cacciarono dalle loro terre e condannarono 
alFignominia del bando si chiamava Damolo Cigolato. 
Ma volle fortuna che la banda Anglicana capitanata 
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da quel sì terribile marchese partisse poco dopo ai prie- 
ghi dei Pisani per combattere contro Firense. Sgom- 
bro in lai guisa restò il territorio di nemici: nou però 
sgombro dai mali e dalle disgrazie del cielo. 

È nota la favola delle arpie , che gli antichi ave- 
vano imparato a conoscere per 6gliuole di Nettuno ^ 
e della terra, e che pingevansi col viso di donna , e 
col corpo d'avoltoio. Li commentatori della mitologia 
nello sforzarsi di cavare i precetti della fisica e della 
morale dalle finzioni dei poeti, credettero che sotto il 
nome di Arpia si ascondesse la forza del vento , che 
tutto rapisce e tenta portare con seco : un moderno" 
scrittore per lo contrario con una felicissima conget- 
tura suppone che tali famigeratissimi mostri non fos- 
sero che locuste. Chiunque infatti volge lo sguardo al 
danno orribile che animaletti sì piccioli vanno semi- 
nando per il terreno non troverà esagerate le descri- 
zioni di Apollonio , e di Virgilio per tale specie di 
insetti. Nel i364 si levarono queste locuste in oopia 
sì numerosa dalle alpi dell'Ossola, che un guasto com- 
miserevole apportarono alle Novaresi e Lombarde cani? 
pagne. Al guasto degrinsetti tenne dietro la carestia, 
e tre anni dopo ricomparve la pestilenza sempre pi& 
crudele e più micidiale di prima. Il morbo non a^erft 
appena manifestato con uu buboncello sul corpo, che 
già in men di tre giorni l'ammalato moriva. Colle 
grida del pentimento , colle preci , e con i pubblici 
voti avrebbero gli uomini dovuto ricorrere allora al 
perdono di Dio: la barbarie a vece del secolo trasci- 
nava la razza umana a brandire le armi per conti- 
nuare le guerre e per animar^; la vendetta. 

Quando Innocenzo VI era stato proclamato Pon- 
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tefice, li beni del patrimonio di s. Pietro si (ro?a?ano 
per ogni banda manomessi. Il cardinale £gidio, clie 
era stato inviato colP incombenza di ricuperarli alta 
sede Romana trovò li potentati ben più disposti a 
conservare colf armi le usurpate regioni y die non a 
rilasciarle ^ e questi semi di discordia che diggià in 
progresso avevano generato la guerra ai tempi del 
pontefice Urbano V, si manifestarono nuovamente sotto 
Gregorio XI. La famiglia dei Visconti in si poco 
tempo salita a tant' altezza di potere , veniva anche 
considerata come la più avversa alle convenienze tem- 
porali del pontificato^ e papa Gregorio, che conosceva 
assai bene gPinteressi della sua sede, si determinò ad 
estinguere con tutta sua forza la Viscontesca signoria. 
L^impresa che certamente si presentava difficile, chie- 
deva buon numero d^armati, ed il pontefice per non 
iscarseggiare di milizie allettava la gente a venir sotto 
lo stendardo della chiesa con una piena indulgenza 
di peccati. Le diie Ossole dappoiché dipendevan Tuna 
da un vescovo naturale alleato della Corte Pontifiicia, 
Taltro dallo stesso Visconte, contro cui stava bandita 
la guerra, si videro in necessità di combattere Funa 
contro, r altra , e per tal^ guisa i figli di una terra, di 
una patria^ d^un nome medesimo diventarono fra loro i 
più crudeli, ed accaniti nemici. In quei secoli nei quali 
il diritto del più forte prevaleva quasi sempre sopra la 
ragione del debole, troppo. poco vi voleva per mettersi 
in armi, e spesso alla causa di una pubblica guerra su-* 
bentravano le ire della passione privata. Quegli Spi-* 
lorcj già feudatari della sede Novarese al tempo dei 
vescovi Gavallazzi furono anche i primi a comparire 
in campo per combattere le genti del visconte, e da 
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questi feudatari che reggevano le milizie della Corte 
vescovile di Malterella , tutti li parteggianti Ossolani 
furono chiamati Spilorcj. Quelli a vece di Vogogna 
sotto la giurisdizione del Visconte ebbero egualmente 
per cagione dei loro capitani il nome di Ferrarj ^ e 
tra queste due fazioni, che si levaron poscia in tanto 
romore, v^ erano gli uomini di Vagna, di Caddo j di 
Crevola e di Montecrestese, che quantunque apparte- 
nessero al vicariato deìP Ossola infcriere sotto il do* 
minio di Galeazzo, ciò non pertanto militavano per 
chiunque chiedeva il loro braccio, e comparivan alla 
mischia gli uni contro gli altri entro le file contrarie) 
e sotto nemiche insegne. Non contenti i belligeranti 
della propria forza cercavano sussidio in altri siti, 
e raccoglievano quanta gente veniva a presentarsi, ' 
e quanti malviventi si facevano innanzi già banditi 
per omicidio e per ladronecci. Forti in tale guisa di 
armati andavano le due parti a battaglia , ed il sac« 
cheggio portavano y la devastazione , ed il massacro 
tutto alFintorno. Qualche volta, anzi il più spesso, 
prevaleva la setta Spilorcesca, e le terre Ferrane pa- 
tivano allora un guasto orribile^ da cui il patrimonio 
dei chierici non era punto salvato. 

In questo mentre l'indulgenza bandita da Gregorio 
XI aveva già fatto senso' nei cuori, ed il vescovo di 
Arezzo capitano della chiesa nel veder crescersi. Teser- 
cito già si teneva sicuro di espugnare Vercelli , che 
fedele si manteneva ancora per i Visconti. Fu perciò 
sollecito il prelato Novarese in fare raccogliere nna 
banda di gente Os^lana sotto il comando degli Spi- 
lorcj ^ e questi novelli ausiliarj già si avviavano per , 
giugnere sul Vercellese, onde acquistare T indulgenza 
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combattendo per la chiesa. Ma arri?a(i ih luogo dove 
a^ Ferrai^* propizia roccasione si mostrava per escire 
d^aggaato, si trovarono l^inimico improvvisamente alle 
spalle^ ed inferiori èssendo di numero, e non prepa- 
rati alla mischia, convenne loro cedere il campo, 
parte volgendosi in fuga, e parte restando prigionieri. 
Bartolomeo della Guarda di Trontano menato cattivo 
da un Girardo di Àvosio , e da certi altri di Ànza- 
sca^ non ebbe la libertà finché un . compaesano Pe- 
trino ' Toma- da Ottolò non si rese mallevadore. Ad 
un altro per nome Giorgio Lanfranco non valse Fòf- 
firire ai nemici il meglio che aveva, e mori nelle mani 
degli stessi aggressori. Prigionieri v^ erano , e Ferrarj 
entro le mura di Matlerella , e Spilorcj nelle carceri 
di Vogogna. In ultimo rinacque nei petti il sentimento 
delFamanili, e stanchi allora gli uomini di viver col- 
marmi io pugno desiderarono riposo, e la pace in- 
vocarono. 

(Àn. 1378). Galeazzo Visconti che si trovava già 
vecchio ed a più gravi faccende doveva ancora at- 
tendere , emancipò il figlio Giovanni Galeazzo , e gli 
diede il governo di molte terre e città, fra le quali 
si comprendevano Novara, e la dipendente Ossola infe- 
rióre. Questo Giovanni Galeazzo conosciuto più pre- 
sto sotto il titolo di Conte di Virtù per una terra di 
tal'npme, che la-moglie Isabella sorella di Carlo re di 
Francia gli aveva portato in dote^ non prese appena 
le redini del novello governo, che prontamente spedi 
due personàggi suoi favoriti Antonio Porro, e Pietro 
Mnralto nella Bass^ Ossola per conciliare le discordie 
che ancora pullulavano, e per guidare i Valligiani al- 
ramicicia. Li commessi non durarono fatica a riéscice 

8 
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neirìmpresa , ieoaiponeiido nna pace, che il Viseoale 
saggellÒ con un generale perdono per lutfi i saddiii^per 
qtielli esiandlo di Vagita, di Crevola^ di Moolecreateit, 
e di Gaddu, che arerano pugnalo contro Io stendale 
Ferrano. Gli uomini per altro della Basi^Osaolt •▼«• 
vano bisogno di meglio. Nel furor de 'partiti, e quando 
tnilitarano in campo aperto, e per la causa^ del loto 
Signore, e per il soddisfacimento delle private Tea- 
dette, essi avevano sostenute le fazioni piuttosto eòlia 
forza dei banditi , che non eolle proprie: perciò qàd» 
gl'arditi^ ma proscritti armigeri erano auehe diventati 
i loro compagni di guerra, e chitdevan nel momento 
della pace una giusta difesa, una restituzione» vale a 
dire, di quel caldo fervore, col quale avevano net paa- 
eati bisogni combattuto. Il comune di Vogogna, ónde 
implorare clemenza , perdono , e protezione a qnei 
malviventi, spedì al Visconte una supplichevole Am- 
baseeria, che solenne indulto riportò il dieiaaaetie 
giugno 1378. 

11 carattere di Giovanni Galeazzo è il carattere d^oo 
principe grande e magnanimo, ma nello stesso tempo 
ambizioso, astuto, ed ipocrita. Erede di tutta Fanunay 
e di tutto il coraggio delF arcivescovo di lui zio, ei* 
sino dalle prime mosse dà chiaramente a vedere, che 
a passo a passo vuole ricalcarne le pedate \ e l'in^ 
grandimeiito della sua signoria, e Taltezza del potere, 
cui sì felicemente pervenne , provano manifestaoMOto 
quanto gran cuore serbasse io petto , e quanto pòi- 
sedesse d^ ingegno. Padrone nel 1378 dell' ''ampio re- 
taggio lasciatogli dal defunto genitore, prestamente 
colle armi, col danaro, eolie convenzioni, e da ultimo 
anche eolla frode e col delitto, allarga li coafini del 
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dominio per dif eolare il maggior principe che potesse 
•'«noi tempi Taotare riuilia^ e rOisolano contado ^ 
elM per )o spaeio di tre secoli e messo è stato sem<< 
pre il patrimonio di s. Gaadenso> passa egU pure 
ael dominio del Visconte , e va unito al Milanese per 
restanri lungamente congiunto. 

{kn. i38i) QueirOldrado , che già dal ìiS<j era 
salito alla cattedra vescovile di Novara non aveva né 
la fena^ nò il coraggio deirAmidano di lui anteces*- 
soie; mancava tntt'affatto di quel possente intelletto, 
che rende soggetti li cuori , e basta soventi da solo 
pn tenere in freno un popolo. Gli Ossolani già as« 
sai logorati nella guerra contro il Visconte troppo te^ 
mevano la costui possanca , e troppo greve sarebbe 
rieseita la vendetta se Giovanni Galeazzo avesse proi* 
bho nei tuoi dominj il passaggio dei grani per V Os- 
sola. Questo medesimo principe aveva anche già 
tre anni prima acquistato il paese di Omavasso da 
certo Rodolfo per il valsente di 600 Gorini ^ e pa- 
drone in tal guisa di tutti i passi che mettono dal 
Novarese, e dal lago Verbano alla corte di Matterella 
poteva far pagare cara ai sudditi del vescovo la te- 
merita di averlo rifiatato. Questi ultimi vivevano per 
altra parte in alleante con quegli uomini delle terre 
dipendenti dal Milanese, li quali combattendo sotto i 
loro eenni erano divenuti rubelli a Gio. Galeàszo^ e 
quantunque fosse già scritto il perdono della loro 
fellonia , ciò non ostante troppo gravi delitti si no« 
veravano ancora, che dapprima non erano stati espiati. 
Il braccio del vescovo era uo braccio troppo debole^ 
che o non seppe estinguere il fuoco delle passate con- 
tese, e non potevi^ bastare per difendere il oontado 



"^ 



116 LIBRO 

Aa un oste slraoiero. Perciò pensarono gli 
alla conservazione di se medesimi^ pensarono all'inte- 
resse ed ai bisogni della patria , del popolo , e degli 
alleati: in ultimo deliberarono, di darsi in braccio m\ 
Visconte sotto certe condizioni che si .chiamaTan patti 
di dedizione. 

S'aprono pertanto le trattative r ma Gio. Galeano 
cui già troppo importa il giugnere a termine dd 
negoziato^ spedisce subitamente ai novelli affesionati 
un Andrea De Pepoli , in compagnia di Pietro .Ha- 
ralto, e con ampio potere di accordare quanto avreb- 
bero addimandato li cedenti. Era il Pepoli, a: vero 
dire, personaggio di alto affare e di alto; lignaggio, 
già un tempo padrone di Bologna, ligio sommamente 
al Visconte, e da lui impiegato sempre in ioiportavti 
servigj: quindi appena giunto in Domodossola, e pnbr 
blicate le credenziali del Visconte^ s'adunarono li |e- 
nerali Comizj, e si mossero innanzi li deputati - della 
giurisdizione Matterellana proclamando Gio. Galeauo 
in proteggitore, e governàdore del contado di .Ossola. 
Alle acclamazioni tennero dietro le pubbliche fisste,' e 
si disposero intanto li credenzieri a sottoscrivere la 
carta della solenne loro dedizione. Era questo rafiare 
d'una importanza la più decisiva , perchè dipendeva 
da un attQ solo tutta la felicità, o tutto rinforlonio 
d^i giorni venturi. L'esito corrispose al bisogno^ e 
gli antichi montanari di Val d'Ossola nàostraron tanto 
di sollecitudine per la patria, e di politica nel maneg- 
gio di quel trattato , quanto appena se ne sareM>e 
potuto aspettare da gente più colta in un secolo 
meno tenebroso che non era il XIV. 

(An, iJ8i). Un indulto generale per se medesimi, 
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per gir alleati, e per li tanti bandili^ che sotto le spoglie 
Ossolane avevano in addietro militato dalle sorgenti 
cM Tooe e del Biveria sino alle pianure che mettono 
alle spiaggie del lago : la liberazione dei pochi pri- 
gionieri rimasti ancora nelle fortezze Ferrane, e se 
cosi vuoisi, anche la* restituzione delle robe, e dei 
terreni occupati per occasione di guerra, era naturale 
che dovessero accompagnare un atto di spontanea 
dedisiolae, onde far gustare al popolo la non ancora 
esperimentata clemenza del nuovo Signore: ma ciò 
ehe palesa V alterezza dei Valligiani, e fa cono- 
seere quanto premesse al Visconte di far suo il terri- 
tòrio, sì è appunto la valentia che mostrano in mer- 
canteggiare la libertà e in moderare nelle mani dei 
fallirà loro padrone quel freno medesimo^ che ha da 
signoreggiarli' in perpetuo. Vogliono che la capitale 
delle loro terre abbia a conservarsi fortificata in ogni 
tempo: che libero si debba mantenere il foro dei grani, 
del vino e di ogni gabella : che la curia di Matte- 1^ 
rellà non abbia ad andare soggetta mai al capitano 
del lago maggiore: che siano tolte le imposizioni ten- 
tate- per lo addietro dal Visconte, e dal genitore Ga- 
liMMo: che infine collo sborso di 750 fiorini airauno 
aibbiano essi ad andare esenti da qualunque taglia, da 
ogni tributo, da qualsivoglia militare servizio. L^atto 
^^quella si' memorabile convenzione fu sottoscritto il 
niart^di 19 giarzo |38i a Domodossola nel eenobid 
dei fratLmiuori di s. Francesco. Il momento giugneva 
propizio a novelle grazie , e ben seppero valersene li 
Borghesi di Vogogua per supplicare favori da Gio- 
vanni Galeazzo, e questo Visconte, cui stavau innanzi 
alle «guardo le politiche lezioni di Matteo Majjuo , e 
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deirarcivesGOVQ Giovanni, tulio loro concedette piMk 
sUrìgnere con un legame più saldo e con più forte 
amore V unione delle due Ossole , felicitandola i:oj|K 
atti della vantata sua grande clemenaa. 

Un secondo e più ampio perdono a tatti i delio* 
quenti, un^ esenzione ad ogni cberico dal peso delle 
taglie , una liberasione per V intiera Bass^ Ossola 4al 
pagamento di ogni somma, di cui andava debitnee 
verso il comune di Novara ^ la proméssa infine di .mesh 
tenere le prische consuetudini per il bene del tervi» 
torio, sono li tratti della benevolenza colla quale ve 
Gio, Galeazzo segnalando i passi nelF ampliata signe» 
ria. La storia però che dovrebbe riferire non piattoito 
]e grandi scelleraggini , ma le belle azioni capaci ed 
inspirare nei cittadini Tamore alla virtù, è costrette e 
mancare in questo passo al ministero del proprio «it 
iicio. In nessuno degrannali Qssolani si è serbate le 
memoria di quegrillustri , che furono i motori per il 
■ff/; bene della patria ^ al contrario perchè ebbero «1 to« 
raggio di tradirla si trovano nominati un Liete delle 
terra di Golorio, e quel Damolo Cigolato che ere iifr 
tempo partitaate pqr il Marchese di Monferrato. A 
preghiera dello stesso comune di Vogogna si vefgon 
eccettuati questi due dal benefizio dell' nniversale ior 
dulto. 

La tassa delle pubbliche imposizioni che pegevejl 
vicariato Vpgognese alla città di Novara ebbe ìo^mMÌ 
giorni a subire una qualche alterazione. L^ unione 4i 
tanti paesi sotto un solo padrone doveva neoesaerie* 
mente generare ostacoli all'indipendenza che si eMlil^ 
teneva ancora nei territorj , e diSatti le comunità del 
lago maggiore non tardarono a chiamare davanti elbr 
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Hiustixia le- genti dell'Ossola inferiore onde aggraTarle 
d'impoaizioni, e farle concorrere nel pagamento delle 
spese. Ma gli uomini della giurisdizione di Vogognu 
non punto disposti a graveua alcuna, risposero alla 
ehiamata collo spedire Fransolo De Rhodes loro sin- 
daco affinchè alla difesa vigilasse delle immunità. Gian 
Galeatao deputò due commissari della sua corte Ja- 
copo De Presbiteri e Pinotto dei Pinotti per decidere 
la ^istione» Al tribunale di questi magistrati porlo 
li sindaco dei Borghigiani la controversia , e non 
durò fatica ad escire vittorioso dal conflitto. Li Vo- 
gognesi pagavano già diffatti una somma al comune 
di Novara si per Fimporto dei fodri, delle taglie^ e dei 
IribnU^ come per la loro parte dei lavori di Pavia 
peiC.,li quali il Visconte aveva obbligato li sudditi a 
concorrere da ogni dove. Quindi li due giudici riget*- 
tarono la. domanda delle comunità del Verbano , ma 
obbligarono tuttavia le terre del vicariato d^Ossola in* 
Isriorf a concorrere per il pagamento del salario al^ .:^^^ 
capitano del lago maggiore. Un momento di pace 
tenne dietro ancora, ed il popolo se ne valse per mi- 
gliorale, il reggimento . interiore dei paesi. La corte di 
Ifatterella che già da tanto tempo aveva formato gli 
stiitali, e che dopo ricevute le ordinanze di Papioiano 
delln Rovere^ e quelle altre che li vescovi avevano 
pasAO passo . dettato , si trovava in bisogno di riunire 
W.ìpgfp ^ municipali per dare agF interessi un^ and»* 
mento più uniforme, s^approffittò dtl momento, e diede 
io loce nn codice novello. La comunità di Mergozzo 
nella Bass^ Ossola fece lo stesso, e comparvero la prima 
volta al pubblico li di lei ordini, ossiano statuti, il lu 
narao. 13^9 muniti del principesco sigillo. PàU tardi 
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seguirono Fesempio Varzo ed Àoligorio. Gioan. Ga- 
leazzo in questo periodo di tempo , non solo .restituì 
al vicariata di Vogogna la comunità di Montecrestesey 
ma sembra anzi, che abbia staccato tutta la Bass^Os- 
sola dalla soggezione di Novara , per considerarla come 
una provincia a parte. Il capitano però del lago mag- 
giore 9 che non avrebbe osato mai di spedii un pre- 
cetto alle terre del contado di Matterella , contro il 
patto stipulatosi tra Giovanni Galeazzo e li ciltadioi . 
di Domodossola nelPatlo della loro dedizione, si provò 
in questi giorni per sottomettersi T Ossola inferiore , 
ed in qualche parte vi era pur già riescito. Ma quando 
le borgate del distretto spedirono oratori alla, corte 
di Pavia, di subito furono proibite le innovazioni |. e 
la proibizione fu anzi replicata sette anni dopo. 

In tal guisa regnava il conte di Virtù ed ampliava 
li do mia), e cresceva in maestosa possanza. Da qa^ 
sta possanza, per cui altri avrebbe provato la gelosia 
degl'emuli, egli ritrasse dovizie, vantaggi e splendore. 
Bernabò suo zio ed i ^numerosi costui figli già da 
tempo aspiravano ad occupare la Viscontesca signoria 
intiera^ e Gian Galeazzo scaltro qual era, ed astuto, 
non tardò certamente ad avvedersene: pure ei temea 
di comparire alla prova delFarmi, epperciò viveva .jn 
Pavia come un pusillanime bacciapile inetto a qual- 
siasi ardimentosa azione. Ma ecco, che un bel giorno^ 
in cui aveva dato voce di voler recarsi per divozione 
al santuario di Varese ^ si muove con ottima scorta 
di gente per la via di Milano , e non appena cam- 
biato saluto collo zio e con li cugini venutigli incon- 
tro, egli tosto li sorprende colla forza , e menandoli 
prigionieri entro la loro capitale medesima, si fa ac« 
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clamare signore unico della città e sparge li suoi sa* 
telliti per chiamare a divozione il popolo. Il colpo 
tornò di sorpresa , e venticinque delle città più co- 
spicue di Lombardia pronte accordarono l'obbedienza 
al fortunato usurpatore.- 

È dopo quest'atto di violenza che si manifesta il 
grand'animo di Gio. Galeazzo. Il Bacchettone di Pa- 
via nou è appena entrò le mura di Milano ^ che già 
passa nel novero dei prìncipi li più savj e li più ge- 
nerosi: e tra le cure d^ingrandirsi , tra le turbolenze 
dei popoli che vaneggiano per le novità e per il di- 
sordine^ egli manda riverito il suo nome alle età, ed 
una fama si procaccia cui fanno eco tuttora i posteri, 
quando contemplano stupiti quel suo duomo di Milano, 
quando ammirano nel suo parco quella magnifica Cer- 
tosa di Pavia. À tanta grandezza ■ doveva venir dietro 
altrettanta ambizione, ed il padrone del più bello di 
Lombardia si lasciò attrarre allo splendore d'una co* 
rotfa ducale. Viveva in quell'età Pietro Filargo della ^^|l 
famiglia di quei nobili di Crosinallo , che erano già 
feudatari del sacro impero sino dai tempi di Ottone 
8"gnmde'. Entrato nei conventuali , e compiti gli studj 
itt Inghilterra ed in Francia, crebbe a tanta rinomanza 
di sapere e di facondia, che Gio. Galeazzo l'accolse 
^oviue ancora di a5 anni , e lo spedì alla cattedra 
Teologale di Pavia : poco- dopo il nominò suo segre- 
tario, indi consigliere intimo. I Lombardi impararono 
a conoscere la perizia del Visconti nello eleggersi li 
consiglieri, quando il Filargo salì al pontificato col 
nome di Alessandro V. Infanto di questo personaggio 
allora succeduto al vescovo Oldrado nella sede di 
s. Gaudenzo si valse il conte di Virtù, onde spedirlo 
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a Vtacesiào ad impetrare la corona di duca. L'ioupt- 
radore fòrpreso dai donativi del oonle^ a daireloquanaa* 
deiroratore non esitò a Tendere eoi titolo di duca* anche: 
li migliori diritti che ei avessero in Lombardia K Ger- 
mani Augusti/ e Filargo, che oon areva dimenticato 
grinteresst del vescovado, fece rivedere da Veaceelao 
anche li diplomi delle dooaxioni fatte alla eoa seda 
dai passati imperadori. Poco dopo sali alla metropo* 
li tana ^ e la chiesa Novarese restò a Gio. De Urbe 
capo di Gallo* 

Ma rambixione di Gio. Galeasto non paga ancora, 
della corona ducale si muove in questo mentre per 
runiversale monarchia d^Italia. L'Ossola si gode toU 
tavia il beneficio d'una profondissima quiete: Vogogna 
e Valle Àniasca Sotscona per sentenza del vicaria 
Gerardo^ Briguerra una quistione già troppo Iiuiga«« 
gamente agitata per confini di territorio: Ornavatsa 
è liberato dal feudo di Albertolio Visconte^ e Gio. 
^^ Galeazio erige un nuovo contado in Angora , e gU 
fissa in dote le terre di Mergosao^e del Lago mM0* 
giore. Ogni cosa volge insomma a prospeto finey 
e promette sicuro al duca il reale diadema : ma àk 
tratto la vita gli vien meno prima della fortuna^ mt 
sparisce cosi in un atomo la grandesaa del più illaì^ 

sjtre tra tutti i Visconti. 

La fama, che restò di tal prìncipe, è quella di. 

uomo ambizioso , spesso immoderato nello aggravare* 
d'imposizioni li sudditi, ma non pertanto d'uomo ecr.« 
cebo, dVom magnanimo, di cuor generoso, e d'altO;>. 
sentire. La storia che ha Timpegno d^ammaeslrare li 
secoli venturi coli' esempio dcrlle etadi antiche, man- 
cherebbe a se medesima ove qui non rendesse una 



pubblica tesltuioiiiaiiM alia giuiiiaia di Giovati .<Ga- 
laaasOj. Oisola doo <i dolse uoquauMii d^ af serti . 4a^ 
a lai p«it€QlalO'^ né s^udirooo per Ldi lei abitatori, 
cpielle kmentflvoli querele^ cbe assordarono io epodui 
poateriorì i tribunali di MilaiiO| e le aule della cortii 
Spagooola. Andranno celebrale, in tntti i tempi jie sch» 
Wiinitit della ducale inooronaiiooe di questo Visconte; 
traviande furono le alleante che s'adunarono contro 
i di lui dooin)) costose le vittorie, insigni le conquiste 
per pace e per guerra, continuo insomma il bisogna 
di danaro. Ma non pertanto ogni volta gli offici^ 
della sua camera cercarono d^opprimere con tasse W 
vldlale Ossolane, costantemente ci vqlle si mantenes: 
sar» i patti della stipulata dedisione, si cancellassero 
dal libro delle entrate le pretese debiture, si serbasse 
fido intemerata a quel popolo cbe spontaneamente lo 
aeova eletto in proiettore,. 

Coloro die non sanno perdonare le . pecche enormi| 
non oceordtranno mai il nome di grande a qHi Sm^Kk 
il, osaroefiee d^ute aio: .ma gli uomini che aoqo avveaai 
atta studio ddle passioni, e delle vicissitudini umane, 
tnovauo troppo spesso nelle ^gine. deUa . storia gli 
esempi della virtJi e della grandezza macolate àA 
delitto. CL dall'assassinio « L'uccisione di Clito ha eco* 
ms^ le glorie del Macedone eroe^ i fasti di Teodorie^, 
fanno offuscati per il destino: di Simmaco e di Boezio^ 
t la cotto di Costaotioo aoaudolezzaU pitr la disgrazia, 
di un principe innocente, va rammemori^ndo Tobbro- 
brio di Fedra « d'Jppobto> e spigue fiuWco il peu^ 
siero alle memorie di Agrippinii e di Seneca quasi 
per bilanciara le virtù dì un grande imperadore colle 
s^eUcraggini > e coi vi^j d^ uo brutale 9iatri«ida. . 
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~ {6lu, i4o2). ^eredità Viscontesca passala nei due.figU 
Giovanni Maria e Filippo Maria, loro non restò lan« 
gamente. Quei medesimi cbe furono desUhati . «Ila 
tutela dei pnpilli eredi, se ne divisero le sosianaé per 
ricondurre l'Italia al ferro ed al sangue. Il mitrialo 
di s. Gaudenzo colse questo favorevole rooménto per 
tornare in Ossola e ricondurre alP obbediensa della 
sede Novarese V antico Contado dair Ovesca a La« 
ginasca. Né il popolo mostravasi restio alla chiamata 
del vescovo: ma quel furore che diggià serpeggiava 
pelle Lombarde contrade^ già movevasi per invadere 
anche le regioni del Matterella. Li partiti da tempo 
dimenticati dei Guelfi e dei Ghibellini ripresa in questo 
istante la forza primiera sotto le spoglie già troppo 
conosciute di Spilorcj , e di Ferrari , rinnovano per 
Ossola gli scandali , e le orridezze di treùf anni ad- 
dietro. Al ladroneccio ed alla rapina vanno di- pari 
passo gr incendj ed i sacrilegi ^' ogni nomo è lordato 
jj^ di sangue cittadino, e uelF ardore della bogliente di- 
scordia , s* alza il grido della vendetta per soleiMiia&« 
zare le turbolenze del massacro cojle preci del san- 
tuario, e' con i pubblici voti. Imbaldanziti ' per nnu 
portata vittoria gli Spilorcj stampano snila parale 
della casa comunale del borgo V i-mmagine- di san 
Benedetto , e si obbligano per giuramento a festeg- 
giare in ogni anno V undici di marzo. La gaerra 
civile giunse a termine dopo tre anni, eppereiò il a3 
dicembre i4o6 fu pubblicato nella curia di Matterella 
Tindulto dal vescovo Giovanni De Urbe per rassoliuKKM 
dei parteggiatori Spilorcj. 

Cosi finisce qnest^epoca neirentrare del i4oo: epoca 
memoranda che principia nel secolo XI, e segna nel- 
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Taniìrersa Europa il rinascimento della civiltà e della 
sapiensa^ epoca forse più d^ogni ahra onorata ad ogni 
passo ndr Italia da cento virtù ^ ad ogni passo d^t 
mille delitti deturpata. La religione ha visto nemici, 
ciré tentarono combatterla ^ ha trovato valorosi , che 
gagliardemeute la difesero. Gli statuti d^ £nrÌGf> , di 
Alfonso, e di s. Luigi; li ricuperati codici di Giusti- 
niano, .le scuole di Yarnero, egli scritti del monaco 
Graziano , mostrano in questa età V origine gloriosa 
delfe più saggie legislazioni per tutto V universo. Un 
Pietro Lombardo Novarese levato in alto grido dal 
suo litAro delle sentenze passa per il maestro degli 
sedlasticij la navigazione che trova V ajuto della bus- 
sola ,* le scienze che si veggono sostenute dai pensa- 
menti di un Bacone, la pittura ravvivata dal pennello 
di 'Cimabue ^ gettano le radici d^un incremento indi* 
dbfle^ 

La letteratura più presto d'assai, e^ quasi di tratto 
è portata al colmo di sua bellezza. La voce robusta •>'9. 
di Dante che s'alza per eternare nella divina commedia 
le discordie di sua patria, genera il miracolo della 
poesia italiana: Petrarca ammorbidisce la favella tro« 
vata dalP Alighieri , ed il Certaldese Boccaccio viene 
ultimo a compiere Feccelso triumvirato creatore delle 
lettere nella penisola. 

Ma nella tanta altezza di luce cui giugno questo 
faiùigeratissimo secolo, le terre Ossolane non ricor* 
dano che un solò cittadino meritevole d'essere addi- 
tato nei (asti della storia per lo studio, e per lo sve- 
gliato ingegno: e di questo uom unico nulPaltro ò ser- 
bato che il nome. Frate Francesco da Domodossola 
portato dair eccellenza della dottrina agli onori della 
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prelattiray scambia il cocoHo nella mitrir, • per la 
fama d^una integrità immacolata, e d^una illastre sa* 
pienza, è tolto dal cenobio , creato areitcscoTO della 
Libica metropolitana. 

Pine del Uhrm •ee«Bd« 
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Guerre tra la Casa di Savoia tà 11 popolo di Vallese. Amedeo Vili 
'compra la Val d'Ossola dai Grigionl. Facino Cane si|^oreggia la 
Baat' Ossola» MaBfredo Barbavara eaecìato dì -Valtesesia rifugge a 
Trontano. Filippo Maria Visconti rieonquisia le due Ossole. Vita- 
liano Borromeo i fatto feudatario della Bass' Ossola ^ e di Vigecso. 
L' Ossola sotto la repubblica di Milano. Passaggio alla signoria di 
Francesco Sforza. Spedìifone degli Elvesj. Fortificazioni a Domo- 
doMola per enra di Lodovico il Moro. ' Lìberaaione di Formaxsa dal 
ièodo dei Valvassori De Rbodes. Venuta dei Vallesani in Ossola. 
Fauoni militari, e battaglia di Crevola. Francesi in Italia. Prodigj 
dappertutto e miracolo in Ossola della Madonna di Re. Statuti di 
Matterella. Movimenti di guerra in ogni Ialo% Dissensioni tra FOs- 
sola« e Lancillotto Borromeo. Svisseri nuovamente padroni dell'Os- 
sola. Paulo della Silva e Benedetto Del Ponte antagonisti. Francesco 
II Sforsa conferma i privilegj all' Ossola. Assedio di Domodossola. 
Assassinio del castellano di Matterella. Morte di Paolo della Silva. 
L'Ossola all'obbedienaa di Carlo V. Francesco II Sforta ricupera il 
ducato ^ e la Val d' Ossola. Morte del duca Sforsa , e giuramento 
degl' Ossolani a Carlo V. Fama di santità del b. Andrea de comi- 
tibus da Trontano, e del b. Antonio da Domo. 

Xje pagine di questa storia vanno - liete nel ricor- 
dare le virtù e le prodezze delF Augusta Casa di Sa* 
Toia. Vn Beroldo fenato di Sassonia a prender seggio 
nella Morianna getta le radici ad una successione di 
principi che diventano i luminari del valore e della 
sapienza. Umberto Àlbimano; brandite le armi per la 
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causa deirimperp, . é da Corrado di Franconia ricoAH 
pensato coi -possedimenli di Val d'Aosla, e di Valigie: 
Umberto II si estende col titolo di marcliese in Italia, 
e Tommaso I nel mentre allarga i confini di sua 
corte nel Vallese, mette li fondamenti alla capitale 
di Savoia. Pietro saroomato il piccolo Carlo Magno 
non cede alla rinomea dei suoi padri ^ ed il quinto 
Amedeo in un tempo di vertigini e di tumulto di- 
venta Toracolo dell'età , ed acquista per venerazione 
il nome di grande. Europa intiera va strabigliata alle 
prodezze del conte Verde, e gli applausi del Bosforo, 
e della Bulgaria risrpfMidono agli applausi delFIsara^-e 
del Lemano. II cónte Rosso appena spande i lampi 
d^un valore e d^'^ina prudenza egregia , che tosto è 
rapitQ da morté:^ ed Àvedeo Vili qvando prende le 
rediqi dello stato, di subito si gratuisce i popoli.; ot- 
timo principe e legislatore sapiente, cbe perciò è detto 
il Salomone di soa età. 

In sul levarsi del «ecolo XV li Valligiani deirOs- 
sola appunto sotto gli auspirj di questo ottavo Ame- 
deo passano in dominio alla Casa di Savoia. Le 
guerre tra i conti di questa casa ed i popoli di Val- 
lese traggono principio già da uu^epoca ben rimota. 
Amedeo IV verso la metà del secolo XIII trovandoli 
in ostile apparato nella Valle d' Aosta , gli insegoe 
sin entro le mura della loro capitale , e per alcun 
tempo li tiene sottomessi: Pietro, battutili nuovamente, 
portò la distrustona ai castelli di Vesbia. Amedeo V 
più ardito, e più intrepido dei due primi , nqn con- 
tento di vincere i Valtesii in battaglia, passa repen- 
tinamente là montagna ai tempi del vescovo Ugozione 
de Borromei, e cacciati gli invasori Elvezi, mette un 
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presidio* nelle fortezze di Val d'Os$o>la , onde mante* 
nede alla sede Novarese. Le armi Valiesiane perdenti 
sempre di fronte alio stendardo di Savoia, godono 
nxt istante di vittoria contro Amedeo il conte fiosso. 
Edoardo di lui fratello cacciato per le turbolenze dei 
rivoltosi dal vescovado di Sion , v^é restituito per ]e 
armi dei Savoiardi. Berna confederata con Amedeo 
fornisce uomini e cavalli per la guerra, e quando la 
capitale delPAlto Vallese vuole resistere alPioimico col 
ferno, tostamente è debellata , e va in fiamme per le 
mani, dei vincitori. Ma il coraggio non ancora perduto 
nei ^ sottomessi Vallesii li rende formidabili sui campi 
di Vesbia, sicché le schiere guidate dal conte Rosso 
vanno rotte in fuga colla perdita di 4^00 soldati. Il 
^scovo Edoardo ricacciato dalla sede Sedunese tenta 
allora 4nvanamente di riaverla, e dopo ben undici anni 
del - governo di Umberto Debilliens , è data quella 
ehiesa a Guglielmo I ^ poi a Guglielmo II entrambi 
dei conti di Raronia. Gli annali di Savoia e di Val- 
lese già fra loro da tempo collegati acquistan in que- 
st'età una stretta relazione colla storia Ossolana^ e le 
battaglie, le confederazioni, le nimicizie fra quelle due 
con tee, stendono un' influenza poderosa sopra le vi- 
eende , e sopra i destini delP Ossola. La casa Valle- 
siana di Raronia n^ è parte principale. 
- Un barone di questa famiglia faceva digg!à la sua 
comparsa tra li principi dell'impero ai tempi del primo 
Ottone. Amedeo^ Pietro^ Rodolfo, Egidio, Guiscardo, 
e Peterpaudo, furono illustri personaggi secolari che fio- 
rirono in questa casa cessata già nella metà del se- 
colo XV. Guglielmo II di Raronia governava la chiesa 
di Sion intanto che Guiscardo suo fratello era capo 

9 
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del popolò e della prefettura col nome di grande 
Ballivo. Si sinodata possanza in un solo casata do- 
veva movere la gelosia del popolo^ e destarlo a t«* 
multo: ben infalti e gelosia e tumulto non tardarono 
a sollevarsi. Le forze Savoiarde . già combattute nel 
i4o9 dai soldati Vallesiani, prendono parte alia cre- 
scente sollevazione, e le terre di Val d^ Ossola . sì vi- 
oine agi' insorgenti Yallesii vanno contristate pelle 
guerresche fazioni. 

È nota la storia di Guglielmo Tel. ^indomito Svii- 
aero, che rìcusa il saluto al berretto del governadore 
di Uri, non ottiene lo scampo dal supplizio se no» 
se per Tintrepida sua bravura d^aver colto col dardo 
in una mela posta sopra il capo del figlio : ma per 
un ferro che gli sta pendente sotto le vesti, e che è 
destinato a trafiggere il tiranno , se perisce il figlio , 
esso è ricondotto tra ceppi , e questa novella prigioaift 
d^onde il valoroso sa sottrarsi, genera di tosto la. li- 
bertà della Svizzera , e fa che al primo di geanaro 
ogni governatore sia trafitto per le mani d'un congiu- 
rato. Tanta libertà sì gloriosa per gli Elvez) diventa 
però formidabile a tntti i popoli dell'Europa. Italia , 
e più da vicino la Lombardia paventano le invasioni 
di questi liberi guerrieri , e nel belPistante in che si 
fa più grave il timore, una masnada di Grigioni di- 
sposta a far saccomanno dappertutto passa di Levan- 
tina alla montagna del san Gottardo, e giù discesa ia 
ostile ordinanza per la Val d^Ossola, Toccupa militar- 
mente, e Fassoggetta all'Elvetico signoraggio» DalPAoM 
al Grits tutto è spavento per questa si repentina in- 
vasione, e gli armigeri occupatori non contenti di far 
preda delle robe^ spogliano gli archi?), e ne rapi- 



soono le carte per ioviarle a Lucerna. Marco della 
Silva generoso patrizio , che presiedeva ai Gomtaj Oà« 
solani fu tolto in ostaggio, e lunga pena >niantenuto 
tra gli Elvezj in prigione. 

La Savoia trovavasi in questo mentre governata da 
quelPAmedeo surnomato }I Pacifico , che abbandonò 
le insegne ducali per vivere nel romitaggio» di Ripa- 
glia e che tratto indi allo splendore della papale tiara 
la cinse sotto il nome di Felice Vj e la rinunciò poco 
dopo per un berretto da cardinale. Il saggio Amedeo 
che già padrone dei passi d' Italia e di Allemagna 
vuol chiudere agli Svizzeri il varco del Sempione, e 
del san Gottardo, discende a trattativa coi Grigioni , 
e compera la Val d' Ossola. Cambiando cosi di pa- 
drone, muta eziandio le divise la fortezza di Matte- 
rella, e fra le acclamazioni dei Borghigiani che pre« 
stano, volontiert Tomaggio della fedeltà al principe no- 
vello, riceve le armi di Savoia in presidio. 

Destini a vece infelicissimi stanno preparati pella 
Vallesia. I rivoltosi non appena alzato lo. stendardo 
^Ua ribellione contro la famiglia di Raronia , assal- 
tano iad un istante le case del vescovo, e le mettono 
a sacco. Il Ballivo Guiscardo non veggendo altrove 
lo scampo , si ritira nella Savoia , e lascia li castelli 
al ftirore del popolo che ferocemente li spoglia, e li 
manda in fiamme. Cessano indi per poco le turbo- 
lenze, sicòhò il duca Amedeo vuole provarsi a ricon^p 
durre la pace: ma Taizzato Guiscardo , che non sof- 
fre umiliazione rompe di subito le trattative^ alla ter 
sta degrausiliarj sorprende in tempo d^armistizio li vas- 
salli alle vicinanze di Loeche , distrugge il ponte di 
Dala, e i pochi rubelli che ancora gli stanno di fronte, 
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van tuUi sbaragliati nell^estrema rovina. L^intiero VaU 
lese rafforzato dalle truppe di Uri y d'Undervaldo , di 
Switz^ e di Zurigo 9 si mette ia armi per la guerra 
civile. La mislealtà del barone avviva lo sdegno de«, 
gPinsorgenti anche in odio di Amedeo, e nel momento 
in cui li restanti armati combattono a Monte Ordeo^ 
ed a Turbilione , una banda di arrabbiata soldatesca 
passa il Sempione, e discesa per Val Divedrò in Os- 
sola^ commette nefandità ed orridezze le più malvagie. 
Le mura del borgo scalate improvvisamente sono de- 
bole ritegno alP impeto di questi barbari assalitori;.! 
presidiar) cacciati alla sbarrattata di castello , gli abi- 
tanti in una tremenda costernazione, parte vanno as* 
sassinati, parte sono condotti prigionieri^ le case poste 
tutte al saccheggio^ taluna è diroccata, taPaltra sog* 
giace air incendio ^ e la fortezza di Matterella , che 
contava già secoli di esistenza è rido.tta dalla, monta- 
nara masnada ad un ammasso di pietre. 

Guiscardo dal suo Iato non commette di minpri 
eccessi: ma il Savoiardo Amedeo', cui già dispiace jì 
grande disordine ricorre a spedienti novelli , e. di 
meglio agisce. Un^ ambasciata che da lui si diparte 
per il concilio ragunato in. Gostanza reca ai Padri la. 
novella della turbolenza Vallesiana^ gFinsorgenti chia- 
mati alla concordia non danno retta, né s'arrendono: 
di tratto perciò lancia il concilio una scomunica,, e 
la fa pubblicare in pieno foro a s. Maurizio. La sede 
di Novara tiene mano al decreto dei Padri di Go- 
stanza, ed un novello anatema è fulminato dalla chiesa 
di s. Gaudenzo contro gli Elvezj invasori delF Ossola. 
Ginque anni dopo la scomunica è solennemente con- 
fermata nella corte Romana per sentenza d^un Audi- 



TERZO l33 

tore di Rota a candele accese , poi esliate e gettate 
via. I padri di quel concilio spedirono anche un An- 
drea di Gaalda vescovo di Gollocza per amministrare 
]a chiesa Sionnese. 

La pace sembra intanto vicina : ogni cantone di 
Svizzera s^intromette per affrettarla^ Berna e Friborgo 
se n'assnmono Tincarico, e la sola differenza, che an- 
cora mantiene Tinimicizia tra la Vallesia^ ed il duca 
di SaVoia è discassa avanti un consesso d^Elvezia dai 
daè procuratori Lodovico di Capellino per il lato di 
Savoia, ed il sire Vallicli per la difesa dei Valle- 
siaai. 

Si lamentava -Amedeo , che dopo V invasione nelle 
terre di Yai d^Ossola avesse egli dovuto far raccolta 
Ai milizie , e spedirle al presidio delle fortezze sotto 
la gaida del nobile Francesco Genevese : avere rice- 
vuto oltraggio dai Vallesii, quando questo stesso ca- 
pitano, presentate nella città di Sion le lettere còm- 
mendatizie ài senato , ed ottenuta la permissione del 
passaggio , veniva sorpreso alla sprovvista dai terraz- 
zieri , e dopo spogliato delle armi e delle insegne mi^* 
litari era trascinato a Naters coi suoi commilitoni le- 
gati dae per due. L^ambasciadore proponeva per tal 
cagione la somma dei danni in io43 scudi , oltre il 
prezzo delle armi^ e delle vesti in altri scudi 5oo. 

Rispondeva Toratore di Yallese gli stessi Savoiardi 
essere stati cagione del male, perciocché alcuni erano 
concorsi neiranno prima ad insultare i patrizj di.Val- 
kse colle armi in mano \ altri si erano ragunati nei 
castelli di Ordeo, di Turbiglione, e di Maggioria per 
combattere, intanto che la più parte arrivati alle porte 
di Loecbe tentavano impadronirsi ddla borghesia , e 
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del castello per impedire il soccorso ai Sioonesi io 
qael luogo angustiati. Aggiungeva che sarebbe stato 
dovere di quei presidiar] V incamminarsi verso il Ro- 
dano per la strada maestra, che guida nelPOssola, e 
non il deviare per far onta altrui. 

Ripeteva a vece il Capellino non altrimenti che per 
iar preda, e ad animo deliberato essere giù sceri gli 
Elvezj ad occupare il paese di Domodossola , ed il 
castello di Matterella ^ troppo grave essere stato il 
guasto di quella incursione r la casa del nobile Lo« 
renzo del Poùte spogliata e mandata in fuoco; altre 
saccheggiate e distrutte: parecchi /:ittadini menati cat- 
tivi^ parecchi altri costretti di pagare ad alto prexso 
hi redenzione: Tintiero borgo insomma, ed il castello 
essere rimasti in devastazione. Nou niegava avere il 
irto signore preso in tutela i castelli di Monte Ordeo. 
di Turbigliene , e di Maggioria, ma per difenderli a 
noìhe della chiesa Yallesana, ed a preghiera dello 
stesso vescovo quando furenti bollivano in patria' le 
mmicizie; per lo zelo insomma del comun bene noa 
per far danno , epperciò anzi essere determinato a 
conservare le fortezze sino a pace finita, e disposto 
a mantenerle provviste di vittovaglie, e di muaiziooi 
da guerra. 

Il negoziato prese alla fine una felice riescita. Ame- 
deo stanco di combattere per altrui profitto ritirossi 
dal proteggere il barone , ed i Vallesii contenti d^mver 
a pugnare con un nemico di meno , pagarono al duca 
una somma in danaro. È di quest^ epoca, che i tur- 
bolenti novatori imbaldanzati contro il ripatciato Gui- 
scardo inventano T ostracismo terribile della Makza» Un 
pezzo di legno scolpito in figura umana rappresen- 
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Unte la giustizia vilipesa era portato d' una in altra 
contrada fioche non vi si vedevano riuniti tutti li ne- 
mici del personaggio che si desiderava condannato. 
Quando il numero era bastevole per la pluralità dei 
sttflfragj^ uno dei più fervorosi parteggiatori perorava 
la càusa della vulnerata giustizia ^ i voti di subito 
si raccoglievano, e la morte era sul!' istante decre- 
tata , o la punizione del colpevole. Lorchè dopo 
un secolo e mezzo di vendette, ed a preghiera dei 
cantoni Elvetici acconsentirono in fine i Vallesii a 
seppellire quella formidabile M alza , sembrava , dice 
tt4i''istorieo , che assistessero alle esequie della loro li- 
bertà medesima. 

. Tale era il destino preparato al conte di fiaronia^ 
ma J'esperto Balli vo che s^ avvede e non teme della 
disgrazia-, si getta alla testa delle milizie confederate 
Jà Btrua per nuovamente avvolger la patria nel vor- 
tice della guerra civile. Li Savoiardi in moto essi pure 
per combattere li già debellati Sedunesi 'portano la 
rovina sin oltre le regioni di Sierre, e mille ducenlo 
fanti che passano il Grimsel, e vanno tumultuaria-* 
mente infestando il paese ^ sono indi sbaragliati per 
il valore di trecento Vallesii* Marco della Silva allora 
soltanto potè ottenere la libertà, e rivedere la patria. 
Aoloniolo suo figlio robusto guerriero che aveva sem- 
pre militato sotto le divise di Savoia, ebbesi onori 
ààì duca , e fu creato suo famigliare , e personaggio 
dì corte. 

(Àn. i4i<>) Le rivoluzioni di Lombardia non furon 
di manco di quelle di oltremonte. Nella general usur- 
pazione del retaggio lasciato da Giovanni Galeazzo , 
Facino Cane esperto e valoroso officiale ^ fattosi si- 



1 36 LIBRO 

goore di bella parte del ducato^ stendeva già il sao 
potere sino a tutta la Bass'jOssola. Alessandria , No- 
Tara, Vercelli, e Pavia Pobbedivano come padrone^ • 
pi& innanzi già egli divisava di oltrarsi, quando la 
morte il colse nel più fiorente di sua fortuna. Gio* 
Tanni Maria Visconte principe crudele e dispietalo 
cadde in Milano per le mani di vassalli congiurali 
nel tempo stesso , in cui Facino moriva 3 e Filippo 
Maria, che per la costui possanza era restato in prima 
col nudo titolo di conte , si trovò in tìn momento 
alla portata di ricuperare il paterno dominio* Onda 
meglio riescirvi sposò la vedova di Facino, e divenne 
per tal matrimonio il signore di città e di miliaie, 
che Tajutarono nel disperdere gli usurpatori del dor 
cato* 

In Vallesesia erano pure avvenute turbolenze, die 
mantennero relazioni colle vicende Ossolane. Fran* 
Cesco Barbayara nominato feudatario di quella Valle 
da Gio* Galeazzo , trovò il [malcontento in tutti gli 
abitatori per cagione del feudo: nondimanco tenendo 
il popolo in freno, eresse un castello, e vi stabili la 
camera delle ducali entrate. Ma quando al di Ini mo- 
rire vi succedette il fratello Manfredo , li Vakeaiam 
si levarono in tumulto, e cacciarono a furor di popolo 
li Barbavara mettendo il saccheggio in tutto il lei^ 
ritorio. La famiglia di Manfredo rifugiatasi in Ossola 
prese stanza nel contomo di Trontano, e lasciala 
Taotico nome fu detta la famiglia De CotniiibuSj ossia 
dei Conti. 

Intanto quel concilio di Costanza, che aveva invialo 
le scomuniche AgV insorgenti Vallesiani, aveva operalo 
anche più fervidamente nel deporre dalla sedia papale 
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i tre pontefici Gregorio , Benedetto e Giovanni , che 
F no V altro contendevansi la tiara. Martino V eletto 
nel i4>7 <^1'a ^^^ lasciata da quei scismatici, restituì 
la paoè alla chiesa, e trovò le armi delPimperator Sigi- 
smondo pronte in sostenere le ragioni del Vaticano. 
Filippa Maria Visconti in questo mentre giunto al co- 
mandò. dL Tortona, di Alessandria, di Vercelli e di No* 
vara^ si^ruttò di nefanda ingratitudine in facendo deca- 
pitare la consorte a pretesta ohe resa si fosse adultera 
eoa un cortigiano degl^Orombelli. La sorte però delle 
battaglie propizia quasi in ogni momento al suo ves- 
sillo il fece proclamare per insigne guerriero , quan* 
tunque per se medesimo ei valoroso non fosse. Dal- 
PAdda al Ticino riesci a tutto metter in quiete. Lodi 
gli si arrese fra non molto , Trezzo il conobbe per 
signore , e Lutero Rusca pacificamente gli consegnò 
la città di Gomo. Ma. la rinomanza delle conquiste^ 
e «Ielle agguerrite milizie di questo Visconte, non fu 
basterole a tenere loutani gli . Svizzeri dal Lombardo 
ducato. Spinta dalia carestia dei viveri quelFarmigera 
gente, e iFCggendo disperse nelle tante imprese le forze 
Viscontine, adunossi in più di 8000 uomini , e nel 
CQore medesimo dell'inverno, giù dai monti scendendo 
a conquistare la Val d'Ossola, spinse Pinvasione sino 
al Lago maggiore. Un'altra banda dal lato del Ticino 
accampatasi al pie delle alpi^ riesci in sottomettere 
Bollinzona , e le terre confinanti , che tutte barbara- 
mente restarono in preda al saccheggio» Due gagliardi 
capitani Francesco Bussone di Carmagnola ed Angelo 
della Pergola, inviati dal duca Filippo Maria con 

I 

buona truppa a piedi, ed a cavallo per fugare gl'in- 
vasori^ trovano sulle prime il più feroce coutrasto. 
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Griatrepidi montanari nulla paventando nella miaohia 
né la bravura dei nemici , né la forza della cavidk- 
ria, entravano frammezzo le file dei destriert, é colle 
armi, cogli stoccbi, colle braccia nerbose siii^ttamente 
tormentavano e ferivano i soldati, che la più parte ai 
vedevano costretti a balzare dalP arcione. U Pergok 
appena ciò veduto, fé' discendere tutti gli uamiiii db 
cavallo per combattere a petto a petto cogli Svisxcil^ 
ed allora solamente per V antiveggente industria del 
capitano giunsero a rtescire vittoriosi li Ducheselii* 
La disfatta masnada tutta lorda di sailgoe e groa« 
dante sudore menava per le montagne, e pct le vaUi 
vicine un lamento spaventevole', intanto che le £lve« 
tiche insegne spedite a Milano , addoppiavano per il 
Visconte lo splendore della gloria militare» Gli Sviz* 
zeri pensavano nondimeno a rinnovare ancora la ape* 
dizione : ma le trattative che furono per la paoe in* 
tavolate, ebbero prospero esito^ sicché Filippo Maria 
divenne il padrone di Val d^Ossola, e la ricoagfnose 
al Milanese. Poco dopo fece anche di meglia^ gModo 
vale a dire , trovando il disordine per le passate ▼i- 
cissitudioi nel governo della pubblica amminis.trazione 
e negli interessi: della giustizia e della magisiralorm'^ 
dettò le ordinanze per la forma delle cause^ civili , 
per l'elezione dei giudici nella curia MattercUana^ per 
Tosservanza delle leggi e dei munteipali statuti. lìr 
reggitori del pubblico Ossolano recatisi in amlNMciate 
a Milano onde gratularsi col loro signore delle pov-^ 
tate vittorie, ottennero dal Visconte la conferma di 
tutte le escDzioni, e dei privilegi {^attuiti cdn Gio. Ga- 
leazzo nel i38i« L^ atto di questa concessione, che 
porta la data del 3o maggio i^^hl accenna, che in 



TERZO iSq 

Valle Aotigorio ed in Vigezzo già prima separate dalla 
ginrisdizioue di Matterella si trovava allora stabilito 
no trìbanale per gli affari di ciasciin territorio. L^an- 
tiefaità per altro di Valle Àntigorio mostra indicare ^ 
ehe eziandio in età pia rimota , e prima assai della 
Vitccntesca signoria vi fossero gindizj e tribunali in 
paese per gli abitatori del sito. Gli etimologisti non 
sono d^accordo in dare nn^origine al nome della Valle^ 
Intima doe opinioni si possono addurre egualmente 
eredibili. 

Quando la civiltà Europea nel risorgere .tra le ro« 
^viae ddla caduta Romana grandezza non avevn per 
eneo apparato ad apprezzare tutto il profitto dei pas» 
saggi e degli stradoni, le vie deirOsaola battute assai 
pia che non adesso servivano di continuo al viaggio 
der mercatanti , che dalla Lombardia si recavano al 
di là dei^ monti. Oltre quellovdel Sempione si rimar*» 
easra il passo di Devero , che coogiugne le alpi di 
Baceoo con quelle di Vallese, ed era pur frequentata 
la via di Formazza , che attraverso il monte Adula 
conduce alla terra degli Svizzeri. Coria antica capitale 
dei Reti, ed il coi nome si usava non di rado per 
indicare Fintilo cantone dei Grìggioni, ha potuto far 
ehiamare Antecoria la lunga vallea che bisogna prima 
percorrere, onde giugnervi da questa parte. Cosi per 
al^o lato la montagna di Golio, che s^incontra avanti 
di arrivare alla sommità del passo di Deverò •, ha 
potuto dare il nome di Antegolium a tutta la sotto*^ 
stante ampia regione. La donazione fatta nel loSg 
dal vescovo Gualberto ai canonici di Novara mostra 
che già d^ allora v^ era in Baceno una cappella intito« 
lata a s^ Gandenzo : ma la chiesa di Crodo paese 
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capitale eli tutta la valle è certo più antica di qualche 
secolo. Si trova anzi ^ che li Vigezziani di Finere 
nel 1 390 si presentavano al parroco DeSteSani Gro- 
dese per avere Tinvestitura delle decime di loro patria. 
Gorre voce eziandio ^ che V oratorio chiamato nella 
carte antiche col nome di s. Martino Capo di Lago 
per uno stagno d^acqua, che in età più rimota .stava 
rinserrato nel piano Antigoriasco, fosse il primo' tempio 
destinato alle céremonie della parrocchia per tiitta la 
valle '. fabbricata poscia la chiesa di sr. Gio. Bafìitta 
in paese , si pretende che là fossero trasportate le 
reliquie e le suppellettili per le sacre funzioni fincki 
fu eretta la fabbrica di santo Steffano , che divenne 
matrice delle altre chiese. Tré ciffre scolpite in pietra 
nella torre del campanile portano le tre date del 1026/ 
io33^ io35. Non mancano tuttavia di coloro, li quali 
Nreputando improbabile, che già da un'epoca si lontana 
esistesse una torre per le campane, giudicarono' esiere 
apocrife quelle tre date: se però avessero costoro^ con-^ 
siderato quanto ella è antica V invenzioni»^ dei cani«. 
panili e delle campane, non sarebbero caduti in un 
si erròneo giudizio. Senza discorrere delle moltiéplici 
traccie, che in ordine alPuso delle campane s'incon- 
trano in Tibullo, in Polibio, in Straboae, ed in Gitt« 
seppe Ebreo^ si sa che Paolino vescovo di Campania 
introdusse nella sua chiesa le campane sino dal JV 
secolo. Nel pontificale romano si legge prescritta la 
forma per il battesimo delle campane, che venne io 
uso sul principiare del secolo Vili. Nei secoli poste- 
riori X e XI diventarono comuni dappertutto le cam- 
pane sicché nulla certamente può! opporsi a credere 
veritiere le tre date del secolo XI apposte sul cam- 
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panile della parrocchia di Grodo. La chiesa di For- 
mazsa fu separata da questa parrocchia già fiao dal 
i4o8 per opera d^un arciprete Dedrignone di Domo, 
che era iL vicario per tutta Talt^ Ossola, e n^ aveva 
speciale incombenza dal vescovo Capo di Gallo X^nO" 
vanni De Urbe. Il capitolo per lo incontro della cat- 
tedrale Novarese si mantenne patrono sopra la cappella 
Gaudenziana di Baceno sino alP epoca del concilio 
Tridentino, nel mentre che li paesi di Cravegna, di 
Mosio ^ e di Premia non furono eretti in parrocchia 
che- iQ tempi posteriori. Ma nel piano di s. Martino 
prima di giugnere al prato' Verampio , ove tenevano 
adunanza li . credenzieri di tutta la vallata, si veggono 
anche adesso sopra uno scoglio tre c:olonne fabbricate 
con sassi e calce a foggia di trespolo, le quali servi"** 
vano per giustiziare li condannati : quello scoglio fu 
chiamato il t;olle dei patiboli, e Tabituro al di sotto 
dicevasi la casa del boja. 

(Àn. 1 4 1 6). La guerra , che al principiare del se- 
colo XV signoreggiava ogni lato di Lombardia , non 
aveva risparmiato la Val d^Ossola^ e quando il popolo 
di Mergozzo aggravato d^ imposizioni dai collettori 
del .Lago maggiore cercò difendersi coi documenti 
delle grazie, che gli aveva Gioanni Galeazzo accor- 
dato,, a^avvidde, che nel tempo delle fazioni ogni carta 
di. privilegio era. andata perduta. LMngordigia dei 
gabellieri, che per il pretesto di sostenere il pubblico 
erario studiavano a vulnerare la giustizia , e gP inte- 
merati diritti dei cittadini , non seppe risparmiare un 
incontro troppo favorevole per altaccare |le immunità 
di un comune che mal poteva giustificarle: ma Filippo 
Maria non degenerante dai principi della moderazione 
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ereditati colla dacale corona ^ di subito con decreto 
del aa aprile i4i6 ordinò che il capitano di Angcra 
serbasse le esenzioni ai Mergozziaoì, Li giorpii cbe 
Tennero dietro fnronQ per le dae Ossel^. giorni di 
pace. Domo pubblicò nuovi statuti pel govemo dei 
dazi e delle pubbliche entrate : Baceno fece io 
stesso per V amministrazione e per la salreica dai 
boschi: e Mergozzo che vi aveva già provveduto mi, 
■ 4^1 9 ottenne T approvazione del duca Filippo Ilaria. 
La milizia italiana da tempo decaduta cominciatra 
già nel principio del secolo antecedente a riaversi^ e 
la rinomanza che li guerrieri di ventura s' andavano 
procacciando col guidare la fortuna della goerra a 
chi meglio le loro fatiche pagava, aveva rigeneralo 
un amore per Tarmi, che P onore doveva rivendicare 
alla nazione. Due capitani principalmente ottennero 
nome di valorosissimi^ Francesco Sfoi;za, e Pcaneeseo 
Bussone conte di Carmagnola; Entrambi dalla bassa 
condizione salirono alPaltezza del comando^ entraaidii 
guerreggiarono per il duca Filippo Maria, or favoriti, 
ora in sospetto ^ entrambi 6nalmente resersL terribili 
colla possa del braccio e colle agguerrite milizie: ma 
non eguali , né egualmente fortunati furono i giorni 
d^amendue: Lo Sforza sali fino allo sgabello ducale: 
il Carmagnola lasciò il capo sul palco nella piazzetta 
di s. Marco a Venezia. Col valore e colla militare 
sapienza di tali condottieri potè il Visconte sostenere 
l'impeto delle armi nemiche, che ad un tempo .si 
videro coUegate contro il Milanese : Firenze vale a 
dire e Venezia ; li signori di Mantova , di Ferrara e 
di Monferrato^ Alfonso d^Àragona, Amedeo di Savoja, 
e li cantoni di Svizzera. IVè alPuopo volevasi di meno, 
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DÒ meno sagace intendimento. Il trattalo però di con- 
nmmion^y col quale promise il duca di lasciar passare 
agli STizzeri le granaglie, se tornò vantaggioso a Lom-* 
iMurdia per la pace, che vi ìa ristabilita, non fu pro- 
ficuo di meno alP Ossola , ove cessarono per alcun 
tempo le scorrerie di quegP armigeri Montani. 

In tale momento Vitaliano Borromeo distioio cilta- 
dipo Milanese, che aveva già ottenuto il signoraggio 
di Cannobbio, di Lesa^ e di tutto il Vergante ebbesi 
dal Visconte V infeudazione pur anche della bassa 
Ossola e di Valle Vigeszo. Filippo Maria finì qualche 
tempo dopo di vivere: principe grande, e di grandis-* 
sima rinomea^ ma principe d^animo non Ingenuo^ ansi 
di . sospettoso e simulato carattere. La di lui corte 
fa .tuttavia frequentata dagli uomini d' ingegno sve- 
ltalo; e le acmi sue furono comandate dai capitani più 
valenti del secolo. 

- (Àn. 1447)^ Italia intiera levossi a tumulto col 
morire di quest^ultimo Visconte^ Venezia per la spe- 
ranza d' un ricco acquisto ; Alfonso di Napoli per le 
disposizioni d^ un testamento dello stesso. Visconte ^ 
Erancesco Sforza come marito di Bianca Maria Tunica 
figlia, quantunque non legittima, del defunto ^ Francia 
per le ragioni di Valentina; altri per più disparati 
■lOtivi, e tutti studiavano ad impadronirsi del ducale 
retaggio. Ma li Milanesi dichiarando, ^he lo stato per 
la mancanza di mascolina discendensta doveva re- 
stituirsi alla camera delPimperio, inalberarono lo sten- 
dale della libertà ^ e cominciarono a governarsi alla 
foggia di repubblica. Non- cosi furono contente di 
obbedire le altre citlà : sollevatesi per lo contrario 
airindipéndcnza voltarono le armi per combattere la 
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metropoli. Le tèrre Ossolane meno disposte a dipar» 
tirsi dal governo dei Milanesi^ spedirono prontamente 
ambasciata ai difensori della Lombarda repubblica 
(tale nome si dava in quei giorni allo stato di Milano) 
per rinnovare le convenzioni già in addietro capito- 
late coi Visconti. Lo stalo però di Val d^Ossola avea 
egli pure già sopportato rivolture e mutazioni di mo« 
mento. In quelle si frequenti invasioni, colle qaali gli 
abitatori di Oltre monte mettevano a rubbà tllÀrri- 
^rio della curia Matterellana, erano riesciti i Vallesii 
a togliere al ducato tutto lo spazio di paese, cbe si 
vede tra Val Diveria, «d il sito di Laginàsca: avean 
anche verso il 1 44^ messo un vicario in quel loogo, e 
stabilito un tribunale si per la giustizia ai terraisteri, 
che per serbare Tusurpato dominio. ImbaldanzHi per 
sì prospera fortuna li Vallesii^ e non appena udita la 
morte deirultimo duca, già pronti tornavano in Val 
Diveria air aggressione , ed al saccomanno rvia traici- 
Dando li più distinti del sito in ostaggio, e caricando 
li restanti abitatori di obbrobrio, di gravezze^ di spa- 
vento e di afflizione. 

« 

L'Ossola al di sopra delP Ànza gemeva per le ri- 
balderie deir insolente Vallesana armata , al di sótto 
di quel torrente godeva unMstante di pace* Intitolatasi 
di nuovo col nome di Parte Ferraria sotto la protei 
zione della Lombarda repubblica pagava la giurisdi- 
zione di Vogogna tre tributi alPanno^ Tuno a Novara 
di L. 3a5^ Paltro a Milano di L. 64\ l'ultimo a Do- 
modossola per sole L. 4^* Nondimanco queste si pic- 
ciolo somme sembravano carico gravissimo di ^contri- 
buzione in un tempo, nel quale tutta la corte dTMat- 
terella non sborsava all^ camera del duca che un 
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pecolio ài L. 600 all' anno. Perciò li credenzieri di 
Vògogna pensarono ad ampliare il territorio ^ e git 
òlràtorì della Bass^Ossola nel presentarsi alU reggenti 
det Milanese supplicarono affinché la podestaria di 
Vigezzo fosse restituita alla giurijjfdizione della, loro 
palria. Li capi per altro dell'indipendenza Lombarda 
cfafe avevano già promesso ai Vigezziani di loro non 
tom^ la giurisdizione stabilita nella Valle, s'acconten- 
taroìio bensì di esentuare il vicariato dì Vogogna dai 
tributi e dalle multe che spettavano alla camera dello 
stàio 9 ma non violarono le promesse ed i patti per 
quei di Vigezzo. 

Con tante e sì grandi rivolazioni al di fuori era 
por naturale che dai tempi della signoria dei vescovi, 
ài 'governo dei duchi Visconti anche Pinteriore reggi- 
inetilo dei paesi soffrisse mutazioni. Il magistrato ci- 
vile che continuava a prender il nóme di rettore della 
coria ài Matterella doveva in entrando nella carica 
promettere con sacramento di osservare gli statuti del 
paese , né poteva mantenersi mai in officio al di là 
di un anno. L'elezione al cancellierato si faceva dagli 
stessi amministratori del pubblico , e la banca della 
segreteria era posta all'incanto per il miglior partito. 
Lo stipendio per il podestà , ossia rettore , contavasi 
in ogni mese a trenta fiorini da soldi trentadue im* 
penali coll'obbligo di tenersi un giurisperito per vi- 
cario, e cinque persone al servizio della giustizia^ quello 
stipendio cavavasi anche per la più parte dalle pene 
peeaiuarle che non erano né poche, né sempre mo- 
derate^ a1 Lisogno. Chi negoziava col minoi*e d^età, o 
col 'figlio di famiglia senza le giuridiche solennità era 
Condannato allo sborso di danaro egualmente come 

IO 
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il ladrO} e come il ricoveratore dei pubblici clelìnqnepti*^ 
Il danneggiamento nei poderi d^altri^ griocei^d) per i 
boschi e per i pubblici terreni \ il furto delU^ . €09<t 
dì campagna^ e per6no la bestemmia contro Dìo .erano 
tutti delitti che non sì punivano allrimenti che in da* 
ni^ro. Cosi le scelleranze, e le colpe dei faciaoroai dt» 
ventavano il patrimonio del pubblico^ e cpsi al previo 
della prostituita innocenza mantenevansi le are d^)Ii| 
giustizia spesse fiate non prostituita di m^no. Sotto i} 
giogo dei popoli guerrieri che pensf^vano noo dovere 
spandersi il sangue umano ^ che nell^ mischie, e sul 
campo della pugna, poteva tollerarsi queirusanza delle 
tante pene pecuniarie che li Germani per i primi in- 
segnarono airitalia, e che nei tempi del feudalisniQ.^ 
del vassallaggio manteneva li ricchi signori al coperta 
dalia forza dei magistrati : ma in terreno , nel quale 
la libertà di far leggi scrbavasi quasi niimit^ta^. certi^ 
Tabulo di espiare pressoché ogni colpa col miniera^; 
rio è prova, o di pubblica avarizia ^ o di scarsezza 
non ordinaria di contante. 

Li grani per TOssola si traevano allora senza a|[- 
gravio di alcuua gabella, e collo sborso soltanto ■£ 
dieci Oorini all'anno : egualn^nie senza dazio si trar 
.sportava, e si vendeva in Lombardia il ferro delle . 
miniere Ossotene, massime di Àntrona, bollato a Villa 
col marchio dello stato. Gli uomini della giurisdizione 
di Malterella potevano anche, comperare beni, fuori 
del territorio senza ai^dare sottoposti . al pagtmei^tQ 
delle U^lie: avevano diritto che la strada di Miggian» 
done tosse sempre in ordine per il passaggio dej, ca^ 
valli e dei carri: anzi la gente di Antigono iperqhi 
tratto tratto andava molestata per gli Svizzeri| e do* 
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veva liuiDieoèrst eoDlinuamente io anni Ai aiicfae esen- 
telata dal poco dazio stataìto sai grani. Né la tutela 
del territorio dalle aggressioni degrOltremontani^ e dei 
Yallesii, staTa raccomandata solamente allearmi; ma 
quasi in ogni paese si erano elevate torri , e fabbri- 
cate case, che in tempo^ nel quale la polvere da caiH 
none lera per anco sconosciuta alla tattica delle mi« 
lixie^ riescivano inespugnabili a gtiisa di fortezze. Ed 
è in queste torri che s^ascondevano spesso per giacere 
sepolte allo sguardo degli uomini^ Toppressione, e la 
prepotenza dei signorotti, li quali in Qisola non men 
che altróve tiranneggiavano il popolo. La cupidigia ^ 
e Pambizione andrebbero in ogni parte, ed in ogni 
tempo bruttando gli annali d^ogni nazione colle scene 
oiqnitose ed orrende, se il velo delle tenebre non co« 
priese quasi sempre le crudeltà e le scelleraggini piii 
barbare. Il mistero non pertanto sciogliesi qualche 
volta fra le reminiscenze della tradizione, ed i noveU 
lieri se ne impadroniscono allóra per fìime argomento 
alle pia svariate leggende. 

Grande terrore eccitarono in questo frattempo per 
l'Ossola le rivoluzioni di Lombardia. Milano segnata* 
meate combattuta per le fazioni rigeneiiate dei Cruelfi 
e dei Ghibellini, mostrava volere andare soggetta ad 
xm volgimento di cose straordinarie. Guelfo però cbia* 
magasi allora il partito popolare: Ghibellini dicevansi 
gli Ottimati ed i Patrizj. Alla testa di questi ultimi si 
«a messo Vitaliano Borromeo, il cui alto intenda* 
mento accompagnato dalle riccfaezze, e dal signorag* 
gto del paesi dalle spiaggie del Verbano ai colli di 
Mallèrelki, rendeva possenti li parteggtatori , e 1t so- 
steneva nei comizj delPassemblea, come nei taflTemgli 
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e nelle mischie in campo aperto. AlP urto ciò non 
pertanto' deir insorgente plebaglia convenne in uIiìrh» 
ai Ghibellini di cedere, sicché alla fama del popolare 
trionfo sorgeva il disordine in ogni loco dello slato. 
Li Savoiardi che si battevano sai Novarese, e s^erap 
diretti sopra Borgomanero j nutrivano a novella spe- 
ranza il pensiero dei rivoltuosi^ e Franchino Rusca 
di Locamo, onde mantenere un contrario partilo, 
studiava a tutta possa di far onta alP Ossela , e di 
menam il tumulto. Francesco Sforaa attento Ma 
guerra contro i castelli del Novarese ^ combatteva in 
ogiii incontro con felice energia: Oltggio , Trecate, 
Galliate e Cerano fra non molto gli si arresero, e li 
cittadini medesimi di Novara non tardarono ad aprir 
sotto onorevoli patti le porte della città. Le due Os- 
sole continuavano a pagare un tributo che chiamar 
vasi censo, a Novara; né lo Sforza si rifiutò di man- 
tenerlo ai cittadini^ uè pretese di porre aggravj alle 
terre dell^OssoIa,. della Valsesia, e della Riviera d^Orla, 
che per li privilegj del primo duca, e dei Gei'mant 
imperadori andavano esenti dalle gabelle, e dal si- 
goeraggio della credenza Novarese. 

(An. i45o). La guerra aveva mietuto una parie 
dei cittadini: la carestia venne ad opprimer il restante. 
Un uòmo però serbavasi ancora atto a sollevar il pò* 
polo combattuto dalla discordia, languente per .-la fame, 
desolalo per le guerre. Tale uomo era appilDto Fraa- 
cescp Sfbrta: né tardarono li Milanesi a porlo aovm 
il seggio ducale, né meglio che a lui potevano ri« 
mettersi le redini dello stato. Le curie delF Oeiola , 
inviati gli ambasciadori a gratularsi col. nuovo doca , 
videro tornarsi Tambasciala coIF ampiissimò privilegio 
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dc:l:à6 marzo i4^o- IiivperoccUù aoii soltanto Ìi ca- 
pitoli patulli con Gioanni Galeazzo Visconti si veg« 
gono espressi nel diploma di Francesco Sforza, ma il 
novello principe si -prese il cabico. pur andie di di- 
lini<l«re TOssoIà da ogni molestia del vescovo di san 
Gaitdèozò - per il mero e misto impero: si obbligò a 
presidiare a sue spese li castelli e le forlezze in ogni 
incontro dir guerra e di straniera invasione : promise 
avrebbe ricuperato il territorio di Malterella sino al 
CQUiine di Laginasca ^ e confermando ai Valvassori 
Oe tAbodes le - dignità deirimperiale privilegio di Ot- 
tone. IV> risurbavasi per il bene degli Anligortarii , di 
allontanare Franchino Rusca da Locamo^ quando ciò 
fosse stato o spedieute e giusto. 

11. patriziato in Val dOssola, cbe ai tempi di Gio- 
vaiiiti. Galeazzo Visconti si manteneva nei 'De Rliodes, 
De Cristo^ De Baceoo^ negrArdizzoni, nei Guglielmini^ 
uci.iAomeggi^ in quei di Pattarone^ di Torinbene, di 
Berlolino^ già si era dUFuso. air epoca di Francescx) 
Sforca, e largamente in altii propagato. Una famiglia 
segoalamente dapprima non conosciuta giunse in poco 
tempo ad acquistarsi Qn^ autorità esorbitante sulli bor- 
ghesi, di Matterella. Gasparo del Ponte da Domodps- 
soi^, figlio di quel Lorenzo ^ la cui casa era andata 
id fiamme al. tempo di Amedeo Vili quando serpeg- 
giava in Vallese la guerra civile contro il barone di 
Rarania, crescendo in favore presso lo Sforza^ ebbesi 
fcr diploma del 7 giugno i4^o la cittadinanza in 
Milano^ e: gettò le radici a novello casato^ splendido 
Q. -possente. L^eccel lenza e. la generosità del sentimento 
eontinuarouo per lunga pezza nella sua progenie^ ma 
il deli Uo venne dopo a corromperla^ e la colpa de- 
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grultimi rampolli fece allora dimenticare le virlodi 
degli avi. 

Francesco Sforsa s^era già intanto gratailo ogni 
suddito. Educato fra T. armi , e cresciuto alla ùmm 
delle grandi impresa non aveva però dimenticalo Ak 
gli allori d^un principe guerriero sono macolati sem- 
pre dal sangue dei più prodi cittadini. La TOee del 
pontefice, che per la caduta di GostantinopoK nelle 
mani di Maometto II gridava la pace nel ognie di 
Dio, valse per ricondurre a concordia gli spirili Ita» 
liani, e la Sesia fu posta allora per confine tra gli 
stati del Milanese , e quelli del duca di Savoia. Le 
comunità di Val d^Ossola sollevate per tal modo dal 
pensiero, e dallo spavento , che averanvi generalo li 
armi Savoiarde, godettero bella pace, e quelle d-An- 
tigorio ricche veggendosi del suolo imboschilo che in 
comunione dapprima godevansi, pensaron a dividerlo 
onde spegnere il fomento di quelle frequenti ooolen« 
zioni, le quali per tal mothro passo passo rinascevano. 
€k>si fecero Baceno e Cravegna : cosi anche Grodo e 
Premia per un giudicalo di Giovanni Mareo da Pie* 
tra Santa. 

(An. i466). Il regno di Francesco Sforsa assai pti 
breve di quanto i desiderj del popolo , ed i bisogni 
deiritalia il chiedevano, restò nelle mani del fighoolo 
Galeasso Sforsa, principe, che a vero dire, aveva non 
poco ereditato delFingegno paterno, ma che per sue 
kbldini, e per sue crudeli maniere, fini dopo co anni 
appena di governo, sotto il coltello dei congiurali. 
Vogogna nel 1470 aveva da costui avuto il privUe^ 
gio di tenere una fiera sotto il nome di san Matteo 
dal ao ài 27 settembre di ogni anno oon Kceoia a 
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t%ianqae non fosse rubcliè, o bandito ^ di venirvi , e 
4f ripartirsi senza poter esservi ditenuto per qualsiasi 
«lira ragione civile^ o criminale. La curia di Matte- 
rella già tre anni prima aveva fatto approvare cento 
atftsanta nove statuti che manifestavano in quanta gra*- 
ifai fossero sempre li cittadini Ossoiani appo la corte 
ducale. 

Bona di Savoia vedova di Galeazzo Sforza^ e Gio. 
Galeazzo Maria suo figlio presero il governo dello 
«tato. La novella loro reggenza non andò immune 
dai popolari tumulti^ ed al crescere della fama di 
qaesti tumulti per il ducato^ già le insorgenze mani* 
festavansi atidie in Ossola , quantunque le giurisdi-* 
tioBt di Vogogna e di Vlgezzo infeudate al Borromeo 
mirassero alla quiete. Cagione al malcontento era ap« 
presso i^li Ossoiani rimpolilica degroflSciali del fisco, 
«be nella maoeanza di danaro, oppignoravano le armi 
iB soddisfazione delle multe, né per conseguenza più le 
tendevano ai padroni. Li Borghigiani di Domodossola 
^aantnnque avessero le loro torri di ricovero, e fosse 
tìnto di muraglie il paese , nondimeno paventavano 
ttltto giorno di rimanere soccombenti, ora alle forze 
del mitriato di s. Ghudenzo , che tratto tratto rimet- 
teta in campo le ragioni della sua chiesa sopra il 
tòniado di Malterella , ora alle aggressioni dei Val- 
iesRBt,- che ancora occupavano Tagro ducale al di qua 
di Laginasca, ed ancora vi mantenevano un vicario. 
Ma'- ógni malcontento venne meno, ed i tbmulti ces« 
serOao, ' quando li due valvassori Gioanni Antonio di 
Hrenno , ed Andrea di Baceno , sindaci ed ambascia- 
dori del popolo Ossòlano riportarono da Bona, e da 
GiOt Galeazzo Maria la proibizioao di oppignorare le 
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armi per qualsiasi debito pubblico, o privato in tutta 
la giurisdizione di Matterella. Bene allora si spegne* 
vano le insorgenze del popolo^ ma non bene si cOr 
nosceva per anco quanto salutare egli si fosse il prov* 
vedimcntO} e quanto dovesse tornare acconcio al bi- 
sogno. Gli avvenimenti successivi ciò paletaniente 
chiarirono. 

(Ad.. i47^)* Ld vittoria degli Svizzeri sopra Carlo 
di Borgogna loro crebbe in quest^epoca a mille doppi 
il coraggio , e fatale riesci questo coraggio, aon pare 
all'Ossola, ma al Milanese intiero. Incominciàron qne- 
gParmigeri montanari le invasioni sul ducato verso 41 
finire del 1477: ^^ paciGcali allora con buona coppia 
di danaro, si ritirarono senza far guasto, o saccheg- 
gio. Non così fecero l'ailno seguente chiamativi da un 
Italiano potentato. Una lega stabilita da tenlpo tra il 
duca, li Veneziani, ed i Firentini, mosse ravversione 
del pontefice Sisto e di Ferdinando re di. Napoli. Il 
retaggio di Cosimo de' Medici posseduto non più di 
qinque anni da Pietro suo Figliuolo era già passato 
nei due nipoti Lorenzo e Giuliano;, ma la congiam 
famigerata dei Pazzi, in cui T arcivescovo Salviati di 
Pisa fu stromento principale all'assassinio di Giuliano, 
ridusse nelle mani del solo Lorenzo lo slato dei fio- ■ 
rentini , e si mantenne del restaute nimicizia tra la 
corte di Napoli, e quella di Milano; Ferdinando chiamò 
pertanto le armi straniere ai danni dello Sforza^ e gli 
ag:guerKÌti Elvezj nulla meglio agognando che V occa^ 
siòhe di fare bottino, s' afibllarono per invadere le 
terre più prossime del Milanese ducato, ed ostilmente 
occuparono a mano armata il Luganese , e la Val 
d^Ossola. Li robusti abitatori della Formazza, che cinte 
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Veggendo dalle nevi le creste delle lor valli , spera- 
vano avere la difesa nei ghiacci, e nel rigor del tempo 
furono a vece li primi a sentire Io scontro della bur« 
baiìBOsa masnada: superati dalla forza e dal numero 
dei bellicosi invasori passarono di tratto dalla quiete 
dei domestici tigurj alla prigionia, ed a lunga catena 
di stenti. All'annuncio della militare spedizione 'fu chia- 
mato Federico Gonzaga a prendere il comando per 
la nuova guerra ^ ma intanto fu spedito il Longhi- 
gnana prode capitano con numerosa fanteria a Como 
coll'ordine di portarsi anche a Domodossola ove ne- 
cessario ciò fosse. Gli invasori nemici che non ama- 
vano di venire cosi presto a giornata si tolsero an- 
che prestamente dairOssolano territorio al primo mo- 
versi dtl Longhignana : già anzi toglievansi pure dal 
Luganese, né più restavano che alcuni pochi entrati 
io Levantina a depredare. Perciò li capitani del pre- 
sidio ducale di Bellinzoua, che erano un Pier Fran- 
cesco Visconti, un Ànguillara, ed un Marsiglio Torello, 
bramando di sterminare quelP ultimo rimasuglio dei 
fuggiaschi Elvezj, s'oltrarono colle schiere tutte in di- 
sordine, e senza curarsi d^alcuna disciplina, persuadi, 
che la poca ciurmaglia sarebbesi al primo scontro ar- 
resa: ma li predatori trovandosi improvvisamente da 
lantQ esercito assaliti, s'internarono per le gole dei 
mqnti, e disperando dello scampo e della vita, si dic- 
rouo a rovinare sassi dalle cime delle rupi, e delle 
montagne con si grande fragore, che spaventate le 
truppe duchesche si misero con precipizio alla fuga 
lasciando con vitupero la vittoria ad un branco di 
gente. Pier Francesco Visconti coi suoi fuggitivi poi^ 
tossi a Domodossola, e vi giunse opportunamente per 
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conservarsi la piazza, siuo a che fu conchiiiso uo^armi- 
stizio. Gli Antigoriani colmi in questo mentre di 
mali per il passato disastro della guerra e delP osti 
Elvetica, cbieserne riparo alla duchessa Bona , ed i 
Gio. Galeazzo, e quei principi mal sapendo alle preei 
di tai sudditi resistere , loro compartirono grasie ed 
esenzioni, che per lunga pezza ricordarono al popolo 
con amore la ducale signoria. 

Più tremende, che non le correrie degli atraaieri 

appresta vansi a Gio. Galeazzo Sforza le sollevaaioAi 

dei congiunti. Ferdinando di Napoli fece qoeato por 

anche a danno del giovine principe^ che Sforaa doca 

di Bari, e Lodovico suo fratello , amendaai a di lai 

suggestione rotti i confini dello stato , entrarono nel 

Genovese. Il primo morì poco tempo dopo j ma il 

secondo succedendo nel ducato di Bari, pensò anche 

a mettere le mani sovra gli stati del Milanese. B 

desso quel Lodovico si celebre nella aloria italiana 

snmomato il Moro, o dal bruno di lui colore, o forse 

meglio dalFalbero del Moro, che in nn tempo ai- era 

sceho per insegna: uomo astato, ed ambizioso; tirantfo, 

altiero e pieno di malizia , che sali ad alta fortun» 

per cadere più miserevolmente dappoi in disgrasia. 

Arrivato a farsi proclamare governatore di Milano, e 

poco curando^ del giovine duca sno nipote, e della 

f utfice reggente , di tratto s' insignorì deNo stato j e 

mirabilmente il governò \ che anche troppo iògegnó 

^. egli slavjeva e per la sua e per T altrui disfortun». 

(Au. 1 480). La vai d' Ossola sì di continuo espoala 

alle ingiurie degU Oltremontani attrasse snbitameate 

Io sguardo delP avventuroso usurpatore del ducato. 

Le mura medesime della capitale Ossolana ' non ba-' 
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stavano a guarantirne la salvezza, ne sufficientemente 
spazioso era per anco il castello per contenervi la 
numerosa soldatesca del presidio , che sarebbe stata 
necessaria. Il palagio in altra età innalzato dai ve* 
scovi di fianco alla chiesa parrocchiale nel luogo 
anche oggi giorno chiamata la piazza del castello, già 
da tempo era stato destinato per la caserma alle 
stazionanti milizie. Lodovico Moro imparò prestamente 
quale porta d^ngresso ella si fosse Domodossola, e 
qual chiave possente per tutta Lombardia: perciò bra- 
moso d'accrescerne le fortificazioni, spedì ordine sotto 
nome di Gioanni Galeazzo Sforza , che abbattute le 
muraglie della chiesa collegiata de^ santi Gervasio e 
Protasio e di tutta la canonica, fosse ampliato il cir- 
cuito del castello^ onde balluardo riescisse inespugna- 
bile^ cinto tutt' air intomo per le acque del Bogna. 
QuelPordine fu eseguito, ma non avendo il duca im« 
plorato prima la permissione della santa sede, cadde 
nelle censure ecclesiastiche , sicché dovette ricorrere 
dopo al pontefice per venire assolto. Innocenzo Vili 
non esitò nel dare assoluzione al duca, ma nominando 
nello stesso tempo esecutore dell' apostolico rescritto 
Andrea Fagnano vicario generale della curia eccle- 
siastica di Milano, ordinò che il duca dovesse poi 
fere costrurre a sue spese un altro tempio in Domo* 
dossola migliore, o simile al primo, ed in luogo più 
acconcio. Li tempi e le sciagure furono avversi al« 
r erezione d' un bel fabbricato, né V aspettazione det 
cittadini andò mai si delusa quanto in tale incontrò^ 
perocché il tempio fu innalzato bensì, ma ignobile 
e meschino ; non per il contante del duca , che in 
assai picciola somma vi prese parte ; sibbene per le 
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oflerte <lc:l popolo , e per le premure dei divoti. \ 
Lodovico troppo poco importava della chiesa colle- 
giata di Domodossola ^ ben piìi a vece sludiavasi di 
preservare il paese dalle ostili iavasionì., e. bea. vi 
riesci massime collo stabdimento delle torii. 

L^iovenzioae dei telegrafi quaotunque da noti mollo 
abbia avuto la sua perfczioae , noa era però cerU- 
mente sconosciuta neanclie nelle età le più antiche. 
È indubitato , che prima di Galileo , di Hercfaell^ di 
Keplero, inventori e perfezionatori del cannoccliiale , 
Tarte telegrafica non poteva arrivare a queircQCbl1pHii;a, 
cui la portarono KLircfaer, Gottey e Ghappe. Tuttavia 
i fari e le tele y che già impiegavansi per Tuso tele* 
grafico nei tempi rimoli raflPorzanò le autorevoli, rela- 
zioni di Polibio e di Vegezzio. Di tali mezzi di co- 
municazione già si valevano anche le vallate Ossolane 
per annunciare l'arrivo di qualunque ciurmaglia, o 
turba nemica. Ma nel governo del Moro Lodovico fu 
meglio conosciuta V importanza di questo genere di 
difesa , e subito s* ebbe il pensiero di perfezionarlo. 
Due antemurali , che un erudito di altra età pretese 
essere opera dei Romani , furono fortificati in Valle 
Antigono, e sei torri si viddero presto o riparale, o 
costruite di nuovo nei luoghi del Passo, e di Cristo 
a Premia^ in Rondina a Mozio , in Remio a Crodo , 
ed in Aveglio a Moutecreslese. Quando appariva riut- 
mico s' accendeva il fuoco alla prima toiTe ^ V altra 
più vicina faceva lo stesso per farne passare ravviso, 
e cosi di mano in mano giugneva la notizia in manco 
d' uu' ora al presidio . di Domodossola. Qui tosto si 
uascondevano i grani , s' allontanavano dagli abituri 
all'iatoruo gli armcuti, serravano i contadini U case 
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e correvano a rrnchiudersi sotto Isi Inlela della mili- 
zia. Altre torri esistevano altrove, ma più per la di- 
fesa e per la prepotenza di quei doviziosi già di 
sopra accennati, anziché per Fuso telegrafico. A Gar- 
dezza segnatamente, ed in Anzasca slavano là entro 
rinserrate certe famiglie, cke portavano il nome di 
Gbdì. Chi fossero propriamente questi Cani , non è 
ben noto. Alcune cave di;lle miniere vicine a san 
Carlo in Anzasca portano anche adesso tal nome : 
perciò amano alcuni di credere , che altre volte gli 
impeiwlori cattolici residenti a Milano condannassero 
al lavoro di quelle miniere gli Ariani chiamt'ìndoli 
per obbrobrio i Cani: ma sembra più probabile che 
tali miniere appartegnessero a vece a qualche con* 
ginitlo di quel Facino Cane , che aveva occupato la 
Bass^ Ossola, e cosi anche la valle delPAnza quando 
le guerre di Vallese e di Savoja stendevano lor braii* 
che sino alla corte di MatlercUa. Gli Anzaschini in- 
segnano per tradizione che fattisi ricchi li Cani per 
il prodotto di quelle cave aurifere coniavano anche 
monete nella torre di Brtttià, in quella di Pallanzeno, 
e in un altro luogo alla Ferrera al di là del ]>oiite 
di Piedimulera. Vogliono anzi ^ che sorpresi dappo- 
seia nelle officine dai soldati speditivi dal duca per 
arrecarli, riescissero a sottrarsi , via fuggendo colle 
fiochezze nelle valli di Bergamo e di Vultellina , e 
che anzi due muli perdessero carichi di oro nelle 
paludi àppio del monte fra Palanzeno e Vila. 

(Ah. i486) Per la guerra era nata la carestia : 
per la carestia, per la miseria, per P oppressione, si 
mossero in Antigono finalmente gli animi ad una ge- 
nerosa risoluzione. La Valle Formazza soggetta per 
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lo addietro a portat*e pacificameotc il giogo delli Val- 
vassori discesi da Guido De Rhodes, sentì più che mai 
il disastro delle passate incursioni y e pensò pro' 
cacciarsi un compenso nel sottrarsi al signoraggio 
feudale. Bersagliata a vero dire la valle dai Yallesii, 
e dagli Svizzeri , che vandalicamente tratto tratta la 
depredavano ^ spopolata persino degli uomini Hiltima* 
mente trascinati prigionieri , ed ai quali sotto prete- 
sto d^ostaggio niegava il Sedunese Prefetto la libera- 
zione y menava una si meschina esistenza da pareg- 
giarsi al vivere degF antichi servi della gleba ^r oca 
dire di peggio. Li dispietati feudatari 'cresciuti amo* 
datamente di numero e decadenti per riechezsi^ e pei 
possanza, non udivano ragione, o lamento da quei 
poveri montanari. Inflessibili , e ad un tempo rapaci 
esigevano le tre , le quattro volte un medesimo tri* 
buto, e gFinesperti Valligiani lavoravano in tal guisa 
per il solo profitto dei Valvassori, non 'mai. per se 
stessi. Le trattaltive , e gli accomodamenti più volle 
si tentarono ^ più volte s^ erano conchiusi i patti y ed 
altrettante poi erano stati violati , perchè V ioteresie 
conduce gli spiriti troppo spesso alPingiustizia, e perchè 
se gli uomini sono accecati dalF avarizia, o dal desi- 
derio del bottino sanno trovare sempre una ragione 
di onestà agrocchi propini ed altrui. Perciò, colto il 
momento in cui Giovanni Jacopo Triulzio si trovaM 
in Ossola, spedirongli ambàsciadori, e si locarono per 
di lui patrocinio sotto il governo diretto ed imiiie» 
diato del duca. Il Triulzio figliuolo d* un Antonio , 
che aveva avuto parte grandissima nelle cose della 
repubblica Milanése, era in allora consigliere e prefetto 
delle milizie ducali. Pure li messaggieri di Formaiza 
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Q^t priiseniarglisi tonanzi non usarono né ruroiliazion^ 
di chi supplica un favore y né le preghiere di chi 
implora giustizia , ma pieni d' un altero orgoglio gè* 
aeralo dalla fidanza di nulla avere a perdere, prole* 
slarono al consigliero , che [se il duca non liberava 
la valle dal giogo dei feudatari , essi sarebbersi dati 
ia potere al vescovo di Vallese, od. agli Svizzeri vicini. 
Li due sindaci Pietro Crollo y ed Antonio Eynexi di 
Prtnenliuser , tutto fuoco , e tutto studio per questa 
impreya si portarono a^che a Vigevano da Giovanni 
Galeasaeo Maria Sforza , e perorando per se , per la 
patria, e per li concittadini ottennero che la somma 
dei tributi fosse ridotta a L. 100 imperiali alP annoi 
cha fosse mantenuto in Formazza un tribunale per 
giudicare ogni lite di argomento civile, o di materii^ 
di. commercio: che infine il reKore di Matterella do-« 
vesffft eleggere per. giudice della valle T uno dei tre 
compaesani, che dalli decurioni di Formazza sarebberp 
stali di anno in anno proposti. Nello stesso mentre , 
ehe ia aprile del j 486 spediva il duca al commissario 
di Domodossola il diploma delle grazie accordate ai 
Formatesi, gli ordinava di assicurarsi quale somma 
essi pagassero annualmente alli De Rhodes, onde, la 
caoiera ducale potesse in avvenire supplirvi. Cosi ebbe 
termiae il feudo di Formazza in quel periodo di tempo 
ia ch« Lodovico Moro aveva studiato a meglio forti? 
fieare i.- paesi di Val d^ Ossola : ma non per questo 
cessarono le. scorrerie dei montanari Elvezj , né le 
apparecchiale fortificazioni valsero a rattenerli. 

(An.. i487)« lodoco, ossia Giusto Desilinop ,. che 
saccede ia questo mentre a Gualliero: Supersasso nel 
vescovado di Sion rigenera la discordia iv^ gli Sviz^ 
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zeri ed i Lombardi , e fatta raccolta di un esercito 
di Vallesii, di Lucernesi , d^ Elvezj drogai genere li 
spedisce per la valle di san Giacomo a portare, la 
rovina nel ducato del Milanese. Sforza con messaggi 
e con preghiere s^ affretta a presentare air inimico k 
trattative di un aggiustamento, le cui condizioni sono 
innoltrate ad un consiglio di giudici della lega- Ale- 
manna. Ma nel calore della discussione li commissarj 
del Vallese chiamandosi ingiuriati dagt' ambasciadorì 
ducali portano la lagnanza nei Comiz) Sedunesi , e 
sollevano la nazione per riprendere le armi alla Ven- 
detta delfonor patrio vilipeso. Ci'evola, che è la porta 
di Valdivedro, e di Antigono, è anche destinata per 
il teatro della carneGciua ; e le mute altissime ^ pareli 
d^onde passa la Diveria , hanno ad echeggiare per il 
lamento dei feriti, e per lo schiamazzo fragoroso delle 
ostili armate. L'esercito oltremontano appena paitata 
la montagna si reca di tratto alle muraglie di D^ 
modossola e vi mette V assedio, intanto una banda 
di gente che si reca intorno a depredare è soccorsa 
da mdle federati, che ritornando dalla guerra di Sa* 
luzzo agli stipendj del vescovo Seduiiese ^ si- portano 
a Vigezzo in saccheggio, e riempiono la valle di do»< 
solazione e di spavento. Gioaniii Antenore dei Mira-' 
bilj di Traversa commissario, e capo del presiedo du- 
cale in Domodossola aveva poco prima ricevuto un 
rinforzo di armati sotto il comando di Giannone da 
Lavella. Il nuovo sussidio riesci veramente propizio 
al bisogno , ed il commissario quautunqne rincfaiaso 
per entro il castello di Domodossola potè far resi- 
stenza alPimpeto degP inimici, e respingere cogli atro- 
menti da guerra gli assalitori fin oltra gli avvampostì^ 
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che stanano non lontani dal paese. S^aszuffàvanò non 
dii meno a muta a muta le due parti ora con pro- 
speri, or con avversa fortuna non però in guisa, che 
in. dodici giorni, nei quali si mantenne Tassedio siasi 
veduto alcnn fatto d^armi d^importante rilevo. Soltanto 
no Antonio Lener capitano dei Vallesìi noterossi tra 
i morti nelle sraramoceie, e nelle faiioni di qnel- 
1' assedio» 

Sforza intanto, cai li Borghigiani rinserrati per 
entro Je mura del paese non avevano potuto spedire 
avviso , quando appena fu informato del pericolo ^ 
penìsò^ a mettervi il riparo , e spedi numeroso stuolo 
^i genti a piedi, ed a cavallo, che di tosto fecero 
camo&ino alla volta di Vogogna. Renalo Trinlzio 
fratèllo di quel Gioauni Jacopo , che aveva ricevuto 
li Formaxkési alla divozione diretta dèlio Sfona ^ il 
eonte Gioanni Borromeo feudatario di 'Vigezsò è della 
BatB^ Ossola^ Giberto di lui primogenito, e'Gioanni 
Pietro Bergamino s^avan^avano come capi per questa 
spedinone. Ma. li Borghesi assediati in Domodossola 
cotne non avevano potuto spedire notizie al duca , 
così nulla sapevano del vegnente soccorso: li Vallesii 
per lo contrario y che di tutto erano stati informati 
richiamarono subito li predatori di Vigezzo loro or- 
dinando di seco trarre gli ostaggi , le prede , e le 
vittovagUe. Il bisognò di comunicare cogli assediati 
trasse II Triulzio a sostenere per il primo rincontro 
deir inimico , e per questo venne a combattere assai 
più fer-ocemente , che non comportava il nuuiero dei 
soldati. Attenzione principale del capitano Duchesco 
era ^di aprirsi un varcò attraversò le file Elvetiche 
per congiungersi col presidio dèi castello in Domo- 
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dossoia. La iorluna «ì spesso iMsniiea aUe imprese pìii 
saggìe e~ più pnidenli , e clie sì spesso favorisce ì$ 
sconsigliale risol'ostoiìi , tanto mosirossi propiM ai 
conati del Triulsio ^ che in. breve tempo il iece pa* 
dronc del campo quantunque et non avesse the poca 
gente contro oaWte assai numerosa. Né solo il campo, 
ma una compSnta Tiltoria gli restò tra ki nDaiM,- pe- 
rocché gV inimici avviliti dalla perdita j. e timorosi 4i 
pia sinistro destino ^ levarono le insegne «dagf «ecan- 
pamenti, ed a lealo passo camminando .par Mpelfeuv 
i confederati da Vigeaso, s^avviarono per la slrnda di 
Gre vola» Traversa ad il favella animati par la pre- 
senaa dd Triulzio qon tardarono in Oftem^r dolori. S 
saettatori, affinchè molestando gli. squadroni T^dMclu 
jritardassero loro la ritirata : ma sopraggiugpendo h 
stesso Triulaio coi balestrieri , ibdi il Boj*romea:| e4 
il Bergamino ccd restante della solda tesila» mMdaroiM 
di galoppo al di 1& di Toce duecento eavaHaggieti 
per attraversare li predatori vegnenti eli Vigcnno* Schie- 
rate poi le file in ordine di battaglia atlaoe«Mm 
contro la fuggitiva miliaia Vallesaiia una pugna che 
fu sostenuta con valore | con ferocia e con iatrepida 
costansa. 

Li Yallesii combattuti a fronte da soldati numerosi 
e forti ^ impediti nella fuga al di dietro da «u tor- 
rente e dalla montagua, non vedevano scampo altrove- 
se BOA se nelle armi che avevano tra ie mani, enei 
coraggio «:be serbavansi in- petto: eon^altevan perciò 
aocamtansente, e non altrimenti che alla foggia di 
quegl'auticfai congiurali Romani ^ li quali non ceder 
vimo il terreno, che per lasciare i propri cadaveai 
«al posto cb0 avevano prima difeso» Una banda di 
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lUlÌAiH «liicUò allora di vecar&i per iacognUa slrncla 
più innanzi, e sino al ponte Orco per tagliare il pas- 
saggio air inimico^ La strage già si iaceya generala 
sQTra talli i lati d»l campo, e già i flnlli del, Diverbi, ^ 
che wfW iogoniLro dei (ledili e 4cgli eatinli andavaino 
del taogne umane rosseggianti, manife«layano proasinia 
ed irroparabilie la sconfina degrOltremoniani invasori. 
Alcuni infatti perivano tentando la salita del monte^ 
altri: fuggivano alla battaglia ed alte spade dei ca* 
vaHeggiffri par incontrare poco lontana la molale ;. U 
piji si i^ecavaoo frettolosi al poote Orco., dove s^era 
(allo violento il conflitto per Timpeto a par U foirza 
dai (uggitivi. Ma gritaliani che sperano recati alla di<r 
Am di quel psuiO) sostennero^ la pugna con ^9do.ii;i,9<* 
Inla (arocia , siccbè la copia dei cadaveri T^descli| 
aininiiccblati nel canale del fiume già s^ fVB^ smoda*? 
tamenle cresciuta, e già li ducali vi passa^a^o sopr^ 
* gwa -di un popte. La vittoria andava coc^jendosi, 
e pocM ornai rilavano i[eaaipati al ferro della sai- 
dataiaha Lombarde. Anche costoro, o perirono poco 
<lopo lp<^ i^ &me, o furono poi tmcidalr dai mon- 
tanari svila alpi. L^ indignazione chiamava gli spirili 
alla vendetta^ e la vendetta preparava eqaidj orrendi. 
La femmine medesia(^e furono vedute con abbomine- 
vola fierasta inerudelive sopra i freddi cadayari, e slrap* 
parna il onore per darlo in pasto ai Paci. La me* 
maria dagli anni addietro tornava al pan^ief'O p^r aniv 
mare il braccio alle nefande orridezze, 

Gli annali degli Svissari non fauno a^ccndep^, ch^ 
ad ottocento il numero dei lorp k^P^U : Pfi se^qn^p 
il oompulo degli storici nosttri b«n dnip milsi parjrpno. 
Graodissiroo poi fu il numero dei feriti , p fra contfxi^? 
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meritavano distinzione un Albino Desilinon capitano 
dalla parte dei Tedeschi , e fratello del vescovo Se- 
dunesè^ e lo stesso Renato Trinlsio dalla parte de- 
gritaliani. Bernardino Gorìo che ci ha tramandato la 
narrazione di qaesta battaglia di Crevola^^ ■ raenonta 
"per uh singolare prodigio , che in una zuffa ià lacea- 
nita, è tra gente sì tmoierosa, due soli dachesehi- stanti 
trovati uccisi. . . ^ . . 

' La mempria di queste imprese è ora-'mai sepolta 
con esse, e se' la pietà degPa vi non avesse eretto sol 
luogo della pugna un oratorio per testtmcmio e per^ 
monumento, della gratitudine a s. Vitale, al cui pa- 
Iròcinio attribuivasi la portata vittòria , forse l'Osso* 
lano satebbesi per sempre dimenticato che Ir spomie 
della Diveria furono un giorno' teatro di ^ guerra e di 
massacro. Li Grevolani riedificarono queir òratorid u^l 
i685, e vi posero questa iscrizione: 

ORATORIUBI • AD • HONORCtt • SAftCTI • TITAJLIs 
HARTDHS • nf • lEEMÒRIAin • IN8ÌGNI8 • ViGTÒllI/E 
8im • E11J8 • TUTELA • IBI • OBT£NTu£ • CQIKTRA 
PtYASORES- TALLESAIXOS • Al^i^O • JUGCCCI^^UXTn' 
QUORUM • DUO • MILLE • OGCISI • FUERE • ìfJÙmìlk 
DUOBUS • EX • rrOSTRIS • IFITERFEGTTS • 
nOVITER yEDIFICATUM • SUkPTIBUS 
QREBULEN8IUBI \ AlfNO • MDCLXXXV . 

(An. 14B7). Alla spedizione per POssola- vien dietro 
ili Vallese la guerra civile. Li Sedunesi memorando hi 
sconfitta dei fratelli, sbalzano i» tumultor contro il ve- 
scovO) e cercano di vendicare gli stinti compègni di 
armi coIPesilio del prelato. Poi essi medesimi ^ passato 
quel primo fuoco di malevolenza, aprono agli Ossolam 
le proposizioni di pace. Antenore Traversa, quel mede- 
8ÌmO| che si bene aveva sostenuto Tassedio in Domo* 
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dossoU come capitano dei presidio^ fu anche Tautore 
primario della concordia. Tre ambasciadori del Val* 
lese autoriczati per un atto del grande Ballivo ^ ed il 
Travetto con Gioanni Francesco 01i?a come proctt^ 
ralori dello Sforza sottoscrissero ristrdmenlo nel glar- 
dibdc della Gasa del . Maestrato in Domodossola il 
gióroD a3 luglio 14^7 ^H^ presenza di Gaspare del 
PoBle^ di Francesco Dèbreuni, di Guiffredino Canova^ 
e. -di Giotanni Derido, siccome, patrizj i pia distinti 
dell^Ossolano territorio. Convenivano le due parti con 
tale istramento che fosse annullata qualunque pretesa 
pMT iiiceodj^. omicidj, ingittrie , depredamenti o danni: 
elM> 'divietato ogni. sequestro per cagione di debilO) 
£y5se (^eribésso agl'individui delle due nazioni V andare 
e'Veoire per li. rtspeìiivi territoij di Yallese e d'Os- 
sola esenta molestia: che fosse lecito ad ogacmo di 
passaggio il portare :àpada e coltello, salvo in Milano, 
e talvo'ii ele^esse an costante domicilio in luogo ^ 
àowt eiò fosse per legg[e proibito : che V un popolo 
non Aresse a portare le armi contro delP altro : che 
succèdendo omicidj, o delitti si dovessero punire t coU 
peroli^ e< fossero intatte ih giurisdizioni, e Vivessero 
per rinnovate le alleanze- tanto- fra le parti, quanto 
fra^ir'iopa federati: che infine non si. potesse dar passo 
ed aiuto ai nemici; e= che al vescovo Desilinon , ogni 
qoal %olta. venisse richiamato dal bando , fosse data 
facoltà: d'aver parte biella pace. 

lii Borghigiani di Doinodosiola benedicevaii perciò 
il nome di Giovanni Antenore Traversa : e tale egli 
era > veramente -da meritarsi le benedizioni di un po- 
polo,, nato cioè', pi:r il bene. della patria, capace a 
solfeneré colla dignità Tàltezza del grado,, atto a ri» 
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primere colla foi*za ogDÌ oltraggio di oemico, siudioso 
A maotenere la giustizia colla sapienza e col consi- 
gliio. Per questo le comUDità Ossolaoe correvano a4 
Antenore, onde avere concordia o senlenxa noUe botto 
contetuioni ^ ed ùo di lui giudicalo si serba ftocora, 
étìe lia sopito aoimose ^outroversie tra li pobUid 
cl^AnCigorio per le alpi di Misanco^ e di Biséagus. Ms 
ne anche il nome^ rautorìlà, e la gagltardia di tal ^mpì? 
ÌBOO baslATan a tenere gPirrequieti Vaèlesii eiklroifliiiiiils 
delle patutte convenaioni. L'interesse^ l^òdio^ « la lira* 
nosia del sangue gettano so¥e»lt cosi |irbfancley • eoA 
durevoli le radici nei cuori «maBi, clie dV>rdio»lRÌo non 
vanno mai divche^ se non eolio spegnersi delle.4t«iif 
genlerazionL Sei anni dopo ristromeuto del i^Q^l^ 
eobtèse erano diggià vivamente ridestate ^ e ^.apcsso 
anzi finivano col -massacro dei contendenti. (ji^SackH 
nesi ricorrevano in questi incontri al duca idi ;^ilaiiof 
11 docà mandava ad intimare la quiete j^I^ ^"'lli^^Z^ 
vedrò e di Formazsa): ma più possente , cbe Ja srore 
del principe, risorgevano T animosità ^ . e la sata éeU 
Testerminio altrui. ' -^'-.«c^. 

^An. i494)« Il moro Lodovico quantunque sóaprc 
mantenuto si fosse tfUa le^ta -del ducati tenendo il 

I 

nipote Gtoanni Galeazzo piuttosto -come stbiavo, lanit 
che come principe^ tuttavia si era aocontenlato-'sia qui 
di figurane soltanto col nome^E governatorecnltiuia» 
mente però volle torsi anche d^'nnanzi il-tnpòte^onn* 
finandolo colla moglie Isabella in Pavia. IsalMilta meno 
disposta del marito a sopportarne l' iogiaria sì volse 
al re di Aragona suo padre, ed implorò a «e -W allo 
sposo il sostegno delle armi. Ma Lodovico sagace^ e 
finissimo negoaiatore per nulla corriipQi^to'- dagl/Ita- 
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liaai potcotaii, si getln allora eoa disperato coaciglio 
a cbiainare gli oltremoDlsmi nella penisela , e giugne 
a persuadere Carlo Vili di discendervi , l' acquisto 
proponeodogli del regno di Nàpoli. Questa mossa dei 
Franecaì fu preconizzata dai sorprendenti prodigj nar« 
rati dal Guicciardini con quella sua incantatrice elo- 
quenaa. 

« E già, egli dice, non solo le preparasiont 
fatta per terra e per mare, ma il couseutimento dei 
cieli, è degli uomini, pronunziavano alPItalia le future 
calamità^ perchè quegli che fanno professione d^avere, 
o per scienza, o per afflato divino uotiiia. delle cose 
future^ affermavano con una voce medesima apparec* 
chiarst maggiori e più spesse mutazioni^ accidenti più 
•l^aai e più orrende, che già per molti secoli si fos* 
s^ro -veduti in parte alcuna del mondo. Né con mi- 
nora terrore degli uomini risuodava per tutto la fama 
efiere apparite in vario parti d^Ualta cose aliene dal- 
Taso della natura e dei eieli. In Puglia di notte tre 
soli itt mezzo il cielo, ma nubiloso alPintomOj e con 
ombili folgori e tuoni: nel territorio d^ Arezzo passati 
visibilmente molti di per Taria infiniti uomioi armati 
fiòpra grossissimi cavalli y e con terribile strepito di 
atKHii, di trombe, e di tamburi: avere in. molti luoghi 
rjtalia sudato manifestamente le imagint e le statue 
aicre: nati per tutto molti mòAtri d'uomini e di altri 
aiimali: molte altre cose sopra T ordine della natura 
esiene aecadute in diverse paiii, onde d^incredibiltt ti- ' 
mire si riempivano i popoli spaventati già prima per 
la urna dulia potenza dei Francesi e della ferocia di 
quela nazione r. << — 

Sitpita andava Italia : stupita noa meno , e slrabi* 
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glìata la Val d^Ossola all'aoDunzio il^uu grande pro- 
digio io essa avvenuto. II inartecli 19 aprile i494 
un Gioanni Zuccone, spinto non sa dirsi, se da in- 
sania , o da furore diabolico scaglia una pietra in 
fit>nt^ alla Vergine dipinta sul muro fuori della chiesa 
nelk terra di Re in Valle Vigezzo , e di tratto si 
vede scorrere vivo il sangue dalla percossa effigie, « 
giù scendere a goccia a goccia per il volto del par- 
golo che le siede in braccio. Al primo miiracoio, die 
dura ben dieci otto giornate altro ne succede non 
meno grande , nò meno sorprendei^te , peroccbò non 
tocche da mano visibile s^ udivano suonare di conti* 
nuo le campane, sicché in folla ed a processioni codi*' 
pariva da ogni lato la gente ad ammirare si grande 
portento. Daniele Grispo - podestà della Valle assistite 
da tutti li notari della giurisdizione, volley ehe- si 
Boantenesse pubblica testimonianza del miracolo con 
atto giudiziale cui egli stesso soscrivevàsi. Lo ^coone 
venne bandito da Vigezzo, e di seguito- per òpera di 
valenti artefici fu tagliata- la muraglia, e portata .fa 
di dentro in mezzo alla chiesa la miracolosa imagine 
di Maria. .-.:,>■ 

Vaticinata da così insolite meraviglie s^avverò fia^ 
mente la^ venuta di Garlo Vili in Italia; venota'«M» 
rooranda e funesta, che subissò ogu» quiete, ogui pro^ 
sperità nella penisola. Morto iu questo mentre Gioauu.' 
Galeazzo Sfona, e rimasta a Lodovico P assoluta p» 
drooanza del Milanese ducato,, la corte di Matteria 
spedi li suoi commissari a congratularsi; del felice di 
lui esaltamento (cosi chiamavasi un'usurpazione .otte- 
nuta come la più parte sospettavano col veleno -lem- 
ministrato al nipote) e la Iconcessipiie ottenuf in 
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compenso di riunovare gli statuii. Andrea de BaocDÌ^ 
Àutonìolo Canova ^ Giorgio della Cresta y Ferino di 
Esigo, Modini de Pastili, Gioanni Peterone, e Gioadoi 
Garbellotto^ furono eletti nei generali Comiz) Ossòlani 
per rivedere gli ordini onde a più chiara lezione fossero 
ridotli. Questi ordini, ossiairo statuti, furono presto 
riveduti, e presto pubblicati. Lo stile dei giudiz) cavato 
dal eediee~ delle leggi civili e canoniche, si vede eoa- 
gegnato ad un modo semplice ed aoiforme :' li con- 
sangainei litiganti possono essere costretti dal rettore 
della curia a compromettere in due amici le ragioni: 
Fètà' minore è fissata negrindividui sino agli aniii a5: 
Ut femmine denno serbare ai figli ed ai nipoti di 
figli la metà' di loro sostanza : le doti sulle eredità 
dégP- ascendenti sono fissate dall' arbitrio di due con*? 
sanguinei. Lo figlie datato varino escluse dalle ine- 
cessione-ma la mora al pagamento, od alla restituzione, 
dene'-doli tragge seco P interesse dL due soldi per 
lira.: La madre nelle sostanze dei^ figli non succede 
ia--coiieorsa di agnati che nel dieci per cento , ed il 
rettore della 'curia non debbe far giustizia per li. 
cherici, se il vescovo di Novara non ■ mantiene ei pure 
un- tribunale ecclesiastico in Ossola. 

Le? leggi criminali sono severe^ spesse fiate brutali.; 
U ladro -^di dieci lire imperiali è condannato ad una 
multa di lire' cinquanta; ma ;Se egli non la paga -fra 
diiKCi-'gìorni^ soccombe alla p«;rdfta della'mano destra.. 
Se ba commesso duo furti^ gli è tagliala uu^oi'eecbia; 
se li' furti sono più di due è dannalo a mortc^ ed 
appesor alle forche. Cosk è obbliata ogni proporzione 
fra il 'delitto e la |>eóa ; così le membra del corpo 
uouHiO' sona prezzolate a cinquanta liie per^ma»oft 
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ma cosi provvedevano pur tulle le leggi in qadlla 
età, ed io Ilalia ed altrove. 

Le armale fraocesi giù discese in questo tempo y 
e Irionfatrici entrate nella penisola , camminano da 
Firenze a Roma , da Roma >a Napoli. Meraviglia , a 
spavento, e speranza destano quelle truppe nei ciiOii 
italiani , e la Val d^ Ossola cuntrislala per il .Uaor0 
che un rinforzo di francesi non sia per entrare ancb^ 
nel di lei territorio a danni di Lodovico Moro gii 
caduto in sospeztone appo Carlo Vili, va pur colpito 
fu)r le vendette, che lì Vallesii ' vengono a rìnnoTaihri. 
La pace del 1487 ^r^ caduta in obblio. Due chiesuole 
dedicate ambedue a san Marco, e poste nel coafine 
dei territori 1' una a Gondo , V altra a Pajino , Teni- 
vAno allora frequentate da individui delPOssola e->dì 
Val lese : il concorso si faceva soventi volte copioso, 
e la reminiscenza delle antiche nimicizio ricoudocisva 
gli spirili alla discordia, e guidava le mani al fer^ 
ro. Lodovico Moio occupato in ben^ altra, che in 
[Proteggere V Ossola colle milizie , pensò nuovamenla 
ad un accordo e vi riuscì. L^ anno 1 4&S in pre- 
senza di cinque vescovi fu sottoscritto Un pubblico 
istrumealo di convenzione tra il duca, ed il prefetto 
vescovo Sedunese. Pena di morte statuirono li due 
principi per qualunque . Ossolano visitasse la chiesa 
di Gondo, e per qualunque dei VaUesi si recasse al- 
roratorio di Pajino: rinnovarono la pace^ ramicisia',- 
e là promessa di serbare intatta la libertà del cow* 
marcio : anzi il prefetto Vallesano rinunciò a certe 
pretensioni che tratto tratto la sede vescovile di Sion 
metteva in campo sopra le terre di Omavasso e 
Miggiandoue. Imperocché raccoalano alfiunl, -che ige- 
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mente una volta , e tribolato il popolo Vallusano di 
Naters sotto il giogo d^uii feudatario tirauuo e brutale^ 
peiMÒ a vendicarsene colf immolarlo per tradimeolo. 
Dodici coraggiosi ed intrepidi garsoni ^ promessa la 
mano ad altrettante vitelle , giurarono di festeggiare 
tutti in un giorno le loro none sul cada? ere dello 
spietato aigoorc. Quel giuramento non tornò né- tc« 
nierario^ oè^ vano, poicbé entrata la prima coppia per 
pagare nel signorile castello il tributo delle anziali 
priaiiue, salutò con un colpo di pugnale il l>aroney 
e spirante il lasciò per terra nella gora dei proprio 
sangue. Mossersi alP inaspettato avvenimento i servi , 
ed i famigli^ mossersi li castellani e gli amici : «na i 
liberatori della patria già di fianco alle fidanzate 
valicavanfa allora le montagne , e fuggendo alP espia- 
aioiie del delitto (se pur d delitto il salvare la patria) 
sboceavano nelle pianure di Ornavasso gettando ^ le 
fondamenta al novello paese. 

La pernia delio storico che incorrotta deve mau- 
tenersi e consacrata alla verità, male sa adattarsi a 
seguire Ja fede di siffatti pópòlaH racconti: cèrto è* 
pefè, -clie il linguaggio, le forme, e le id>itudini del- 
FOmavaaiano il mosti^no discendente da un popolo 
Tedissco. 

' Lodovico Moro , che non si èra dimenticato del 
castello di Domodossola , appéna ebbe un momento' 
di qàiete, pensò subito a farlo fortificare di saldissime 
torrr; poi ampliò il paese con naove' muràglie, e fissò 
un caiso annuale per li Valvassori de Rhodes in' 
compenso del feudo di Formazia. Ma li feudatari 
irrequieti^ sempre, e malcontenti pei* il- perduto signo- 

raggio bn'gavano ognora meglio onde ricopcrare; la 

' ■ ■ ■ . . 
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valle. Il duca spedì perciò un ordine al commisiark) 
di Domodossola affinchè verificasse il reddito delle few- 
dftli entrate ) e rlferìssene T imporlo. Ma li Foriaazr 
zesi pi» solleciti e più svegliati che non ii Valvastori, 
eonosciute appena le brighe di costoro y spedirono 
un ambasceria al duca perchè fossero mantenuli loto 
quei privilegi, che la Sforzesca* signoria concèduto tfvea< 
Li Dunzii della Valle fecero anche sentire a Milano^ 
che gli uomini di Forinazxa erano disposti a-^^danj 
piuttosto ai.Vallesi, ed ai Grigioni anzicbè ritomarB 
sótto r obbedienza dei feudatari DeRhodes. A Lodo*- 
vico assai preorevano quegli atletici Montanari^ «he 
erano lo scudo del suo ducato per i passi del GriéSr 
Accolse perciò gentilmente gli «mbasciadori ^ e li .n« 
mandò con una lettera piena di àfi'ezidne e di fitt» 
mura «e pur non vcH'rÀ dirsi dettala da ..^udla aiani- 
latrice politica , che il fé' stimare in ^gni tempo- pcar 
negoziatore finissimo, e ,per'ei4>itrc> del suo -sccoio. 
nelle faccende = più . intricate deir Italia* Avere io opgni 
tempo 9 è per famiir, . e per prova ^ diceva il {ìucà-, 
conosciuto la- fede e T. affezione dei- ForliiQai^ianlriP'^ 
verso lo Sforzesco casatQ : non «Adersi ;dim<;|itii^U>, 
della prqnteftl&a , colla quale avevano. . spedita . U . ptfa-^ 
curatori a prestare il giuramento e V omaggip ^ 44tl^ 
fedeltà, quando ei veniva esaltato al seggio, di»caki per 
la morte del nipote Gioaqni. Galeazzo: non ||vefò>ob-. 
hliatp n^ anche quanto operato avevano per : . 4^jEicpri 
deref la patria,, ed i pi'iuii passi del dacato dalle ia-t 
visioni nemiche. Studi^r^sero essi a mantenersi a^\Vapf% 
tica fedeltà^ studiassero a aerbargK la giurata, dive-, 
zione, che ^ nulla avrebbe egli violalo dei loro patti, 
nulla, cambiato ncìT ordine, della giurisdizione , nulla 
restituito al dominio degli feudalarj De Rhodes. 
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Alcuno per altro non si creda che li ambasciadorì 
Formazzesi fossero sì addollrinati indiriduì da saper 
patrocinare con eloquenza e con finezza le ragioni 
^elia patria appo Lodovico. Partivano a vece ili am-* 
Iiascìata due paesani tolti alla pastorizia ed alle cure 
dolxieslicbe^ li quali parlavano è scrivevano non altro ., 
che il linguaggio della schiettezza e della natura. Bi- 
sognerebbe arerò lo spazio di trascrivere tutte le let« 
tere del duca e le domande del popolo per fare ^CO" 
B0sce^e quale semplicità di sentiménti servisse allora 
di anello tra il principe ed l sudditi. Li nnn^^ì Val- 
ligiani- finiscono una loro petizione al duca col chie- 
dere che siano expedili presto perchè Sono longè de 
caza^ e poveti che no ponno stare su le spezel 
- Più compila e meno sincera corrispondenza ebbero 
a vece li borghesi di Domodossola. Li commissari 
mandati a Milano per riconoscere il nuovo duca, e 
giurargli Pobbedienza , avevano avuto bordine di far 
confermare li privilegi per T immunità di Val d^Os- 
sola. Ma Lodovico anziché corroborarli d^unà gene- 
miti approvazione come avevano fatto li duchi ante- 
cessori^ -li sottopose ad esame, li rivide uno per uno^ 
altri cancellò dal codice dei patti deditizii , altri re-* 
strinse fra limiti. Li De Rhodes che tenevano il pa- 
triziato anche in Ossola non erano per abbandonare 
senza richiamo quelle giurisdizioni e quelle dignità , 
~die già al loro casato confermato avevano la duchessa 
Bona, e Gio. Galeazzo Maria Sforza , oltre Ir principi 
Visconti; Non però ai loro lamenti dava retta il duca, 
né disponevasi a violare le esenzioni di Valle For- 
hiazzé. Ma nel mentre nob voleva far onta ai For- 
mazzesi , non desiava ne anche di venire a rottura 
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colla borghesia Ossolana, noa igiioraiulu egli cUe al- 
cuni partiti già vi pullula vano per il favore di ^ran* 
eia. Lodovico in questo intrigo ricorse alT antico spe- 
dÌ€Dte, ebe lo aveva sempre salvato negli affari di po- 
litica: allettò) vale a dire, il popolo eolle Ic^singlic, jb 
promise assai meglio che non divisava attqndQre. VanlA 
le pubbliche opere colle quali aveva diggià la Val 
d'Ossola beneficato^ le torri che sorgevano per di. lui 
(Cura ad insegnare Tarrivo degP inimici ^ì spesso ter- 
ribili agli abitatori^ il castello del borgo si forlificatQ 
e provvisto di presidio^ le mura nuovamente, rislao- 
rate; i patti dolla concordia da poco rinnovati ^coi 
Vallesii^ Tordiiie in somma delle cose ridotto intiera* 
mente a migliore destino: esagei\and<^ di seguito la di 
lui affezione verso le regioni Ossolane promise , cbe 
più grandi e più distinte avrebbero provato le b^e* 
ficente. Tratti per tal guisa air apparenzil ed ?tlo 
splendore delle belle promesse y acconsentirete^ fioal* 
mente li eredcnzieri di Mntterella alla, perdita d^nna 
parta delle immunità per aversi Tapprovasione dx^l re- 
stante. Queste cose; avvenivano in febbraio del 149^* 
Giovanni Antonio della Silva, cbe in tali fficcende 
avea servito di mediatore tra la Val d^ Ossola ed il 
duca, ebbesi il privilegio dell» eittadinansa a Milano 
per avere, non so se debba dirmi, protetto, o pia 
presto tradito la patria. 

(Ao. i5oo). La spedizione dei Francesi si fimsta? 
niente intrapresa^ e da tanti trionfi accompagnata, non 
ebbe finimento si prospero, come aveva avuto il priii- 
cipio. Carlo Vili tornato nel suo regno dopp la con- 
quista di Napoli fini di. vivere nel i49^ lasciando al 
duca d' Orleans sotto il npme di Lodovico XII la sue- 
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cessione neUo staio , ed il pensiero .iV aggiugnervi il 
cpnqnisto di Lombardia. Qu«l Gian Jacopo Triulzio 
che tredici anni prima avc?a ricevuto Formazxa ali» 
«lirozione immediata della Sforzesca signoria ^ si tro- 
Taya adesso bandito da Milano per gelosia di stato , 
e già rifuggito ili Oltremonte militava agli stipendi di 
Francia. Lodovico XII conosciutolo capace ad alta 
intpreaa il fece condottiero di fiorente esercito, e man- 
«lollo per combattere in Lombardia. TriuUio , come 
già aveva fatto Goriolano a Roma, portò le armi sino 
airiagresao di 'Milano: e più Gero ancora di quelFan* 
lieo Romano non's^arrestò alle porte, ma entrando vin- 
citore in Patria cacciò il duca Muro , e costrinselo a 
cerears^un ricovero in Altemagna. I voti per verp 
dire delia nazione Lombarda furono a prima giunta 
propiaii al vittorioso guerriero ^ e tratte alP esempio 
della capitale iM^che le minori città del ducato , e le 
regioni più lontane ed alpestri, bì disposero alla ub- 
bidieiiaa^ verso la corona dei gigli. Li nunzi! di Valle 
Antigoìrio pei primi tra grossolani, poi quelli di Mat- 
terella e di Formazza si. presentarono al maresciallo 
Francese per far rivedere li privilegi, ^ mantenerli in 
osservanza giulrapdo la loro fede al monarca Gallicano: 
e coti per una contraddizione non unica e non stra^- 
ordinaria nelle vicende umane, fu visto Gioan Jacopo 
ricevere il giuran>ento di fedeltà verso lo scettro di 
Francia da quel medesimo popolo che tredici anni 
prima giurava in di lui mano divozione ed obbedienza 
alla signoria degli Sforza. Allora esortava egli quel 
popolo a non violare le promesse^ ora T invitava a 
giurarne la violazione. 

Ma non per questo mancavano a Lodovico^ Moro 
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amici , e negoziatori tanto in Ossola , cpianlo ia El- 
vezia. Giorgio Supersasso di Glis pressò Briga io Val- 
lese tutto fuoco per il Duca Sforza , e tolto livore 
per il Vescovo Jodoco Desilinon solleva nuovamenta 
li concttladini , e fa confermare l' editto di esiglio 
contro il mitriato Sedunese. Il Vescovado dato aillora 
al vecchio Nicolao Scliinner è da questo rassegnato 
al Nipote Matteo Scbinner ^ e la cattedra Vallesana 
tanto gloriosa un tempo per le paciBche virtù dei 
Teodori , e dei Fiorentini , dei TeodtiH , e d^li 
Amati , diventa per V opera del nuovo prelato V ar- 
bitra dei destini , delle guerre ^ e degl' avvenimenti 
di mezza Europa. Giammai la Vallesia ha saputo ge« 
nerare altr^ uomo si ardito quanto Matteo. Dallo stato 
il più abbietto egli si slancia allo splendore della mi- 
tra ^ dalle preci del Santuario passa alle file delle mi- 
lizie , e dai penetrali medesimi del sno Episcopio ei 
sa immergersi nel fervore delle fazioni per disputar le 
paci, e le contese nel cuore medesimo dcirUalwa. 
Giorgio Supersasso amico di Schinner, e stipendialo 
dal Moro Lodovico, si getta in questo mentre alla 
testa di tre mille armati^ e dal Sempione li guida in 
Val d^ Ossola , invadendo militarmente la Corte .di 
Matterella in nome dello Sforza. Il Duca Lodovico 
soccorso per altra parte di genti , e di viveri dalFIas* 
peradore Massimiliano si prova a riconquistar» il 
dominio^ è riconduce in fatti il popolo Milanése. al- 
V obbedienza : ma dopo combattute ora in prospera , 
ora in avversa fortuna parecchie giornate snl Nova- 
rese, cade in fine ei medesimo nelle mani nemiche, 
mentre travestito fuggiva , e prestamente si vede con- 
dotto in Francia per vi motire in carcere. Trliilzio 
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ricolmo per tal via A repentinamenle di trionfi^ ridi 
pera ogui palmo di terrn uel Docató, e tutte le for* 
tozze della Lombardia ricevono il presidio Gallioano. 
Cosi al po^to dove sventotayano le bandiere di Val- 
seria piantate sulle torri Matterellatie per le man! del 
sapersassO) a' allegrano i cittadini in veggendoti inaU * 
barate Te insegne di s. Luigi. Antonio Ghilino^ che 
era stato mandato dallo Sforza a Domodossola per 
comandare il camello, ed il presidio Dacale dopo i 
soceorri di Vallese, era stato prima trattenuto a Vo- 
gogna in prigione dalla berrovagiia del Conte Bot- 
rraiea^ poi , rimesso in libertà quando Lodovico 
Moro militava sul Novarese, era finalmente arrivalo 
al suo poslo: quand^ccco Giovanni di Caslelnuord 
Capitano del Triulrio allora gianto per occupare in 
aonie * di Francia il castello Ossolano , gli spedisce 
un Commissario chiedendo, che gli sia data la tw* 
tessa come già li Borghigiani accolto lo at^vano 
sùna strepito, e senza opposizione di armi entro le 
ihnra.-^Gbtlino non trovandosi né bastante milhia^ 
né munizioni da guerra per tenersi contro untasse» 
dio, discése a capitolazioni, e cedette il rito al Gt* 
steHfino Francese à patto, che salva gli fosse' mante* 
nula la vita, e che resi gli fossero i bagagli a lui 
tolti- in Vogogoa dalla Borromea sattelizie* 
' Fausti erano gli auspicii ài novelli conquistatori^; 
fausto il destino ad ogni pàrteggiatore di Francia. 
Bernardino DeRbodes cresciuto in onoranza più che 
ogni' altro presso il Governo OJtreniontano, eui a& 
fvzionato il mantenevano e V origine dello stipite 
ed il favore meritato per la propria gagliardia, pensò 
A rimettere in campo- le pretese per il Feudo di For- 

i 12 
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m2ili^^,f persuaso di potere aversi adesso ^ ciò) che 
non aveva potuto otteqere alla Corte degli Sforza. 
Ma gli astuti Valli j[iani solleciti in ogni tempo a 
serbarci la libertà dal signoraggio feudale ricorsero a 
Lodovico XIJ, e dopo la cpoisulta del Senato di.Mi« 
lano^ e la risposta del IVtagistratQ per le entrale 
straordinarie sopra i privilegi del feudo, ottonerò che 
fosse . confermala la. liberazione già accordata alla 
Valle dallo' SjQjrza. Il che >uòl dirls che non a neon»* 
pensare i fautori del proprio partito pensavao^b ..1 
Francesi , .ma piuttosto a mantenersi T.. amicizia di qiiei 
^^alligiani ^ che dovevano difendere i. passaggi del 
Grie3 9 perdove già ritentavano gli Svizzeri nn' invi* 
sione in Val d' Ossola. : 

. Avvenimenti . s^ appareccEiavano infatti assai pij^ 
grandi 9 che non sembravano comportare le cagioni , 
d^; onde erano generati. Il Sedunese Matteo Scbiiiner. 
mal . pago dei compensi che si ebbe per. servigi daUa 
corona di Francia entra nei Generali Comizi y ^ prò* 
pone per decreto ^ che nessuno d' Elvezia possa trarre 
pensione dalle straniere potenze: la proposta del mi* 
triato è adottata per legge, e questa legge chei Coglie 
al Supersasso ogni speranza di riavere gli stipendj 
dar milanese ducato, spande fra lui ed il vescovo .una 
sì tremenda discordia, che porta le fiamme fin entro, 
le mura d' Italia. Giulio II il più guerriero del. pon- 
tefici, anzioso di cacciare li francesi di Lombardia, t 
degno veramente d^avere n9 Schinner per negoziatore^ 
gli spedisce un messaggio ^ e lo esorta a maovere le 
armi di Svizzera alPimpresa. V^aggiugne trentacinqae 
mila ducati. da dividersi fra il. popolo 9. e concede al 
prelato un berretto da cardinale, oltre Pamministra* 
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xipne del vescovado dì Novara, dì cui à privato il 
<»rd!iQile S&aseverìno per avere militato contro gli 
stendali di s. Pietro. GV intrepidi Elvezj già si anni<- 
gen per se medesimi , ed ora alletiali ali- opera dal 
danarose incoraggiti dalF eloquenza di Matteo, si 
maovono a compiere il divisamento del pòoteficcf, ed 
allo slancio primiero locano Massimigliano Sforza figlio 
di laodovico Moro nel seggio del Milanese ducato, 
d^onde fuggono li Francesi a precipitanza non lo sa- 
pendo difendere. Un contrasto si mantiene perciò nei 
castelli al confine dello Stato^ e Domodossola tenuta 
par Hittavia dalle armi Gallicane è minacciata, d^ as* 
sedio dai commissari!, che vi s'afiacciano in nome di 
Massimigliano Sforza. Due gagliardi Ossolani , Bene- 
detto , « Francesco del Ponte che erano stati posti 
da Lodovico XII al bando per gelosia di partito, -e 
che per qaesto menavano fuggiasca la vita nelle terre 
straniere, studiavansi a ravvivare nei cittadini il desi- 
derio di cacciare i Francesi dalle patrie torri. Ma 
quando Laucilotto Borromeo comparve nell'Alt'Ossola 
per riceverla alla divozione dello Sforza , trovò che 
li Borghesi di Domo quantunque occupato ancora 
stesse il castello per le armi di Francia, non pertanto 
agojgpoiavano piuttosto a seguire il partito dei rivoltosi, 
che pochi giorni prima sollevati si erano nella Valsesia 
ad opera di Supersasso contro il cardinale Matteo 
fevefeggiatore dello Sforza. A Lancilollo non restavano 
allora - .che due partiti : quello di aspettare , che il 
tempo spegnesse il mal animo insorto contro il duca 
per asoversi in più favorevole occasione a ricevere il 
giaramento^ e quello di strignere il paese colParmi, onde 
aversi a forza ciò , die per amore gli era niegato. 
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Ma egli non disposto « toffìrire indugio^ sperò* tri>|i{io 
tosto nella fortuna della guerra, e portando ^' ratto 
r assedio aUe miira del borgo ^ spinse la aoidalesca 
sano 'alle torri del eastello. Coofidara fors'anciif non 
poco nelle discordie ^ che travagliavano al di dentro 
gii assediati^ male ricordandosi , che nel eoiiuHio.pok 
ricolo 8t consigliano alla comune difesa ànahe «Iglt 
spiriti più ^discordi e pia turbolenti* I^ moti parò' dèi 
Borromeo erano ai male guidati, che ai primi = eolpi 
delle artiglierie schierale dagli assediati: «ovra 'le OHifa 
del : .paese y . rimase aflfa tto perdente y e eoa ottocento 
soldati fu costretto a ritirarsi aldi là Jii Toce'-na^nioi 
feudi» Ossolani e Francesi aprirono in questa mentre 
le «porte del borgo e del castello^ gli unipèr letteg- 
^Ére la respinti^ d^rinimico, HH altri .per «anriarsi ia 
patria camttiinando per il Sempione. Por arrivati' es« 
fendo in cjuèsto medesimo tempo due capitani del 
luogo V di. Urania accompagnati dai più distinti 'palrisj 
delle valbte di Antigorio^- di Divedrò.^ e- 'di Vijeaio, 
inalberarono j come già aveva iatto Supersassò, iÌ*ir«s« 
sitto di Svizzera sulle torri- della fortezza ,. e -proda* 
Inarooo signora del ierriiorio di Intta l^^U-Ofiola la 
l<^ Alenranna vdei 'XII cantoni. i— * &: '»% 

.La baione corabattula tra Lancillotta e glre»sediaii 
in Domodossola sarebbe stata di nessuna importanza 
se -ment^altro fiissene venuto di seguito: ma smu cal^ 
eelando -lo. sborso di settemila ducati che spesero li 
Borghesi per difendersi dà quelFurto assalitore^ nacque 
si' grande luoco di^nimicizia tra le due Ossole ^'cfae 
tremende e funestissime - ne tornarono le oontenzioM 
Il noma- per verità dei .Borromei . era nome ^esftt>* e 
venerato in ogni parte di Val d^Ossota. Vitaliano avea 
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goveriialo oòD amore e eoa virtù le terre dì Vogogna' 
e di VigezÉo: il conte Gioaniii carissimo ai Borghesi 
éé ar'Valligiaiu era diveonto T arbitro di pressocbò 
ogni differenza da Mergozao a Forraasza^ e Giberto* 
suo figlio' riotr-meno prode, hA^ mena virtuoso dei dae 
antecesforiav^va segnalato-la gagliardta del braccio, 
e la pntdenza del consiglio stille rive del Bogoa d^ 
Divoria alla- giornata df Crevola. Lancillotto non di<^ 
raentico perciò' delle prodezze de^ suoi avi riguardava, 
per an^iogratrtndine enorme^ e per nd^ingiaria la più 
crudele il partirsi degt'OssoIani dal governo y che ei* 
vi portava in nome del duca: tatto giorno gli tornavai 
al- pedsreror la sconfitta toccatagli sulle porte- di Do*' 
m'odas9ola^ e la reminiscenza di questa vetitara accre*^ 
sceva fomento ad una vendetta 9 che egli riputava: 
altrettanto giusta, quanto meritata. Fé' pertanto guar**^ 
dare nella 'bass^ Ossola , e nelle terrea del suo feudo*; 
tutte le-etrade e tatti K passi per ja condotta dei- 
granile delle^ vitiovaglie nella giurisdizione di Matte«« 
terélla. Non avvertili di questa nofità li mercatanti )* 
partivano allì^ volta del Novarese a comperare gra-* 
ftfigliej' poi tornando in Ossola venivano sorpresi dai • 
guarda tori del Borromeo^ indi derubati, condotti 'pri- 
giodieri^ spesse fiato taglieggiati^ Li satelliti del conte» 
ntfttili in masnada 9^ internavano tratto tratto anche • 
io Àntrona a fare preda y ed a commettere misfattk - 
L^assassinia^: cresce va di eonségoenza' impunito; il sae* • 
comUnno e 'la furia mettevano ogni coaaa scompiglio. ' 
Alla vista del male ed air annuncio dei delitti ra- ' 
guD«tari la^ borghesia dr Domodossohi a consulta apedi 
ambasciadori al conte, cercando, che fofte riaperto il • 
pasaaggio^delW- eoenunicazioni col Lago maggioro ^ . e-* 
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GolliB: terre àet Novarese. Ria altiera e fi«rtioace U 
Borromeo rispose fieraoiente ai messaggieri: «• Volesle 
lioirvi allo straoierò? Beue avete meritato. Gite adesso 
chiedendo ad Elvezia graoi^ viltovagKe^ so^^aorso: noi 
Boa lo vi daremo certamente: perite pur tutti j mori- 
tevene di fame». Si feroce nutriva il consiglia per 
danno delP Ossola chi -da una stirpe era nata che 
aveva POssola tante volte beneficato! L'erede voleva 
sterminare ciò che gli avi avevano salvato! 

(A». i5i4)* La risposta portata dai nun»i in paese 
destò la sorpresa non il terrore. Infievolite erapa h 
membra dei cittadini per la pestilenza allora apipena 
cessata^ fievoli viemmeglio e scarne rendevansi per la 
fame^ e per la scarsezza delle vittovaglie. Non pertanto 
il giorno di s. Giacomo a 5 Luglio i5i4 s'accolsero 
furenti e disperati sotto il vessillo del comune^ e in 
grossa truppa si mossero li borghesi a marcia fonata 
per la Bass'Ossola. La fama precorse .airarrìvo^sicpliè, 
K Vogognesi non appena n'ebbero aentore^ tòstaouBate 
oltrepassatala Toce si rifuggiaron in Ànzasoa, lasqiaodo 
case, sostanze e castello in mano agli assalitori^ che 
tutto disordinarono, il deserto borgo mettendo alsao-: 
cheggio* La fame aveva . inspirato negl'individui il . co- 
l'aggio^ il bottino li ' ricondusse alla mansuetudine. Pa- 
cati perciò gli animi vennero a convenzione, e la pace 
fu stipulata con un pubblico istromeoto a condicione. 
che tolti fossero li dazj, e levati gl'inciampi alla con- 
dotta ed al passaggio dei grani. Nondimeno la Mat*. 
terellana masnada ammaestrata alla forza per. le pa^ 
sate disgrazie ^ giù discese sino ad Omegna , e sioo 
a Mergozzo, forzando colle, armi in pugno li gabellieri 
e gli abitatori a pi*omettere un'* eguale abqflizione di da- * 
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zio per tutti li grani destinati alla Val d^Ossòla. Un 
anno dopo si rinnovarono li rancori ^ e gli Svisieri 
della lega sorsero compromessarj- fra la corte di Mat* 
terella>.ed il conte Borromeo mandando per il com- 
mesaaro Lncernese Olderico Fluder una loro seqtentui 
che confermava ramiullatroìne delle gabelle. 

In Domodossola la pestilenza, la fame, ed il me^ 
sttere delle armi aveva soffocato il pensiero dèlia le- 
gishitione: in Antigono V amore di riformare gli tta-^ 
tnti prevalse al desiderio di tornare alla gnerra. I 
tempi avevano già cambiato assai, e col mutarsi dei 
tempi « dei bisogni negli uomini , pensarono gli Àa- 
tegorieti ad ordinare le leggi che si veggono pubblio 
cate iotto Panno i5i 3 colla sansioiie di Enrico Ulx^ 
di Stnzio podestà della YaUe. Matteo Schinner io- 
questo mentre legato pontificio ed amministratore della' 
chiesa di san Gaudenzo mandcV a preghiere di Lau-c 
cillotto Borromeo il permesso alle Valli di' Anzasca , 
di VigezzO e di Slrona di usare in quaresima il cibo 
dei così delti lattioiuj ^ escIuso.il teinpo della fiotti^' 
maaa santa. 'Schinner beneficiava la Val d^Ossola , nè^ 
gli Osaolam ai mostravano alièni dal conoacere nel poiv 
porato Sedunese' quel grande ingegno che altrove 
eziandio il rendeva riverito'^ abzi gli stemmi suoi scoU 
piti %suUe porte del tempio maggiore ia Domodossola^: 
ed effigiati sulle muraglie dèi borgo, mostravano la- 
venerazione del popolo al nome di Schinner. Tutta- 
volta Vopjpró gran numero di nemici possenti e fer-^; 
vorosi gli restavano in Vallesia, e le fiamme del li- 
vore- oltreiBóntano serpeggiavano tratto tratto «inebe 
in Orsola per opera segoatamenle dei paì'lQggiatori'di 
Francia: né mancavano nella curia medesima di Mat- 
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casa del pubblico da un lato l'immagine di s. ficDC- 
detto, dall'altro le insegne di Scliinuer e di Supet- 
sasso, ricordavano GuelQ e Gtiibellini, Spilorcj e Fer- 
rar), popolani e patrizj per insegnare alla Vai d'Os- 
Eola^ cbe ora lacerata per le mani dei cittadini, ora 
abbandonata dai parteggialori, ora manomessa dai ma- 
snadicri estranei ella comportava stampali gli enbleml 
della servitù ad una nazione che tante volte le aveva 
portato saccheggio, assassini, e rovina. A questi sar- 
casmi di begl' ingegni s' aggiugnevano le voci di co- 
loro che mal soffrendo di vedere una Valle Italiana 
sotto Elvetico giogo , male pur sapevano persuadersi 
come tanto già fosse decaduto il valor nazionale da 
doversi ricorrere a gente sì barbara , quale mostra- 
vasi allora la Svizzera. Gli avvenimenti posteriori 
volsero le speranze in meglio. 

Tre fioaimi polenlaLì avevano infatti lascialo vuole 
io Europa le loro sedi: Giulio li ìn Roma, Lodo- 
vico XU nella Francia , Massimigliano Cesare Ira li 
Germani. Alla cattedra di san Pietro fu esaltato Gin. 
De Medici col nome di Leone X ; sul trono di siin 
Luigi pose piede Francesco I, a nel reame di Cesare 
Massimigliano succedette Carlo V. Gli Svizzeri cosi 
gagliardi uul guerreggiare, cosi cercati dai principi, e 
■empre tremendi sia vinti, che vincitori, trovarono fi- 
nalmente un argine nel gallicano Monarca. Sbara* 
gliali alla battaglia di Marignauo , che durò il i3 e 
■ 4 Settembre del i5i5, lasciarono il Ducato Mila- 
»ese, e superate lo alpi si ritirarono nelle terre loro 
d'Elvezia, Sd bandiere di quella fuggitiva soldad; 
avviatesi per je strade Ossolane, s'allargarono : 
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valli eoo un guasto eiioriuts e con tale sacclieggio, che 
la terra massime di Vila n^ andò crudeloieate desolata* 
Dmcì oulle altri di costoro condotti de Alberto, e da 
Des[MiccliiO) capitani di fazione francesi^ corjx>tti9 e.lra« 
ditori, avevano già alcun tempo prima disertato da-» 
graecampanienti di Vercelli e di. Novara , e per Do- 
tnodòssola sperano restituiti in patria. 
-• Alla fortuna di Marignano tenne dietro Pultimo dei 
giorai per la possanza degli Svizzeri in Italia^ e bei» 
tosto li sudditi di Matterella, quelli principalmente di 
Val di Vedrò, avuta da Francesco I di Francia Tap- 
provazione degli statuti, e dei privilegi pelle curie di 
Val d^Ossola , intralasciarono di parteggiare per gli^ 
Elveiì, ed alla corona dei gigli «^affezionarono. Paola 
Della Silva valoroso guerriero e cittadino incorrotto^ 
che pia sarebbesi meritato, se per la patria o mag- 
giore misericordia, o più venerazione avesse secbala ,. 
rendeva odioso negrOss^lani comiz] il giogo dei con« 
federati Cantini ^ né intralasciava dalP animare.' It 
concittadini airabbominazione., or colP esempio d^gli 
avi, .che. militato avevano contro -Toste Vatlesana, 
ora eolia memoria di Marco condotto prigioniero a 
Lacerna^ ora colle imprese di Autoniolo, cbe a van- 
taggio dell'Ossola pugnato aveva per Amedeo di Sai- 
réfsty e per il Visconte. L^origine gallicana dello sti- 
pile, infiammava queir intrepido suo petto a partitare 
seospre per la. monarchia francese^ e Paolo era uomo 
veramente, da trascinare un popolo > d^ una in altro 
partito. Ma le speranze dei cittadini- rimMcro a prt- 
lan giunta deluse, quando il presidio militarle- di 
Fnmcia capitanato da un Lotrecco cofisaoguineo del 
fattioso generalissimo di tal nome entrò in castello a 
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Domodossola. S^ aspettavano li Borghesi d^ avere fra 
le mora una disctplioata soldatesca per frenare noa 
per commettere t delitti : Lotrecco era per lo con- 
trario tal ctapitano , che sapeva imperare alle milisie 
sul campo ^ non entro le case di amici, né tra il 
consorzio di sudditi reali. Li patrìzii Ossolani s' ada« 
narono a consulta , e spedite lagnanze al re Fran* 
Cesco, che trovavasi a Milano, ottennero, che richia- 
mato il Lotrecco, vi fosse sostituito il conte Prede- 
melges con più accostumato presidio. Paolo Della 
Silva chiamata da Domodossola a Cremona con una 
banda di mille fanti, e col fratello Francesco, che 
gli era luogotenente , ebbe il comando della ptazza , 
e per legge municipale fu ascritto all' ordine del pa* 
triziato in città. 

Per una lega di Leone X e di Carlo V, che ago* 
gnavano alFespulsione degP Oltramontani dal ducato, 
e che si trovavano spalleggiati da poderoso coipo di 
Svizzeri capitanati dal cardinale Sedunese^ fu in qne- 
sto tempo stabilito Francesco II Sforza in Milano, e 
Gerolamo Morone se n'ebbe il generale governo. Li* 
nemici di Francia ripreso per conseguenza coraggio 
s'avventuravano ad ogni passo per far danno alle diì*> 
lizie del rt Francesco. Una schiera di banditi « fatto* 
prigioniero alla chiesa del Bosco tra Oraavasso ed' 
Omegna, un capitano francese che teneva la compa* 
gnia nella stazione di Stresa , . il menò cattivo sia 
entro Vallesesia: ma Paolo Della Silva , che prima 
ancora dell'alleanza contratta tra il Pontefice, e Fim^; 
peradore aveva già abbandonato Cremona, noa a|H^ 
pena seppe la«dbgra£Ìa di quel capitano, ehe «Ha 
testa d'un grosso stuolo di gente si recò a Varallo 
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e fece restitaiFe il prigioniero a libertà. Poi licenziate 
le Bue milizie che si trovavano parte a Milano, parie 
a Novara col fratello Francesco, e parte a Pavia sotto 
il comando ditxaspar Baceno^ si uni alli capi francesi, 
recandosi ora in questa, ora in quella fortezza di mi- 
gliore ventura. Matteo Schioner per lo contrario armato 
da capo a piedi^ e circondato da Vallesii, da Reii, da 
Svizseri d'ogni genere, a Regio , a Parma ed a Pia- 
cenza^ sì diede a militare per la lega contro Francia. 
Non molto dopo bandito di nuovo dalla sua sede 
per generale consulto del popolo, por tossi a Roma, 
e vi mori non senza sospetto di veleno. 
. Già nelP entrare nel Ducato aveva lo Sforza spe- 
dito un trombetto a Domodossola dimandando , che 
gli si rendesse la piazza , ed il gallicano presidio cac- 
ciato fosse di castello : nò li Borghesi mostravansi 
lontani dal conoscere il nuovo Duca. Ma perchè sa- 
pevano , che parecchie terre si tenevano ancora per 
i Francesi-, segnatamente Cremona , ed Alessandria , 
e perchè non ignoravano li grandi preparativi, cui at- 
tendeva i\ Re Francesco, e dei quali per tutto già. 
risnonàva la fama, deliberarono temporeggiare aspet- 
tando migliore consiglio dalF avvenire. Giugnevano 
lettere in : questo emergente da Paolo della Silva, che 
animava .'li' concittadini sollecitandoli a non arrendersi 
allo Sforza* Di che dubitare, scriveva?- Le armi Gal- 
licane essere. già tutte in ordine per ricuperar Milano: 
gli Svizzeri ora traditóri dei proprj alleati , ora tra- 
diti dai ' medesimi loro ducl^ essere tutti preparati ad 
abbandonare il campo della lega per la maqcanza 
delle, paghe e dei viveri: attendere dovessero gli Os- 
sulani a non lasciarsi ingannare da un passaggicro 
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av¥enÌ4nenlo: alteodere dòvcMero a non cbiàmar tutta' 
patria lo sdegoo di monarca ti grande e ti pot9«nt6) 
quale Francesco: ricordassero piuttosto la pattata quiete, 
le f rasie concetse^ e gli ottenuti benefiej: ~ Francia es* 
sere disposta a tutto per ricuperare Lombardia ^ né a 
costo veruno il vincitore di Martgnano essere per per* 
derc si bella regione. 

(An. i5ad). Tali cose scrirevansi da Paolo ^ « ti 
l^ggcv^o in Ossola nei generali comizi: gU animi re-> 
stavano dubbiosi, le deliberazioni sospese. La sorte 
venne frattanto a sollecitare la decisione chiamando 
le forze dei Francesi e dei confederati a sanguinoso 
fatto dWmi nel luogo della Bicocca: ma gli ol Premon- 
ta ni rimasero soccombenti , e determìnaronsi a rìpat* 
tare le alpi. Ànchise Visconti governatore per il duca 
Sforza sul Lago Maggiore spedi allora Benedetto del 
Ponte con buon numero di soldati a Domodossola^ 
onde la piazza occupasse. Quando però giunse eostni^ 
in vicinanaadel borgo trovò non essere meslievi né 
di soldati né di combattimento perocché alPapparire 
di Lotrecco di Palissa , e di Renato di Savoia , capi* 
tani principati del re Francesco^ che per la sria *del 
Sempiooe s^ incamminavano oltremonte , già. la gnarc*' 
nigione stazionata io castello a Domodossola peosava 
ad unirsi per gire in Francia^ CSosi in luglio del tSai 
gli agenti della giurisdizione di Matterella- poterono 
recarsi a Milano per riconoscere lo Sforza e per giù* 
rare obbedienza e fedeltà al di lui governo. 

Il re Francesco intento non dì manco a ricuperare 
il Milatiete inviò l'ammiraglio Bonnivef in Italia con 
numeroso esercitò, che s^indirizzò a Novara, n Lod^- 
a Pavia ed in ultimo a Milano. Nello stesso' mentre 
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lienso Orsino, detto altritaèati Renzo da Ceii slipen- 
diafto'dt Francia ti portò eoo sette mila fanti italiani 
sòllo la rocca d^ A^M ) ia cui ibrtificati si manle- 
netano" Ancbise Visconti, e Pier Maria Dei Majino 
(96n laoo soldati. Compagno a Renzo nelP impresa 
nòTéravasi qoel Gaspar Baceno, che militava già pri- 
ma sotto il comando di Paolo Della Silva, e che ìfi 
ultimo da' Pavia s^ era ritirato in Vai d' Ossola. Ma 
per lo spirito sao irrequietoj, e percbò dipendeva da 
On^ capitano tutto favoreggiatore d«l re Francesco , 
don gli- fu permesso di rimanersi in paese , senza 
che if fratello Baldassare si rendesse mallevadore per 
ia^ somma di 600 scudi d^oro, promettendo iu di kii 
nome, ^clie più non avrebbe il partilo di Francia se- 
guito. L^Orsino batteva frattanto già da trenta ^giorni 
la roécaF'd^Aronat ma con sei mila palle di ferro che 
furono tirate e dopo contate sulla fortezza , non- rie» 
scendo \ che a' far rovinare alcuni pèzzi di muraglia 
▼) si tolser d^intorno , e lasciò I^iraprésa per oongiun- 
gersi- al restante del francese eaercito. Benedetto del 
Ponte, 41 quale dopo aver comandato lunga -pezza il 
castello di Domodossola l'aveva poi consegnato a sol"* 
dati Spagnuoli - ausiliari dello Sforza, colse di questo 
incontro per muovere brigUe a Baldassare Baceno, il 
quale eome sigurtà^lel fratello Gaspare doveva- dar 
conia * del Pavere questi nuovamente militato per Fran« 
ehr^ aptto Itt Roeca d^ Arona. Baldassare fu' dtffatti 
condottò prigioniero, ma protetto da Antonia TriuU 
eia' suo avo materno potè avere dal duca Fran- 
cesco una patente di grazia e ricuperare la' libertà 
mediante lo sborso delli scadi 600 con tanti beni 
del fratello. 
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(Àn. i5a3). Il duca ti era par disposto a benefi- 
care anche la Val d^ Ossola, e jgià- ricevoto aTeim li 
nanziiy die il sapplfcavano per un indalto anirersale 
a parleggialori di Fraòcia, e per Tappròvazione degli 
statuti e dei privilegi alla giurisdizione di Matterella. 
L' aspettazione del popolo non rimase deluaa, ed un 
pubblico diploma spedito da Milano il 16 giugno i5a3 
giunse apportatore di felici noyelle. Imploravano li 
decurioni , che mai in alcun tempo piacesse al duca 
di donare altrui le terre Ossolane in signoria o fendo; 
che un generale perdono fosse accordato - a Paolo 
Della Silva, ed a di lui luogotenenti, banderali e sol- 
dati: che confermati li privilegi, ordini e statati ^ ed 
approvate le costituzioni, le immunità, e le esenaioni 
alla Val d^ Ossola senza taglia, o gravezza alcuna, 
dovesse poi il duca obbligarsi a ricevere in tempo 
di guerra mille fanti Ossolani alla paga Sviscera, e 
sotto capitani che parimenti fossero della gìurisdisioBe 
di Matterella: che infine loro si accordasse la facolli 
di portare spade e pugnali in tutte le terre dallo 
stato. Chiedevano per altra parte dovesse il duca 
impetrare dalla s. sede, che li beneficj ecclesiastici 
della Val d^ Ossola non fossero concessi a forastien 
persone^ e che ei medesimo dovesse pagare alle chiese 
di Divedrò, di s. Marco certa somma già patnita con 
Lodovico Moro nella pace coi Vallesani : per ultimo 
addimandavano, che in caso di guerra mandasse pronto 
soccorso, salva loro la facoltà di fare accordi e com- 
posizioni coir inimico ogni qnal volta non avesaero 
forze bastevoli per resistere. 

Rispondeva il duca Francesco avere egli sempre 
conosciuto per afiezionatissimi li sudditi di Matterella: 
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eguale perciò nodrire egli {hremura a loro vantaggio, 
non ignorando di quale importanza si fossero per gU 
interessidel Ducato le fauci dell'agro Ossolano: serbare 
per conseguenza desiderio intenso di non mai sottoporli 
alla signoria di alcuno : generale perdono amar egli 
concedere a tutti coloro, che dopo il di lui ingresso nel 
ducala s' erano mantenuti in quiete tuttoché prima 
militato avessero o parteggiato per Francia: forUssimi 
in guerra e fedeli, al principe essere stati in ogni 
tempo li Valligiani di Matterella, né potere egli cosa 
alcuna desiderare di meglio , che il vederli militanti 
sótto le ducali bandiere , e soddisfatti di stipendio : 
dolergli . di non potere accordare permesso di portare 
spade e pugnali per le terre del ducato, ciò non es- 
sendo al pubblico bene conveniente. Prometteva di soc- 
correre la valle in caso di guerra^ bandiva indulto 
pienissimo per qualunque delitto fosse stato commesso 
prima che a lui dati si fossero^ li Domossolanl^ né si 
rifiutava di pagare le somme pia tui te con Lodovico 



Moro, e di supplicare la sede pontificia, affinchè man- 
tenttte le investiture dei bepqficj nei cherici del paese, 
fossero li fempj e gli altari delPOssola decorosamente 
ufficiati. 

,. Belle s'erano fatte le apparenze^ belle mostravansi 
le -grazie del nuovo principe^ belle crescevano le spe- 
ranze dei cittadini. iNondimanco già s' affrettavano i 
destini a preparare novello certame sul terreno dal- 
l'Anza al Diveria. Spade Ossolane dovevano qui scoi^ 
trarsi '-ancora per ferire petti Ossoiani. 

Francesco I di Francia cacciato dal Milanese, ma. 
caldo tuttavia della brama di riacquistarlo fa discen- 
dere in settembre del iSsS nuovi eserciti in Italia e 
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rivendica alle armi francesi l'onore dapprima perduto. 
Paolo Della Silva fervoroso tempre per la- corona 
Gallicana^ ritorna egli pure in Ossola^ e riteata o^i 
mezao per ricuperarla a Francesi. Li Valligiani di 
AntigoriO) di Formazza, e la più parte degli. abitanti 
sottoposti alla curia di Matterella spaventati per la 
minaccia di vedersi il terrilorio a ferro ed a Cuoco 
cedettero volootieri al comandamento di giurare entro 
ire giorni fedehà al re Francesco. Ma in Domodos-* 
sola stavano due uomini , che non era si facile il 
piegare ai vessili stranieri^ Gioanni Tommaso Morone 
nipote del grande cancelliere Gerolamo, e Benedet0 
del Ponte ambedue affezionatissimi allo Sforza erano 
Ajuì rinchiusi con una compagnia di soldati ^ parte 
Milanesi, e parte raccolti nelle terre di TroDlanO| 
Masera, Cardezza, ed Anzasca. Paolo vi spedì tottafia 
per messaggiero a portare il proclama di obbedienza 
al re Francesco uqjmilite di Antigorio chiamato il 
Testameuta; né li pSrizj il rifiutarono. Ma iutrodot* 
tosi poscia in pieno comizio, tanta fu Tira di cut si 
accesero gli adunati per il comandamento di' Paolo, 
elle V oscuro Antigoriese ebbesi la sorte tanti secoli 
prima nelP adunanza dei Cimbri toccata alP illustre 
Romano Marco Aurelio Scauro. Un Viscardi prete di 
Trontano che si trovava in quei congresso pensando 
far opera gradita al Morone, lanciò fortissimo un colpo 
di spadone sopra rinviato di Paolo, insegnando come 
la spirito di fazione sappia bruttare- dHimano sangue 
le mani pur anche consacrate all'altare, ed ai misteri 
del santuario. 

Paolo pensava a vendicare rohraggio^^ ed a compiere 
r impresa. Addoppiate le file con g<^nti d^ Antigorio e 
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J& Formazza messe Insieme . eia Gaspare, e da Bal- 
dassare Baceno suoi cognati strinse d^assedio il paese 
J6 Domodossola-, e locò gli accampamenti parte a 
Srusamonte ^ e parte a Castellazzo. Divertì anche il 
corso delle acque, che si partono da quelle del Bogna, 
e che attraversando il borgo tengono in moto li mo** 
Udì per il grano. Il duca non mancava in questo 
frattempo di spedire genti da guerra per soccorrer^ 
gii assediati^ ma l' ajuto riusciva di troppo scarso 
profitto, perchè ami crescendo gli uomini , da cibare, 
cresceva la penuria del viveri, e la sprtc{ dei Borghesi 
Sventava ogni giorno peggiore. Francesco. Ponte £ra- 
tettò del capitano Benedetto pensò - allora ad una 
ardita impresa, e -giunse a prospero fine. Delusa la 
vigiljanza degli assediatori, e .sortito di soppiatto dal- 
l'OflfOla si portò a levare mille soldati snl Ugo mag- 
giore dalla squadra di Anchise Visconti. Col no?ello 
soccorso tornando in patria attaq^ò sulle prima gli 
aUog^iamenU di Bnisamonte, pòS^accIando li nemici 
sul terrenQ di Caddo, £b^ sortire gli assediati, e portò 
così la battaglia ed il disordine alle ^spalle stesse de! 
fazionarj di Francia. Ma Paolo avvezzo a non pa- 
ventare mai scambio alcuno di fortuna, ria^ntosl ppr 
pena dalla sorpresa, ordinò in breve le sue truppe , 
e le ricondusse alla mischia con impéto sì veemente, 
ek^ levò non pure di pugno airinimico le redini della 
zi:^a, ma portò la rovina quasi intiera ai Borghesi ed 
ai loro sostenitori* Francesco Ponte^,,che in questo 
sanguinoso combattimento sarebbesi meritato pnn ghir- 
landa d^alloro, trovò a. vece la morte sul campo della 
battaglia. Il dà vegnente, che era il 2$. ottobre i5a3 
ft^. concordato iin armistizip. per 4arQ.s^oltara agli 
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estioti. Finita la triegaa. fa rinnoìrelialo T assedio, né 
il borgo restò libero finché sei mesi dopo Parmata di 
Francia non s' ebbe una sconfitta generale, e noo fb 
cacciata d^ Italia. 

Paolo si ritirò colie sue truppe; ma attento si man- 
tehhe a proteggere in ogni incontro il paaso a Fran- 
cesi per rossola. Molti infatti de^ fnggitivi oltremon- 
tani s^ àvTiavano per di qui verso Francia seco me- 
nando donne, fanciulli, servitori, cavalli, e robe: temendo 
tottaTla d^ essere sorpresi dalle milizie stazionate in 
Domodossola, tenevansi alla strada^ che al di -là di 
Toce fiancheggia la montala, è per dove sboccando 
al confine di Grevola potevano incamminarsi «1 Sem- 
{rione. Ma quando appunto studiavano a acmcare 
Poste borghese, viddersi assaliti al prato grande di 
Mnsoccola dagli schioppettteri di Trontano, di-fieura, 
di Masera, sicché trovaronsi impegnati in un pierigliofO 
combattimento. Olf^j^t^'essi rimasero sul campoj* e più 
altri sarebbero rtiNHF'Bccisi, se un soccorso non^^on- 
geva di gente armata, che Paolo Della Silva spento 
già vi aveva per favorire V uscita ai Francesi dal- 
lX)ssola. Alla mischia succedettero le capitoliKioni, e 
li: fuggitivi snebberò facoltà di poter girsene ilteri: nta 
dappoiché alcuni d^essi avevano Appiccato il fuoco ^alle 
case là vicine, insorsero li Maseriotti, e seguitando 
colle armi alla mano li misleali oltremontani ,' molti 
ne oedfero, e più altri avrebbero consacrato all^eceidio 
estremo della vendetta, se Paolo mosso noti sr fosse 
et medesimo con possente mano di armati a liberarli. 

Benedetto Ponte, il Morone, Gaspare Canova, * Bar- 
tolomeo Ntbbia, ed altri principali patrizii* di Domo- 
dossola , che avevano sostenuto il pasafàta nssediò , 
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riceTedeix) dal duca in premio di fedeltà, e di valore^ 
rassegno delPannua somma di lire milk; per ciascuno 
da cavarsi dai beni di confisca. L^ assegno Unsi del 
Ponte fn accresciuto di cento scudi d^oro^ ed a Fran- 
cesco sno fratello morto nel combattimento anzidetto 
fece il duca erigere un monumento nella cliiesa dei 
Minori Conventuali di Milano. 

Li Franciosi già cacciati tante volte dalla penisola 
non abbandonarono il pensiero di novelle spedisioni. 
Il re' Francesco medesimo ripassò V alpi in ottobre 
i5a4) e forte di trentaseimila uomini prese cubito 
Milano, poi^trinse Pavia d^assedio. Paolo Della Silvft 
alla testa de^ 'suoi montanari Ossolani non marnò di 
mì3vers1 per V onore Gallicano ; e tuttoché valorosa-^ 
mente combattessero i suoi militi con lunghi spadoni 
a due mani , ebbesi tuttavia non poche busse dal 
mArcliese di Pescara, che al nuovo anno s^incamminava 
da Lòdi per istancare i Fraqjpgai». Francesco Della 
Silva coraggioso officiale, e fri^iHo di Paolo, trovò 
in questi incontri la morte , e lasciò suoi eredi due 
figli , e la consorte Angiola di quei conti di Barba- 
vara, che di Vallesesia erano iti a Trontano. 

Là sorte delP armi fu sì avversa al re Francesco 
che egli medesimo rimase prigioniero di Carlo Y^ e 
fa condotto a Madrid. Intanto al crescere della for- 
tuna delP imperadore cresceva la gelosia degli altri' 
potentati, ed una lega erasi ordita per deprimere la 
posiMinzà Spagnuola. Il marchese di Pescara chiamato 
a prendere parte in questa lega già conchiusa tra 
Clemente VII, Venezia, ed il duca Sforza ^ fu quegli 
à Tecc, cher dennniciolla a Carlo V, eppeH^ò il' dùca 
di Milano come feudatario deli-impero AiOproclàmàto 
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reo di fellouta, e qamdl assedialo .per le armi stesse 
del Marcliese di Pescara. 

(Ad. i5a6)^ la Domodossola comparve uà Capi- 
tano. 3pagQUolo per tenere il Castello in nome di 
Carlo V: ma animato dallo spirito della vendetta., 
e dalla sete del sangue, segnalò il suo ingresso con atti 
di nefanda barbarie facendo, appiccare parecchie per- 
sone di Montecrestese, e di Crevola sotto pretesto, che 
ave&sero militato per Francia. L^annuncio della carnifi- 
cioa destò lo apavento , e lo spavento generò prima iì 
coraggio, poi. la brama di vendicare V insulto. Uniti gli 
Ossolani in buona banda il ao Novembre i5a66cala]H)n 
le mura. di Domodossola pjer stringere il.caslfllo d^asse- 
dio. Già però la £tima aveva ^portato sul Lago Maggiore 
la li.ptizia di , questo avvenimento , e già: ;al soccorso 
degli Spagnuoli movevasi Àaobise Visconti' con scelta 
coppia di getìte: precipitosi ritiravansi^ pertanto gli as- 
sedianti , aspettando ^m|(Uori destini. La fortuna -non 
tardò guari a mosSMW propizia ai loro desii , ed in 
giugno dell'anno vegnente gP irati insorgenti mette- 
vano per la seconda volta le scale alle mura , e to- 
glievano a. tradimento lo ^stesso Casitellaofo di vita. 
Grande sarebbesi allora fatto il massacro , se la Spa- 
gnuola miUsia priva di capilanp-^^e.^ierseguitata dai 
sedizipsi colle armi alla mano , Hkàrtita non fosse pres« 
tamente da Domodossola per . ritirarsi sul Milanese. 

, SeppeIo.il Paca Sforza, e credendo- opportuno il 
momento per . riacquistare il .pastello, spedk Giovanni 
Borromeo cbe pi;esto riesci neU\ impresa per mezzo di 
di Giovanni Pietro. Ponte suo luogotenente. Non ti- 
castello, solcun^nte di DpQio,, ma TOssola inliera s^af- 
fezionò.in questo^ istante .alla. divozione del Duca^ e 
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numerose squadre di militi Valligiani furono raccolte, 
le quali sfilavano sotto le baodiere di colore bianco, 
e nero , per far parte della grande annata , che si 
stava preparando onde ricondurre lo Sforza al possesso 
del suo Ducato. 

Carlo V sarebbe probabilmente questa volta stato 
battuto, se il PonteGce non avesse mancato ai propri! 
impegni. Ma Clemente VII avaro di peculio più, che 
non era stato liberale di promesse s^arrese alle lusinghe 
di Carlo ^ e gF Imperiali avendo allora un nemico 
meno da combattere s^ oltrarono vittoriosi per Italia^ 
e dierono alle terre stesse del pontefiico un .tremendo 
sacco, che (per servirmi della espressione di Tullio Dan* 
dplo) quelli non invidiò di Alarico e di Totila. 

Io questo mentre Francesco I che già s'era libe- 
rato dalla prigionia di Spagna, mandò nuovi eserciti 
in Italia per ricuperare il Milanese e liberare il Pon« 
tefice^ che stava chiuso in Castel sant' Angelo prigio« 
DÌei*o degrimperiali. Paolo Delhi Silva., che sino m 
questi giorni s^ era fermato in Parigi , pak*(ì ei pure 
per Roma alla liberazione del Pontefice, e Clemente 
VII riconoscente alle premure del guerriero Ossolano 
gU accordò per diploma del i5a8 il titolo di conte 
Palatino della stirpe illustre dei baroni Romani. An* 
eke il re Francesco fa grato a questo suo capitano,, 
che aveva si spesso fatto levate di truppe pella co- 
rona Francese, ed a proprie spese: il cinse della spa- 
da d^onore creandolo jcavaliere e cittadino di Fran- 
cia ed ordinò che gli fossero rimborsate lire novan- 
tamrla. 

. Mori questo illustra Ossolano nel. suo castello di 
Grevola in una stanza , che chiamavasi la camera 
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verde perchè vi stavano dipinli parecchi slemoìi del 
color verde Ghibellino. U suo corpo fu sepolto Del 
mausoleo eretto in quella chiesa parrocchiale avanti 
Fallare maggiore con questa iscriziooe : 

O tu^ qui nullum nosti vivendo quietem^ 
Ni^nc ce terna Deo sit libi dante quies 

Paulus MDXxxvi Silvius. 

Epigrafe, dice il Morbio, che molto s^assomiglia a 
quella che vedesi in s. Nazaro a Milano sulla tomba 
del maresciallo Giao-Jacopo Triulzio suo congìooto. 
Alla volta del Presbiterio di Grevola si appesero per 
di Tui oenno gli stendardi, le armi^ gli speroni e gli 
altri ordini cavallereschi, di cui era stato insignito. 
Sulle vetriate del coro di quella chiesa si leggono 
ancora le parole =: Moffi. D, Capii* Paulus. Silviui. 
et Jtndrqna. ejus. Consors» FF. i5a6. Alcune pit- 
tore di quello stesso tempio presentano i bellissimi 
affreschi di che Patii^a Paolo fatto oroare da Fermo 
Stella da Caravaggio' distinto artefice de^ snoi giorni. 
Grli Ossolani rimasti obbedienti al duca Francesco 
sotto il comando di Giovanni Pietro Ponte erano por 
tratto tratto ora invitati, ora minaccia ti. da D. Antonio 
di Lejva Generale di Carlo V, onde si portassero -alla 
divozione del suo sovrano. In ultimo stanco il Generale 
di parole, spedi il Conte Lodovico Belgiojoso ad il 
Gapìtabo Pietro Gonzales con mille seicento fanti, e 
dnecettto cavalli aflGinchè assediassero la fortezza di 
Domodossola, e P espugnassero per S. M. Cesarea; 
quando non si fosse amichevolmente arresa. Ma lo 
Sforza animava et pur gl'OssoIani alla fedeltà verso 
la corona ducale^ e Già* Pietro Ponte manteneva ferma 
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la patria nella sforzesca signoria. Inlanto, quantunque 
rinchioso tra le armi degli assedlanti, notificava al 
Daca, che non solo ei penuriava di viveri e di da- 
aaro^ ed aveva sino a qaeirepoca stipendiato del pro- 
prio li soldati, ma che anzi già vari pezzi d^artiglieria 
3nno giunti ad Ornavasso per gIVImperìali, cosicché 
la piazza era in istato d' arrendersi se pronti non 
a^agnevano i soccorsi. Il Duca rescriveva da Lodi 
ino dal 9 Genuajo iSag e confortava il capitano y 
la milizia ed il popolo alla perseveranza, ma non.in* 
riava nò viveri , né danaro , né gente , sicché il venti- 
iiQ?e. di quel mese vennero le parti a CJipitolazione, 
od il castello si arrese. 

Li primi capitoli fatti eoa Gonzales , e con Gian 
Battista Gastione luogotenente del Belgiojoso impor- 
tavano, che Giovanni Pietro Ponte con tutti li $uoi 
solcati, colle robe, e munizioni potessero sortire da 
Domodossola a bandiere spiegate , e tamburi battenti 
per recarsi in qualunque sito e coli' assoluzione da 
qaaUiasi delitto commesso in occasione di guerra, 
sotto., proibizione però di recarsi al servizio dei ne- 
mici di S. M. Cesarea. Poi nello stesso giorno furono 
stipalati altri capitoli col capitano Pietro Maria del 
Bfajìoo M nome del marchese di Musso per cui in so- 
stansa il Ponte passò al servizio del marchese cogli stessi 
emolumenti degl' altri capitani, e colPassegno di cento 
scadi, air anno. Il Musso poi riceveva a suoi stipendj 
il castellano di Domo , perché aveva avuto 1' Ossola 
in^ aignoria da don Antonio di Ley va , il quale non 
potendo atteodere alle pubbliche cose vi spedi anche 
p<r> commissario, un Dante Stoppa, che pel primo 
tenne tribunale sotto il palazzo della. comunità. 
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(An.' i53i). Una solleTazione di Fireolìoi diede in 
questo méotre occasione a quel ' celebre trattalo di 
Barcellona ^ pei' cui il Pontefice aveva a ricevere coi 
soliti onori Carlo V in 'Italia e coronarlo imperadore. 
Venne perciò Carlo a Bologna onde Hcevere la eo^ 
rona e qui b preghiera di Clemetite VII ridonò dllo 
Sfotzà il possesso di Lombardia. Così TC^sola te^nò 
rultima volta sotto il governo degli Sforza e co^.pìfer 
un diploma del 8 loglio i53i vidde approvati i suoi 
privilegi per mano del Duca. 

Anche per il feudo di Formazza , cui li Silva as- 
piravano in nome dèi loro congiunti De Rhodes emanò 
dal senato di Milano una sentenza del ao Ottobre 
i53i^ che mantenne li Valligiani nel loro privilegio 
di esenzione. Gli Àntigoriesi a vece non ebbero da 
Francesco II la conferma dei , loro statuti , e delle 
loro immunità se non se il 1 8 Aprile delP anno ve- 
gnente i532. Due anni dopo per la straordinaria es- 
crescenza delle acque del Bogna ^ che avevan corroso 
li fondamenti della muraglia in Domodossola , permise 
il Duca , cheji addoppiassero li dazi , onde procacciar 
danari al bisogno. Francesco II, ultimo degli Sforza ^ 
ed ultimo Duca in Lombardia morì un anno - dopo. 
Carlo V, cui erasi il Milanese devoluto come fendo 
imperiale anche per li patti convenuti in Bologna ak 
r epoca della sua incoronazione , prese il possesso del 
territorio , e spedi Giovanni Pietro Ponte in Domo- 
dossobi a riscuotere Fomaggip , ed il giuramento della 
fedeltà*! che gli fu prestato nella chiesa dei santi 
martiri Gervaso y e Protaso. 

Alle prodezze di valóre operatesi in guerra nello 
scorso periodo di tempo dagl'Osssolani capitanat» dai 
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ra, dai Ponti^ dai Baceoi, e che spesso dagli sto- 
d^Ilalia sono confasi coi Valesii y perchè tenevan 
ale disciplina, e traevano alla stessa foggia le pa- 
t, la fama è mestieri aggiungere di santità^ cui 
irarono un b. Andrea De Comitibus, ossia dei conti 
'bavara di Trontano, ed un b. Antonio da Do- 
dossola, che si vede memorato dal Cotta nel suo 
leo alla stanza di Gio. Defilippi. 



Fine del terzo lilbro 
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L^ Ossola in feudo al conte della Somaglia. Primo censìhiento nella 
Bass'Ossola. Peste ^ e fame. Fazioni dei Ponti e dei Brcnnì. Conci- 
liazione per opera del Borromeo. Fazioni dei Balconi e dei Bossi. 
L'Ossola In feudo al Burromeii. Papa Innocenzo IX originario di 
Cra^e^a. Festa del Venerdì santo a Domodossola. Governo di Fi- 
lippo II e di Filippo III. Litici colla R. camera pel raensualc, pel 
mercimonio^ per li dazj^ e per la nolana civile e criminale. FCuove 
fiMÙoni di Balconi e di Rossi. Difesa contro rinfeudasione dell'Os- 
sola. Gioanni Capis y storico , giureconsulto e patrizio illustre. Lite 
pel sale. Pestilenza del i63o. Cappuccini pietosi fra le turbe appe- 
state. Pubblica amministrazione in Ossola. Marini banditi. Feudo di 
Agaro e di Saleccbio finito. D. Argnis creato patrizio Ossolano. 
Escrescenze dei torrenti. Àntronapiana cxl Agaro distrutti. Contese 
fra Valmaggiotti ed Antigoriani. Morte del Gianessino. Decadenza 
del governo Spagnuolo sotto Filippo IV. Donativi alla R. camera. 
Transazioni per gl'alloggiamenti dei soldati^ per la carta bollata^ e 
^r la tassa fnocolare. Erezione del Monte Calvario. Ossolani illustri. 
Capis. Ferrari. De Michel is. Gugli«lmini. Da via. Scaciga. Paolo Fé- 
minis per l'acqua di Cologna^ Lossetti^ Fornari^ De Petris^ Mellerio. 
Cavallino. Stampa e proibizione degli statuti d'Antigono. Marc' An- 
tonio della Silva padre della patria , e condannato due volte capi- 
talmente. Nuovo litigio colla R. camera per tabacco^ carta bollata^ 
e dazj. Altro litigio pel censimento. Guerra di successione, e trat- 
tato di Vormazia. 

X\egi lontani ora crudeli^ ed uccisori persia delle 
mogli e dei figliuoli^ or fiacchi^ superstiziosi ^ imnie* 
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rltevoli d^impero: governatori avari che il flagello Ji- 
veatauo del popolo : ministri contaminati e conta- 
minatori: la guerra^ la fame, e la pestilenza che fanno 
strazio orrendo dei sudditi ; una folla in fiqe di no- 
bili, di prepotenti, di facinorosi che tutto immergono 
nel disordine e nei delitti ^ ecco V immagine veritiera 
del governo degli Spagnuoli in Italia. 

Primo a mancare di fede alla Val d^Ossola fu 
Carlo V. Il suo diploma del 29 agosto i54i aveva 
confermato tutti li privilegi di Francesco II Sforza 
del 16 giugno i523 , e del 8 Luglio i53i. La giu- 
risdizione di Matterella stava perciò sicura di non es« 
sere mai ad alcuno né infeudata, né alienata, perchè 
così appunto disponevano quei confermati prtvilegj: 
Quand^ecco scorsi appena pochi giorni si vede no- 
minato commissaro, castellano e feudatario di tutta 
rossola superiore il conte Francesco Gavazio della 
Soniaglia. La curia Matterellana s'accorse troppo to- 
sto di che . le restava a paventare, né j;ttari. tar^ò ia 
provvedere airimminènte bisogno. Benedetto ^el Ponte 
e Cristoforo De Veruno parliti in ambasciata per 
Milano indussero per oro, e per donativi il Somaglia 
a rinunciare con istromento delli io dicembre 1 54 < 
al feudo Ossolano , ed a promettere con giuramento 
di non valersi mai delP investitura. Si portò nondi- 
meno il Somaglia a Domodossola^ e vi governò lun- 
gamente la piazza come castellano e commissaro del 
presidio, non come feudatario. 

(Àn. i55o}. Il ducato di Lombardia dopo la morte 
dello Sforza provava già troppo il peso delle ..con- 
tribuzioni imperiali. Nel i547 fu sottoposto alla tassa 
del mensuale: neir anno dopo sopportò V estimo ^ e« 
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aerale degli stabili per un censimento più greve. Il 
governatore D. Alonso d^Avala d^ Acquino, conosciuto 
più presto sotto nome di marchese del Vasto aveva 
nel 1 543 esentuata o piuttosto dichiarata immune da 
ogni carico straordinario la Valle Vigezzo assieme ai 
paesi di Masera, Trontano^ Beura, Cardezza e Mer- 
gozzo. Due sindaci di Vogogna Gioanui Antonio Los*- 
setti, e Francesco Gualla studiando di. ottenere alla 
patria uq privilegio eguale ricorsero in nome della 
Bass^Ossola e della Valle Anzasc^a a D. Ferrante Gon- 
zaga allora succeduto nel governo di Lombardia ^ ed 
implorarono che per la tassa degli stabili foàse la giu- 
risdizione di Vogogna pareggiata a Vigezzo^ alla Val- 
3esia ed a IP Ossola superiore. Il maestrato ordinario 
delle entrate chiamato a consulta in quelP argomento 
spedi, un Gerolamo Autoniano ragioniere del|a camera 
Cesarea, onde nelle terre medesime di Vogogna s^in- 
formas^e delF agricoltura ^ e del commercio di Bas* 
scossola e chiarisse lo stato di miseria e d^ agiateza;g 
del popolo. 

Croptamente vi comparve P Autopiano , e quando 
spedi da. Premosello a Alilano la relailone, apparò il 
oiaestrato che Pagro Vogoguese non poteva soppor- 
tare le smodate contribuzioni che altrove s'imponevano. 
Diceva il ragioniere in quel suo scritto avere visitato 
la Valle di Bass' Ossola , ed esaminato ; testimonj per 
mettere \e cose in chiarezza: le famiglie di Vogogna, 
Premosello, Guzzago, Miggiandone, ed Anzola ^scen- 
dere appena a laoo divise ip 7480 individui: Valle 
Anzasca composta di sette comuni^ ed occupata da 
gente, che parla in parte Fltaliano, ed in parte il te- 
dqscp, non avere né campi, né pianura tranne alcune 
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coste eli terreno per il grano di quattro mesi diranno: 
sterile il suolo e non fruttifero che a forza di con- 
pme e di fatica: freddo il clima epperciò avverso alla 
maturànza delle biade che spesso vanno aocrfae bat- 
tale dai venti, e spesso sradicate da quelle acque che 
sulla montagna adunandosi si partono frammezzo ai 
terreni coltivi: frequenti le piene e le escrescenze dei 
torrenti, che via trascinano gli arbori e le case, come 
nel i53i avevano sepolto un^intiera famiglia sotto le 
rovine: il sole medesimo mancare in alcune terre pier 
qualche mese alPanno: infinite spese avere altronde 
sostenuto il popolo, e molti mali tollerato, e perdite 
di genti per contendere il passo agli Svizzeri, ^oaiido 
comparivano per mettere a sacco il Milanese ducato: 
inettissimo al guadagno il mercato di Yogogna, dove 
non si contano che due calzolai, due fabbri, liaa'bot- 
tega da panni , ed una spezieria: inutile perciò qua- 
lunque esercizio, talché morirebbonsi le genti di fame, 
se non si recassero a far denaro fuori di palria per 
mantenere le famiglie. Aggravata pur anche di gra- 
vissimi debiti' essere la giurisdizione di Vogogna verso 
ecclesiastici: alPabazià di s. Lorenzo di Novara L.- 1 it 
all'anno per fitto di 49 pezze di terreno tra Vogo- 
gna e Premosello, ed altre L. 4^ P^i* raesse^ al ca- 
valiere Gerosolimitano Francesco Nibbia staià liSAì 
Inada per fitti di beni: altri staia 6^^ e L. 88 In da- 
naro per messe: ai curati di Premosello staià 4^^ ^ 
biada: al prevosto di s. Giulio d^ Orta L. 364 per 
beni a Premosello, e L. i6o ai preti della Pieve: 
questi debiti ed altri parecchi a diversi eherici essere 
pondo smodato a popoli abitatori di un sito non pia 
felice, né più fecondo delP Ossola superiore, e delle 
Valli di Vigezzo e di Sesia. 
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Il Maestrato udì queste ragioni , senti il suffragio . 
del Fisco , e deliberò che la tassa imposta al donti- 
Dio Milanese colla proporzione di scudi io5 per 
ogni trecento mila avesse per la Bass^ Ossola, e per 
Valle Anzasea ad essere ridotta a scodi 60 sicché 
venisse tolta quasi la metà della contribuzione, liia a 
patto , che per li debiti anteriori si rinunciassero alla 
Camera le entrate sopra li Dazii dello Stato. Al pa« 
rere del Magistrato fu conforme la provvidenza del 
Governatore Ferrante, che porta la data del la di- 
cembre i55o, e che si debbe riguardare come mo« 
DViniento primo delle prediali gravezze nella Bass^ Os-^ 
sola. Testimonianze erano queste che mostravano ob 
seoie ancora di giustizia nel Governo , e che vivo 
rappresentano nei cuori Ossolani il sentimento del- 
l' affezione e della carità per la patria : ma anche un 
sentiménto siffato era per essere spanto tra V infortu- 
nio dtgV avvenimenti che ora ricorderemo , e che ma- 
nifestano ptr ogni lato la desolazione e lo spavento. 
Fortunata la Val d^Ossola per le speculazioni del 
commercio che mantiene col Vallese e cogli Svizzeri, 
scambia soventi la fortuna in lutto per quelle epide- 
miehe infestazioni , che là si manifestano più presto, 
e che dai mercatanti per lo più di Antigono sono 
poscia al di qua dei monti portate. Cosi avveniva 
in Luglio l5fl3 lorchè giunta la peste in Domodos- 
sola per un uomo di Baceno, videsi sparire metà 
della gente in meno di cinque mesi , e mirossi il con^- 
tagio per le terre di Yagna, di Bognanco^ di Cisore, 
e di Gaddo: in Giugno i55o >ginnse più spaventevole 
la notizia di novella epidemia. All'aprirsi 'sul mer* 
calo in Domodossola d^ un sacco di lana condotta dal 
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Bernese per un altro mercante di Baceno^ caddero 
colpiti ad nn tratto per dolore di capo , e per vo* 
mito li circostanti cittadini, ed alle voci dei nìedico 
Galeazzo Rosso , che gridava colle parole del Ripa 
Cito^ longe^ et tarde^ - obbedivano 11 patria), pftartiTanb 
presto, givano ^lontani ^ e non erano per lìeder» ohe 
tardamente. In tale foggia per la teina del- malore, 
e per la moria degli nomini restavasi il paeao.- p61r 
lunga pezza disabitato. Il tribunale della %Éit\Xk -peiuò 
a farlo purgare dalFinfezione, ed a richian>are la «genie 
a ripopolarlo. Alla peste che più volte scemò e pi» ti^iUft 
si riprodusse tenne dietro alouna fiata -le.- searsMMI 
dei viveri^' alcun^ altra fu la scarsezza del vivii^^.die 

. precedette la pestilenza. Scene di lutto e di spavento 
ne tramandarono gli scrittori per questi. £bgelli. dello 
sdegno di Dio. Della carestia delPaunO: i5hj.%'%Vi 
serbata in contemporaneo autore latino" una: duspri^* 
zione la più commiserevole che siasi am . nditit Li 
famelici . correvano a turba nei prati, cercando -eriia 
e radici per satollarsi;^ altri raecoglieyano; per le vie 
i frutti già putrefatti, le robe gettate al eani^ le carni 
infracidite e tutto manucavansi : . a quando a quando 
le merci poste in vendita sul m^rcato.r andavano -dc!» 
predate, e le ossa degli animali ridotte in &rii(a ertmo 
pasto favorito agli uomini. Tal madre fu .eziandio 
(orrìbile a dirsi!) che mossa per Patroce appetito spinse 
il dente alle carni di pargolo figliuoletto. Così i si 
miravano innovarsi le orridezz^e serbate; uq. tempo 
a)la città dqicida; e così.pqr . tanta icar^a mal Aodrilii^' 

^ e mal curati li corpi umani ^ si . predispoaev4iiO':.ai 
malori, alle mortifere febbri^ alla distruggitriee ; pesti- 
lenza. Monumenti del t^irribile flagello si. rveggooo aiir 
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che al dì cToggi le chiese innalzate a s. Rocco per 
le regioni delP agro Ossolanò. 

La fame e la peste avevano devastato di pari passo 
le contrade: gli assassini, i malviventi, gViri'CC[<iicll 'O* 
(tniosi aggiugnevano il delitto, e la tnrbolenza alle 
pubbliche miserie. Basta leggere il Gridario del Go<* 
verno Spagnaolo per imparare da quanti facinorosi 
foste malmenata la Lombardia in ogni parte ^ la 
penna dello storico non ha bisogno di monumenti o 
più copiosi , o più parlanti per far conoscere la de* 
bolésva, r avarizia 9 e T ambizione degragenti di. Spa- 
gna. Li nobili del rango più sollevato si bruttavano 
delle nefiindizie le più orrende j e costringevano li 
Govemadori a metterli al bando della taglia corno 
tìnadilori della patria , e nemici dello stato. In Ossola 
non meno che altrove seipeggiavanò le bande dei 
rivoltosi, che separali in fazioni spandevano disordine^ 
spavento, ed afflizione dappertutto. I nomi : di quello 
patrizie famiglie, le quali più che ogni altra illustrato 
avevano la terra nativa o per le imprese nella milizia, 
o per r ingegno nel foro, o per T integrità nelle pub- 
bliche amministrazioni , andavano mescolati tra il no« 
vero di quei s\ tanti facinorosi , che allora stavano 
condannati al bando. Li Gapis ed i Veruni in Domo* 
dossob, li Marini in Antigono , li Rubeis in VigezzO, 
li Trivelli in Divedrò, li Ferreri in Piedimulera^ i 
Lossetli , e gli Albertazzi in Vogogna, uomini tutti di 
chiara rinomea in Ossola , e d^intelletto. svegliato , c- 
rano non pertanto favoreggiatori ferventissimi in quelhj.^ 
a.ccaaite discordie. Tra li moltiplici partiti allora pnt 
iulanti erano cresciute a dismisura le fazioni dei Ponti e 
dei Brenui. Antichissima radice serbavano le ire^ nò 

«4 
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roeiiD aulica o meco costante erasi manlcn&ta la con- 
tenzione fra li Brenni discendenti* dai Valvassori De 
Rhodes, ed i Ponti d^illustre casato patrizio in Do- 
modossola. Sulle prime ai parleggiatori dei Brenni li 
erano uniti i famigli di quel Marco della Silva con- 
dotto prigioniero dagli Elvez) a Lucerna^ e cbe. avea 
appunto menato in consorte una figliuola dei Brenni. 
Le mmioiaie sbrano pure acquietate una volta nel i435 
per il matrimonio di Balzarina del Ponte^ con Paolo 
Della Silva nato da Antpniolo: ma nello avviceqd.arsi 
di quelle imprese guidate dal secondo Paolo capitano 
del re Francese o, e da Benedetto del Ponte, si riimoveli' 
larono le piaghe antiche, ed ogni spirito toraò pronto 
alla vendetta. Gaspare e Baldassare figliuoli di Ber^ 
nardino Baceno altrettanto valorosi in guerra quanto 
crudeli e turbolenti in pace riaccesero i primi la sete 
del sangue nei petti Ossolani, e sostenuti dalle arnù 
dei Brenni attaccarono la parte dei Ponti. La fortuna 
non favorì il loro sforzo; ma la vampa deirineendio 
s^allargò per tult^Ossola, né d^altro s^udiva ragionare 
che delle fazioni Pontesche e Brennescbe, Usavano 
queste nel vestito, sulle armi, per le bandiere mili- 
tari , e persino negr arredi della chiesa , e dei sacer- 
doti un colore diverso che Tuna dalfaltra potesse di- 
fitioguere. Li Ponti, come già gli antichi Ghibelliui, 
preferivano il verde , cui mescolavano il rosso ed il 
nero; li Brenni amavano il turchino assieme al rosso 
ed al bianco. In ultimo tornò il fuoco là appunto 
-^^!ondc era venuto, imperocché aizzato il capitano Gio- 
vanni Pietro Ponte per la sì feroce uimicizia coi 
Brenni, né potendo in' campo aporto disfarsene , fece 
assassinare a tradimento li due fratelli Gaspare e Bai- 
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cUtsare Baceno. Orrore ed indignazione desiò in ogm 
peito Pannunzio del misfatto si esecrando^ né valsero 
o là nobiltà del lignaggio , o la valentia del braccio 
a salvare il colpevole traditore dalla sentenza che il 
oondaunava al bando, ed alla confisca dì ogni bene. 
Le lue case in Domodossola poste suiraugolo tra la 
contrada Briona , e quella De Rajoiondi , chiamate 
adesso le case della salara, furono dal fisco messe al- 
^incanto: ed una porzione della sua torre 8er\i lungo 
teinpo per gli archivj d^insin nazione. Co$l per un solo 
StflittO) e ad un tempo medesimo ebbero fine due il« 
liUlri. casati che traevano origine V uno da Lorenzo 
del Ponto già splendido sul finire del secolo XIV^ 
l'àitro da Baceno dei Valvassori de Rhodcs nobilitati 
dal quarto Ottone imperatore. 

(An. iSgS). Per le mani di sì distinti cittadini so- 
slCDUto il disordine cresceva a mille doppj, e cresce- 
vano gli omicidj , i sacrilegj) i ladronecci ^ grincendj: 
Tinsulto e lo scandalo regnavano in ogni lato. A mali 
coèl grandi tornava anche inutile ogni violento rime- 
dio^ perchè ogni qualvolta le discordie si fanno civili 
ed intestine , più presto si giugne a disertare il tcr- 
i^uo, che non a soggiogare il popolo. Il governatore 
dello stato don Pietro di Padiglia allora si persuase 
el«ere mestieri il farsi innante colla dolcezza, quando 
conobbe essere tornata senza efi'etlo la missione d^uu 
capitano di giustizia partito da Milano a Domodos- 
tèta con ampia possanza d^autorità , ed accompagnato 
da scorta copiosa di milizie. Perciò portato Targomento^^ 
io senato e raccolti t suiTragj si volse D. Pietro per 
lettera 18 luglio ìSqS al conte Renato Borromeo, sic- 
come .attissimo air impresa sì per amore al pubblico 
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bene che per autorità nelle valli dcirOMola. In quel 
foglio gli concedeva facoltà di chiamare a se li pia 
possenti patrizii, i capi delle partii gli autori dèlie 
risse ed i loro numerosissimi seguaci, onde. moverli a dei 
porre le armi, ed a vivere in pace riconciliati. Lo w^ 
torizzava anzi a potere entro due mesi trattare libe* 
temente con ogni bandito,- accordare salvocondotti. ed 
atmare uomini cograrchibugj a ruota affine ji maa- 
tenere il buon ordine sotto la sorveglianza deia|conioli, 
e delle comunali amministrazioni, cbe in ^ogni cosa a 
hii dovevano obbecBre. Il Borromeo si recò infatti ad 
Arona e chiamati a se tutti li podestà,, tutti li baóditii 
tutti li fazionarj dell'Ossola^ si trattenne per venti eoali- 
nue giornate a discutere le parecchie contenzioni, ricche 
ad una ad una tutte le compose e tutte ultimò» Tea» 
nevi dietro l'universale riconciliazione scritta in is^ro- 
mento da Alfonso Piceno il i5 agosto i595 avanti 
la porta della chiesa maggiore di s. Maria d^ Arona ^ 
e giurata per ciascun parteggiatqre innanzi il Sacra? 
mento sopra gli evangelj colle imprecazioni delle po« 
desta infernali, e dei castighi di Anania, di Datir e 
di Abiron per chiunque violassela. Forse quelle pro^ 
messe erano in allora veramente sincere ^ e forse Ict 
dio clemente perdonava alla penitenza di un giorno 
lo spergiuro tante volte rinnovato negPanm vegnenti» 
Tornò gradita al governadore V opera del Borro^ 
meo: ma in ottobre di quell'anno medesimo liccoiae 
già pullulavano le prische nimicizie, , cosi fece.pobbU- 
^liare una grida col ricordo del senato comandando 
cne ninno più mai si avventurasse in Val d'Oasola a 
trattare, o memorare fazioni sotto pena della vita, e 
della conGscazione dei. beni^ pi^oibiva ogni distinaione 



iì colore sodo la multa di scudi cealo; e "vietava gli 
archibugi dà ruota di qualsivoglia misura. Il giorno 
«lopa però, vale a dire, il 37 ottobre iSgSj avver- 
leiido alli banditi ed à lauti malviventi, dai quali era 
rasftota infestata^ permetteva agli abitanti la riten-. 
alóne è Fuso delle armi dà fuoco ^ siccome già colla 
grida e 3 febbrajo di quell'anno permesso aveva il 
governatore don Fernando di Velasco. 
•■ Li patrisii sperano acquetati: li banditi e gli assas- 
siart ricoaineiavàno a vece la scena delle niquitoso 
actelYéraggini. Colla pace eombinatàiìi dal Borromeo si 
era promesso ad Antonio Pizsoletto da Crevola^ Già* 
Jhinelto Trivelli, Antonio Gelmiiietto appellato il Si^ 
ri^n, Gioanni Ruffino , Matteo Alena , e Giovanni 
ddUa Gatta , che mediante vivessero fuori ; di stata 
seuea apportare alcuna molestia al paese, non sareb^ 
bèra più stati compresi nelle gride eoutro' li banditi: 
i^ governatore di Velasco eccettuolli diflfatti nella grida 
19 febbrajo 1 596 : ma passati appena otto mesi dà 
quelVepoca, ritornarono quei mascalzoni ai primi de- 
Kttì, più anzi baldamosi di prima. Il govnrnatore li 
ftthninò con una grida die metteva le loro teste al 
bando di 3oo scudi caduna oltre la liberazione di 
due banditi rei di delitto non riservato^ Ma quale. 
fiirtirna non dovevano mai avere queste gride di uà 
governo sì fiacco, e tanto odiato? O quale nerbo si 
poteva trovare nelle braccia private^ se mancavano 
■ella pubblica autorità ardimento^ vigorìa e coraggio?.... 

Ancbe a Vigezeo neir anno vegnente i5gj erasi^ 
tanto obbliata la pace dapprima concliiusa ^ che già 
troppo era mestieri rinnovarla. Due famiglie Balconi, 
e &OSSÌ] collie già un tempo li Guelfi e U GliibelUoi, 
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li Spilorcj e li Ferrar) , o più presto come i Poiili 
ed i Brenni due ontii addietro^ avevano troppo -mal- 
menato la Valle, e dappertutto novera vansr delitti stfnsa 
posa. Le ire e le vessazioni dei primi generarono la 
spirito di partito che tra la folla degl'entusiasti venne 
a separarsi dividendo intieramente li VaHigiaui . ta 
fazioni, capi delle quali erano per li Balconi un Ho» 
xnerio di Re, un Balcone di Santa Maria, ed un Ca« 
millo Azaro di Folzogno; e per li Rossi noveravansi 
un Ortià di Zornaaco, un Rossi di Santa Maria, tto 
del Braccio, un GÉìtellano, ed un Bottonino • di Cra» 
veggia. Il conte Renato Borromeo feudatario di ¥i- 
gezzo fece' andare questi capi in sua casa ad «Arona, 
é tanto s'adoperò, che qui pure richiamò la concor- 
dia per istromento delli 3 aprile i5g6 in prese6sa 
di Pomponio Crivelli castellano della rocca , Gialio 
Perego podestà d^Intra, e Bernardo Besozzo fiscale di 
Domodossola. Sanzionava quelPatto che le parti non 
dovessero più offendersi sotto pena di mille scudi 
dWo: che più non si prendessero le armi -senza par* 
tcciparne le cagioni al feudatario : che s'intendessero 
prese le armi, ogni qualvolta s* unissero sino ài nu- 
mero di quattro individui , e vagassero per la Valle 
con armi diverse dalie spade e dai pugnali permessi 
dalle gride ^ che nessun bandito favoreggiatore delle 
due fazioni rientrasse in Vigezzo, e vi si accostasse a 
minore distanza di miglia cinquanta senza permesso 
del Borromeo: che per ultimo s'astenessero gli offesi 
^Aa ogni criminale querela in ordine agranlecedenii ini- 
sfatti, e dovessero presentare sicurtà per Tosservaosa 
delle promessioni. 

Al raccontò di tanti delitti; alla fama di quelli più 



^adi che- fanestavano ia Lombardia, la Roaiagaà, 
Pitalia ÌQtiei*a 9 direbbesi che il secolo XVI - fos^e . U 
^eeblo della cnpenlnione, della barbarie) dell'igHoraaaa^ 
«- delle' Cesebre. Al cootrarìo era un secolo di tuUà 
Isee, di intta gloria, di aliisaiioo spleodoref per W 
mense y per le lettere , per le arti: era il secolo di 
Leone X, in cui Buonarolti e Raffaello iafondefano 
la vita nei marmi e nelle tele ^ era il secolo, di Co* 
peroicO) è di ifiolombo, qaando l'astronomia e la na- 
Tigaxjoae aprivano nuove strade .allo studio del fir- 
BÉamento^ e lidi più rimoti addittifUno pelle conqiii- 
ila d'^uo nuovo mondo; era il secolo di VessalìO) <U 
FttllDpia, di Fracastoro pelle medicina ; era quello di 
llaeobia velli, e di Guicciardini per la storia; Tetà era 
infine deir Ariosto e del Sanoazzaro nella poesia. 
i Come adunque nel mezzo di Unta sapienza., dt 
tènie dottrine, e di kimi si grandi per le scienze, ha 
potato- il governo degli Spagnuoli abbrutire con tanta 
infamia gPItaliani? 

'■' Se vuoisi dar retta alia più parte degli scrittori sem« 
bterebbii che la cagioue principale di questo uni- 
tersale degradamenlo della specie umana si avesse a 
misurare dalle costituzioni di Carlo V che avea troppo 
favorite la nobiltà ed il clero , e per coTi la classe 
della plebe e dei contadini rimaneva tutta avvilita^ 
per non dire appressa. Agli Ossolani io citerò un 
esempio solo cavato dalle carte dei loro archivj; ma 
qikssto esempio sarà tale da chiarire intieramente il 
pensibio stato della Spagnuola legislazione. Uu coi« 
riero fu svaligiato sulla strada in contatto alli terri* 
torj di Beura, Vila, Calice e Domodossola. Si cercò 
lunga^ pezza sotto processo ma sempre inutilmente 
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rancore^ ed €Cik> le quattro conraniià cadute in nuilta 
fw le costkuzioni di Carlo V a màttra db^ noilttH 
pedano indicare il reo; ecco per coUMguenca F erario 
che ni fa ticco suirinnocenza de'popòliY eccetto nietto 
di conlribucione il più erroneo che si sappia imnéipnareJ 
I)i questi esempi se ne moltiplicava quotidianamente la 
apecie^ e quotidianamente si cavava denaro con rimil 
pretesto. 

Tuttavia se bene si studiano le leggs di Spagn»^ e 
se bene si consi^sn lo stato della popolaiione i^al* 
lora, s^impara dMRRfdisordiae doveva. attrìbuirsi^^pcin* 
eipalmente alla severità troppo smodata ddle Stessa 
leggi) ed airuaiversale fiacebezsa del potere eaeentivò. 
In tale situazione di cose, li buoni, cadevano vittioM 
del troppo rigore; li tristi ridevansi delle le^gi. La 
classe dei contadini che meritava maggior proleaiòne*, 
e maggior conforto^ era anzi la più tribolata eolie 
tasse, colle persecuzioni, colle molestie d^ogni genese. 
Quindi li perversi malmenavano li giusti, e Tuomo ai 
trovava tutto giorno nella crudele necessità o di ri- 
bellarsi al costume per servire al disordine, o di |^ 
cere sotto Poppressione dei facioorosi, cui il governo 
non sapeva por freno. 

Nella signoria delP Ossola dopo Gavazio della Sor 
maglia che vi aveva rinuacÌHto, era entrato governa- 
toro ÌB. feudatario il conte Giulio Cesare Borromeo^ e 
vi si era mantenuto finché nel iSy% a reva pur finito 
di vivere. Quattro fervorosi patrizj , (Sioanni Paolo 
Della Silva ^ Pier Maria del Ponte, Goffradino Pala- 
rone, e Gioanai Pietro De Veruni, recatisi allora in 
ambasceria presso il ministero di Milano , racconta* 
rono. le miserie che per la fame, la carestia i*^, la pc« 



QUARTO %iy 

slìletua m&rloriavanò la loro patria. Vantavano l' imi- 
moniti della corte Mallerellana: e per la lontanansa 
dei territorio posto ai confini dello stato ^ e perchè 
nen. era necessità di darla ad altrui io signoreggio , 
aap^earano che V Ossola non fosse più ad alcuno 
infendata, affinchè sotto il governo diretta di.S. M« 
godesse di migliori venture. 

Fervidi niostravansi quegl' oratori j e fervidamente 
per la patria perorarono: ma intanto che s^agitavano 
là afirti per Pimplorata libertà, p^pbblicava il governa 
nuove tasse , ed ordinava un ìièliiisimento novello^ 
Altra contesa per questo si preparava tra la Bass^Os^- 
aola che aspirava alP immunità, e li sindaci del du- 
oàtO) che vi si opponevano. Le pergamene dei privi-* 
legj Ossolani) le carte dei patti tra la fazione Fer-^ 
raria, e Gio. Galeazzo Visconti, persino le notizie dei 
pÉìschi documenti, eradsi in qnelPepoca iotieramebto 
perdute. Il popolo chiamato a comizio per difendere 
le ragioni della propria immunità sapeva d^avere gò* 
dnto i favori dei principi Visconti e degli Sforza, ma 
più non conosceva la radice o la forza di siffatti far 
vori. Ricordava ed il possesso delle esenzioni , e Pan- 
tichissima osservanza , e la penuria dei viveri , e' la 
povertà del paese, e le calamità tutte che afflissero la 
sterile Valle^ ma la voce dei sindaci del ducato pre* 
valeva, sicché appena ottcnnesi un temperamento del 
magistrato ordinario pubblicato il 17 aprile 1577 con 
ciii. la tassa per POsssola inferiore fu limitata a L*. 170 
all'anno finché la quistione non fosse decisa sul me* 
rito. Per tal via la modicità della somma riesci di 
conforto ai popoli nel mez.&o delle universali sciagura: 
conforto maggiore preparavano li destini airOssoiauo 
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terrilorìo serbaticlolo immune dalle erettclie dottrine^ 
ehe serpeggiavano allora per (utfa Europa. 

Le indulgente pubblicate sotto Leone X tfveTaoo 
soraniinistrato il primo argomento alle dottrine di Lu- 
tero. Melantonc , Bucero , ^uinglio e Calvino , Catti 
fanatici per capovolgere la dogmatica spargono iti 
questo tempo le più sacrilege bestemmie, e trasci- 
nano i popoli alla sollevazione , muovendo per ogni 
dóve e ferro e fuoco. Lamagna più che ìillra i*egiOne 
▼a nefandemente di.: amano sangue macchiata ft€^ le 
eretiche mani; e là^^iù parte cP Elvezia appassiòÀatà 
per i dogmi novelli si toglie alla soggezione di Roma, 
e niega T obbedienza alle voci del vaticano. I mali 
in somma si fanno orrendi, né bastano al rimedio le 
sanzioni medesime deirecumenico concilio di Tranto. 

Gregorio XIV viene a morire , ed eòco sulla cat- 
tedra di s. Pietro il 29 ottobre iSgi il cardinale 
Facchinetti col nome d^Innocenzo IX. Ud mootaharo 
dei Nocetti di Gravegna che abbandona ì* infeconda 
suolo deirOssola per recarsi in Bologna al niestpère 
di facchino è chiamato dai destini a veder un ' sommo 
pontefice nel suo figliuolo Gioanni Antonio BTocetti. 
Dal mestiere del padre prese costui il cognome di 
Facchinetti e per la carriera avviatosi degli studj to- 
sto rifulse di quel grandissimo sapere, che eoadurlo 
poi doveva al triregno. Tenne un canonicato nelU 
chiesa collegiata di Domodossola, un altro nella càt* 
tedralc di Novara: entrò nella segreteria di Paolo III^ 
poi fattosi famigliare del cardinale Farnese arcive- 
scovo di Avignone, fu spedito al vicariato di quella 
metropoli. Stette anche quattro anni al governo di 
Pàrmaj intervenne al concilio di Trento $■ fu nunzio 
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apostolico a Venezia, ove coDcliiuse la .sacrai lega fra 
la repubblica, Pio V^ e Ftlippo li. Da Gregorio XIII 
fa fatto cardinale del titolo dei ss. quattro coronatili 
tt- io ultimo Bah la sedia papale. Mansueti, dice il 
Botta, furono li suoi prìncipj , ma fu troppo breve il 
sua regno essendo stato tolto di vita il 3o dicembre 
da malattia di catarro presa in visitando a piedi sette 
chiese per implorare da Die la pace dt:l popolo cri-p 
stiano. Al dire del Morbio, e del Gotta, fu Innocenr.o 
di ^tura piuttosto alta , maciliei)te io volto , nel- 
TaS'petto venerabile, e sino agli tmttii anni dedito agli 
stadj, ed amicissimo dei begli ingegni. Creò nel suo 
papato due cardinali, cioè Filippo Vega Bolognese ed 
Antonio Facchinetti della Noce suo pronipote: stampò 
alcune monete di argento colla sua eflSgie , e con di- 
Terse iscrizioni, ed cbbesi f^migiiare uno dei suoi ca« 
pellaui Gio. Pietro Paggi di Divedrò, cui meglio avrebbe 
concesso , se conosciuto lo avesse di meglio capace. 
Per eternare la memoriii , che serbava alla culla dei 
suoi i^adri, chiamò erede di sue sostanze in mancanza 
della famiglia Nocefti la chiesa parrocchiale di Cra- 
vegna eolPobbligo di erigere un collegio pei giovani- 
di Valle Antigono. Onde però meglio fosse chiarita 
Vaffesione sua all' Ossolano paese , corre volgare la 
tradizione , che siccome Pio V aveva beneficato la 
città di Novara accordandole facoltà di fare una pro- 
cessione funeraria nel ven^^rdì santo col sacramento 
augustissimo^ cos) piacesse ad Innocenzo IX di gra- 
tuirsi gli Ossolani con eguale privilegio in Domodos-* 
aola^ affinchè in quella età appunto in cui più funeste 
fervevano le eresie appo le vicine nazioni d^ Elvezia , 
potessero li beneficati cittadmi ra (Terni arsi mila divo- 

04 
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sione al Sacramento allettali cjalla grandeesa è dalla 
notila di un privilegio altrettanto straordiDario^ qnanto 
è maestosa ed augusta la funsioné. Le postero gene» 
razioni gareggiarono in ogoi età per solenniuare il 
funerario trasporlo del Sacramento^ e la sera dei: ve- 
nerdì santo in Domodossola à usa -aera ehe inspira 
tntto il fervore della pietà^ tutta l'ammirasione negli 
accorrenti stràuierì. Le vie illuminate j le preci e le 
armonie mortuarie che ai ripetono per Io file della 
popolosa processiono accrescono quello atoporeic|ieé 
figlio delta divoxti^p e che si genera per la maèsti 
deir apparato in cerimonie A auguste. 

Clemente Vili che tenne dietro al pontefiiec Inno-^ 
censo IX non riesca meno benemerito neUo spedire 
vescovo alla chiesa di Novara quel valente personag- 
gio di Carlo Bascapè, che tanto ha illustrato la dio- 
cesi cogli scriltiy serbando le memorie dea pift antichi 
documenti per chiarire la «toria Ossolana, e le vicis« 
situdiui dei tempi rimoti. Chi amasse contemplare le 
sembianse al naturale del Basca pé, yeggale ritratte (se- 
gli scrittori lion mentiscono) dal Pristinari. nella tersa = 
capella del monte d^ Orta sotto V effigie del* vescovo 
d^ Assisi, che riceve da s. Francesco là rinuncia d^ogni 
bène terrestre. Il dotto mitrato percorso col restaute 
della diocesi anche le Vallate Ossolane, e studiando 
li documenti degrarchivj nelle parrocchie, e nelle col- 
lidiate^ e nella stessa sua sede, vergò il Nouaria sacra 
monumento elaboralissimo d«Ua storia ecclesiastica, « 
profana pella diocesi Novarese. 

A Carlo V, che dopo abdicata la corona fini di 
vivere in un chiostro, era già da tempo succeduto il 
figliuola Filippo li: già anzi erauo corsi v^tiset anm 
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lorquando spediva costui all^ Val ìV Ossola la con« 
fcrma d^ privilegi di Francesco 1.1 Sforsa. Di tanto 
avevano allora perduto gli Ossolani la memoria delle 
aintiche loro prerogative^ che non sapevano ■ ricorrere 
ad oà diploma più antico di quello dello Sforzai £d 
anche da cpiesto documento s^impara, che aveva bensì 
ta tradisione loro insegnato avere una volta li signori 
di- Milano accordato alla Val d^Ossola esenzioni) im<f 
manità^ e privilegi^ ma che poi non se n^era serbata 
che- «ina confusa reminiscenza. Gli Antigoriani però^ 
ehe o non ebbero tante disgra^^^nanto il restante 
degli Ossolani, o iheglio conservarono le loro perga# 
inene ^ poterono presentarle nel 1674 ^1 governo dì 
Milano, e riportarne sentenza di approvazione.^ 
' Filippo II, Pnno dei Principi più terribili . che al 
mondo apparissero per il flagello delF umanità, ebbe 
lutto il genio di un eroe e tutti li vizi d' un^ ipocrita 
scellerato. Tremendo ai Fiamminghi pelle sue oppre»* 
sioni, tremendo ai Mori pelle ottenute vittorie 9 teiv 
ribile ai sudditi per il tribunale deir inquisizione baf>- 
baramente esercito , diventò pure il terrore dell' in^ 
liera Europa per le sue crudeltà e per un' acntexza 
di intelletto portentosa. Dopo un regno lunghissimo 
bruttato da mille nefandezze, questo, uomo straordi* 
narìo che non ha saputo risparmiare qé. la mort^. «1 
figliuolo, nò il veleno alla Consorte, il Filippo in 
somma tragicamente ma con troppa verità dipinto da 
Alfieri, "giunse finalmente all' ultimo dei giorni. Fi- 
lippo III suo figliuolo non ereditò né la mente , ni 
il «uore del padre : Principe giusto e benefico, ma 
fiacco,' e superstizioso, non seppe regnare che per 
gli Avvisi lUlrui; ed ecco il perchè apparvero alhirfi 
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quei Uiuli miatstri si rapaci ^ ed avari ^chQ. per U 
brama del bottino portavano io ogni lato roppressiooe 
dei sudditi. 

(An. 1603). Questo disio appunto di soslanaa e di 
danaro spigneva li sindaci generali del ducalo é- battere 
ogni via per rintracciarne. Il popolo Qssolano tremò 
quando il magistrato dei redditi ordinar) portò tartassa 
nel i6oa sulle decurie di Malterella per il carico del 
mensuale/é per l'estimo del mercimonio: ma.Qldorico 
SiUetti procuratore^ generale della Val d'Ossola riesci 
a farne torre il [ i jB i fe tto in quelPanno isedesimò p^ 
ordinanza del a3 d^aprilcr Ti^ anni dopo ricomincia- 
rono la contesa due notificatori, delle camerali eulcate 
Francesco Bossi e Gio. Giacomo Lomazio pretendendo 
illegittimo il reddito d^alcune regalie godute dalla .co- 
munità di Domodossola. Esisteva infatti- una grida 
AA 1 a aprile 1 SgZ colla quale il governatore Gio^ 
ranni di Velascp per accrescere danaro òoniaodava, 
che chiunque tenesse donazioni^ privilegf, o coucessiooi 
a titolo gratuito^ dovesse entro due anni pagare alla 
■camera ducale il reddito intiero dì un'annata. .Questo 
comandamento per altro, o non fu eseguito - mai , 
non certo intieramente , perchè il conte di Faenles 
-snccednto nel governo al Velasco, nel mentre atidi 19 
maggio 1604 pubblicava nuove leggi sulle annate^ do- 
levasi y che la grida del suo antecessore non avesse 
lìoluto ottenere esecuzione : ordinavane anzi la prou* 
tissinn osservanza sotto pena del .quadruplo. dfA. reddito 
non notificato , e prometteva a qualunque denuncia- 
tore la tersa parte di quanto sarebbe entrato .iq ca- 
mera. È per questo che il Bossi ed il Lomazio .ago^ 
gModo^all». terza paftt> dcirguUala, u^ti^avaoO|, <;he 
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la communilà di Domodossola senza tìtolo e senza 
legiUimo privilegio godeva i dazi del pane, del viuo^ 
della carne, e delP imboUalo di luUa la valle ij asse* 
rìvano anzi die ella traeva profitto dalla notaria civile 
e criminale ^ dal reddito della pubblica stadera , dal 
bollo del legname, da quello dello stagno, e da pa* 
reccbie altre regali risorse .ippartegnenti al regio fisco. 
E prezioso in ogni sinistra ventura Tavere chi sappia 
sjpatcnere le ragioni del giusto e delPoneslo^ ma nelle 
|Kibbliche tribolazioni, quando ogni cuore palpila alla 
«pecanza, ed ogni uomo si sgomenta alPimpresa, cresce 
U, pregio,, e si prova a doppie riprese. Olde^^ico Sii?- 
y«r|lj, siccome. aveva proleLlo a buon fine la causa 
i}p\. mensuale^ così sostenne con fervore la coutroversia 
4elle annate. Mancavano , è il vero , li privilegi dei 
primi duchi per la difesa dei dazi, ma desso proclamò 
Taulorilà degli statuti locali, che in portando il sug- 
gello iu fronte di Carlo V^ non potevano tocnavc 
inutili innanzi un tribunale spagnuolo : proclamò il 
possesso,, in che da oltre cento anni si trovavano gli 
.O^solaui di uuUa pagare alla R. Camera , tranne la 
iSOmma di L. 44^ accennata dagli stessi registri dell^ 
lontrate ducali: proclamò la sanzione di queirordiuanza 
cbe (ce anni prima aveva esentuato la valle dal ca- 
rico: del niensuale« Per reiezione del notaro civile e 
criminale,, invocava le pergamene della duchessa Boua, 
e di Francesco II Sforza , e produceva più di ottanta 
ìastrumeiiti per giustificare da quale antica età U Val 
jd^OssoIa godesse d'un tanto beneficio. Si fervidamente 
insomma s^adoperò Olderico, che quantunque conteir- 
dessero li deuuueialori, e Fuutorltà degli statuti locali, 
€ .la verità.. del ccutenuario possesso^ e la possanza 
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dei privilegi combattessero, pure la vittoria fu giudi- 
cata agli OMolani colla seoteuza ii agosto i6o5. 
Questa vittoria fu sommamente apprezzata non solo 
per il risparmio del danaro , ma più assai perchè 
troppo importava , che il Csco ducale non gingnesse 
AMI a toccare le entrate delPagro privilegiato. 

In Vigezzo andavano in questo mentre ridestandosi 
le antiche risse fra li Balconi) e li Rossi. Un Gioanai 
Antonio Fransonetto dal lato dei primi, ed nn Gioanni 
Domenico De Magistris dalla parte dei Rossi rimasti 
ambedue estinti iié|>.4^onflitto delle fazioni, riapersjero 
finalmente le vie alle criminali inquisizioni. .Cessare 
De. Rossi accusato delP omicidio del Franzonetto atavi 
già prigioniero nella rocca d^ Aroqa. Occasioni a UK 
contese erano principalmente li matrimonj che si ^n- 
traevano fra individui di contrario partito. Un palriaÌ0| 
per esempio, dei Balconi avrebbe creduto di far sua 
la figlia , e la sostanza d'un altro Balcone, se ono 
sposo dei Rossi non si fosse oltrato innanzi. Non 4i 
rado s^insidiavano anche li patrimonj col violentare 
lo sposalizio di donne uniche ed ereditiere, le quali 
portassero col tempo la fortuna in altri casati. Qne« 
ste potevano chiamarsi veramente ingiurie^ ma spesso 
si credevano ingiurie li passaggi li più naturali, delle 
sostanze d^ona in altra famiglia di partito coiitrario. 
Nascevano i litigi , succedevano le risse, ultimavansi 
le contese colle agressioni le piii turbolente. Al ca- 
dere del Franzonetto, e Del Magistris , tutta Vigezzo 
fu in costernazione, perchè tutti paventavano^ che la 
vendetta della giustizia non generasse la rovina della 
patria. Ma Francesco Ferrerò pretore della valle, 
Antonio Adorno vicario di Re , e iiiqvanni Già* 
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comò Gubetli parroco di Villette y pensarono a con- 
ciliare gli «piriti, e portarono promessa per istroniento 
4a tutti li fazionarj di stare al gludicio, che sarebbe 
stato pronunciato dal conte Gio. Borromeo. Due giu- 
reconsulti Marco Antonio Della Silva da Domodos- 
sola, e Gioanni Pietro Marini da . Grodo , giunsero 
anche a combinare una triegua fra. le parti intanto , 
che li capi delle due sette recavansi a Milano d^ in- 
nanii il Borromeo per comporre un novello pacifica- 
mento. Io non so veramente 9 se . maggiore fosse la 
bcatura del conte in calniare le diicordie, maggiore 
la .premura dei sediziosi per tornare alla quiete: so 
tuttavia) che nello, scrivere questa pagina mi sovvenni 
£ quel Mennenio Agrippa j che aveva ricondotto la 
plebe di Roma alla concordia col senato. Forse ne 
avrei avventurato il paraggio , se pur non fossenii 
troppo lontano sembrato il passo tra un signore che 
persuade coir autorità , ed un cittadino che convince 
naediante un solo apologo. 

(Àn. 1611). La pace dei Balconi e dei Rossi fu 
stipulata il sabato 10 dicembre 161 1 per islromento 
del notaro Pietro Paolo Terzago coir assistenza d^un 
Riccardo Malombra auditore del Borromeo, ed uno 
dei questori nel magistrato ordinario .di Milano. Por- 
ta^a^uel documento Papprovazione dei capitoli espressi 
già Detratto del i5gy ^ e la promessa di mantenere 
una pace perpetua sotto pena di scudi due mila. 
Stabiliva che li procuratori e gli avvocali della Valle 
doveMfMTO prestar patrocinio indistintamente per grin- 
dividui d'amendune le parti^ senza appropriarsi le al- 
trui clientele, senza comperare litigj j senza profferire 
o fcrifere iijginria contro di alcuno. À dieciotlojii- 
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dìvidui (rascelli metà per parte tra li pia fervorosi 
dello due fazioni, comandava il conte , che dovessero 
entro nn mese dare sicurtà per mille scudi dì coo« 
segnarsi in carcere ogni qualvolta si commettesse ijoaU 
che altro omicidio^ proibiva di contrarre nozze tra iir- 
dividni di -contrario partito senza la di lui permissionr, 
vietava anche l' introdui're forestieri partitanti di al- 
cuna fazione nella Valle: voleva per ultimo che i li- 
tigi civili allora pendenti avessero per compromesso 
ad essere sentenziati dai due giureconsulti Marco 
Antonio Della Sili^à, e Gioanni Pietro Marini. Il to- 
nato di Milano spedi a preghiere d^ ambe • le parti 
sotto il 16 dicembre di quelPanno le sue lettere di 
approvazione per il seguito paciflcamento^ ed in ogni 
annata al primo di gennajo si ricordava al popolo la 
promessa di pace di quelle due fazioni con qq- ma- 
nifesto alPÀlbo Pretorio. 

Le strettezze del pubblico erario , ed H bisogno, 
e la brama di fare danaro avevano rammemorato «a 
altro mezzo di cavare pro6tto dalle terre iofeudan- 
dole a prezzo contante. Già erano passati 28 anni 
dacché per la morte di. Giulio Cesare Borromeo non 
s^ era più parlato d^ infendazione per la Val d'Os- 
sola ; ora si ricominciavano le contenzioni per. que- 
sto argomento, e la fede, e le speranze di tutti i 
Valligiani volgevansi ornai intieramente ad un solo 
individuo , a Giovanni Gapis. Grande per vwità fu 
r affezione, che i concittadini gli serbarono; più 
grande fu tuttavia la divozione, e la gratitudine che ' 
gli mantennero i posteri. Esordì il Gapis la sua <Nir- 
riera mentre eia studente ancora in Pavia con un 
lepido Opuscoletto' verso il 1606, net'i|(9iale imprese 
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a dimostrare che li vocaboli più veroacoli , e ^ù ple- 
bei dei Milanesi traggono la loro radice dal Greco o 
dal latino antico. Vi fu anzi un Giuseppe Milani che 
trovando ingegnoso il lavoro , V aggrandì con analo- 
ghi cementi , ed il fece ristampare. Ma addottorato 
che iti il Gapis in leggi, e (ornato in Ossola, si 
vidde prestamente eletto nei Grenerali Gomizj a so* 
stenere le prerogative della patria nella causa allora 
gagliardamente agitata per l' infeudazione. La difesa , 
che ancora oggi giorno si serba, è nn testimonio 
della, sapienza , e delP erudizione del Capis nel Fo« 
renae dibattimento. Il Fisco Ducale non niegava a 
vero dire ^ che Francesco II Sforza avesse concesso 
alla Val d' Ossola il privilegio di non essere infeu- 
data, ma sosteneva che la concessione stava condi- 
zionata «otto le parole -*- nullo movente -^ Voleva 
per conseguenza che la penuria del denaro in che 
trovavasi In camera fosse ragione sufficiente per mo- 
vere il prìncipe a distruggere quel privilegio. 

Rispondeva V oratore Ossolano che per legge fon« 
dameutale di diritto nessun principe può infeudare i 
vassalli contro lor voglia ^ che ciò d' altronde tanto 
meno potevano comportare gli Ossolani avvezzi alla 
Hberlà già da una serie d^aiini sì rimota da servir loro 
di titolo equivalente a qualsiasi concessione di Prin- 
cipe: che per altra parte V infeudazione ò un carico 
gravissimo niente diverso dalla servitù^ sicché sareb«^ 
bersi distrutti quei beneficj d^ im muniti , che già da 
tèmpo per privilegio e per volere di principi erano 
stati accordali. Aggifigneva che non a titolo gratuito 
era stato promesso al popolo di mantenerlo aelPim- 
mediaCo dominio del sovrano , ma bensì in premio di 
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sua fed«, di sua obbeidien^a, e .di sua divoaioae al 
governo degli Sfora^v e d^grAustriaci regQikiili: ricor- 
dava .'per ultimo gli avveoioieati di guejnr^ auccadati 
in .Val d'Ossola nelle età passate p^r openi ugnata* 
mente degli . Svizzeri ^ e memorando :gli storici,: che 
avevano insegnato essere le fauci diQlP agro OsMiaqo 
di sommo momento par gli affari di Lombardia^ io» 
yocava )e leggi che . ^addi lavano poq ^sere.in. baU* 
del parincipe P alienare:^. od infeodafe alcqna tenra di 
grlEmd<9 .pregiudizio .al trono e4 allo atato^ Alla pe» 
noria del denaro mesd^to cftm'pof dal fisca )^i;ispoii* 
deva non essere possiKle ; io Un- monarca^ .di Spagna 
tanta, neeeasita da. dovere dts&rsi piersino , d' utta ^ 
v«ra Valle^ pella quale eranq stali offeipti ioltaiito ^a^Oipo 
sciodi di prezzo. Avvertiva del resto ^ cha. noi| l^aata 
per . 'distruggere la concessione uà motivo daLlata d^ì 
principe^ ma vorr^bbesi piuttosto un motivo, «uà '^ 
gione, un giustificato demerito dal lato d^i sp4kUli. 
Conchiudeva in somoia non dovere T.OssoJa andare 
infeudata^ e FOssola infotli restò sotto il .go verno re- 
gio seoaa infeudaziooe. 

Alla £eima di valente giurisperito aggiunse il : Capis 
quella di. storico con un libro intitolato Memorie dalla 
Corte , di M atterella, e per il quale Faceontasi in qwt' 
tordici capitoli la. storia compendiala di Val d^Ossola 
dai primi tempi conosciuti sino alF. epoca del/^63a^. 
Bi^n é vero, che per la pefnuriardei dpeuineii^i die;in 
qu^l secoli» erano andati perduti:, eper latSMrseuP 
dei lumi soltanto neiretà posferioi^e suggeriti dall'arte 
crìtica, manca soventi l'autore di verità, 0. scambia le 
epoche', opQssa io silenzio quegli a vvenio^enti, dai 
quali. soUfaato jpostono chiarirsi le passate .;YÌoi«»itiidiiM« 
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Non pertanto il Capis sarà pur sempre il padre della 
storia OssoliKTa^ come apparisce par tuttavia leggia* 
dro scrittore se si considera masrsiaiainente quanto voi* 
gessefo'alla barbarie dello stile la più parte degli autori 
Terso la metà del secolo XVII. Le memorie delia corte 
dì M attei^lla apparvero in luce dopo la morte del loro 
autore Bel 1678; dal costai figliuolo Gioanni Matteo 
dedicate al conte Vitaliano Borromeo. 

Intanto che pendeva il litigio per rinfeudaaioiie, il 
Oapis' pensò anche a far confermare i privilegi del - 
POssoU da Filipjpo III. Le patenti. infetti di questo 
mofiarcft portano la data delti fi novembre i6ào. 
Antonio Ferrari sicario e cònfaloniere di Forosassa 
pift^ sollecitò ancora del Capis aveva già ottenuto per 
la saa patria, simili patenti sino dal a4 febbraro 161 1, 
Afa quéste sovrane provvidenze non impedivano però 
mai che «lolestie novelle non movessero li gabellieri 
alta Val d^Ossola. Io tutte le capitolazioni seguite tra 
la «Camera ducale, e gli impresari del sale^ pi&! anzi 
precisamebte in quella del 1 556 fatta con Tommaso 
Mariqo erano sempre state eccettuate le terre di Val- 
sesta, e di Osinola, perchè usavano' dei sali di Ala. Tut- 
tavia s'impegnò un novello litigio anche per questa 
af^òMSnto, perocché grimpresari, ossiaoo fei?meri. del 
sale pretendevano' <;he gU Ossolaoi avessero a servirsi 
di ottanta mila «tara di sale provvistesi espressamente 
a parte. 'Le decurie dell^ Ossola armavano per loro 
diritto le convenzioni fatlesi^ nel ]447 -coUd repub- 
blica di Milano^ pare il giudìzio: Iniziatosi già 
dal- i6o!i durava ancora nel i6im5 Gnché il 27 agosto 
dt quest'anno per sentenza del magistrato ordinario 
furano roantemite le decurie nel diritto di usal*e -dèi 
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sali d^Ala, facendoli condurre per la via di Cfaiavebna, 
e di Morbegnio sino alla terra di Ologno , per iodi 
portarli dal lago di Como a Menaso, poi a Porlezza, 
a Sana, ed a Vogognà. Si proclamò par ^oltativo 
di condurre quei sali tanto per la via di Locamo, e 
del Lago Maggiore, quanto per qaella di Torse e di 
Formazza, come anche per le strade di Vallese por- 
che insomma non succedessero iraudi in pregiodisio 
degP impresari o del regio fisco; ' 

Queste non erano che molestie svegliate dal mal 
talento degli uomini: ora vengono i castighi ed i fla- 
gelli dello sdegno di Dio. Ai morire del *'daea Yio- 
censo di Mantova si ridestarono le gare tra potentati, 
e si risvegliò Pamore della guerra. Li duchi di' Neven, 
di Savoia e di Guastalla più propriamente per la' suc- 
cessione del Mantovano e del Monferrato ^- Francia , 
Spagna, Venezia, ed Impero per altre tagioni, chi più, 
chi meno dovevano prendere parie* al suono delle ami. 
Ma la guerra era un non nulla al paraggio.dd mali 
pi&graiidi che alP Italia s^apprestavano. GP imperiali 
guidati dal conte di Collalto crudo e feroce capitano 
di genti più feroci e più barbare menarono non piare 
rovina^ saccheggio^ e desolazione dappertutto ''ove' po- 
sero piede^ ma portarono anzi una peste la più mi- 
cidiale e tremenda , che siasi per Faddietro sentita mai. 
Provolla in principio la Valtellina; poi Milano^ Man- 
tova, e Venezia, poi la Lombardia intiera non eccet- 
tuata la montana Val d^ Ossola. Peste orudelissinia 
era questa d^onde ebbero i Lombardi la sì orrenda 
desolazione descritta con tanta verità nei Promossi 
Sposi di Alessandro Manzoni; pestilenza fu questa che 
disertò miserevolmente i paesi;- e d^onde ebbe origine 
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li voto- fra i borghesi in Domodossola di visitar ogni 
anno in processione nel dt 19 marzo la chiesa della 
Ri y. della Neve, e di celebrare la festa di s. Giu- 
seppe con un' offerta in cera. L^ istromento di quel ^. 
voto porta la data del 20 giugno iSZg e si vede *^ 
firmato da una lunga sem di patricj negli atti del 
Canova segretaro del comune. Chi cercas6« al dà 
d'oggi in Domodossola le famiglie di quei patrizj che 
firmarono il voto, non rinverrebbe più che li Capts, 
li .Rubini e li Martelli. Tanto in duecento anni si à 
cambiata la ' popolazione in paetei)^ - 
.Nel 1612 preconiaisata, dice il Gapis^ dall'astrologo 
Giovanni Andrea Cattaneo di Vogogna era già stala 
portata la pestilenza in Ossola dai due fratelli Viotti 
di /Vallesesia« Tornavano costoro da Berna, e perduto 
per b strada UQ fratello rimasto a Lacerna vittima 
del morbo, ingannarono li commissar) di sanità,' fa- 
eeodo supporre che non avessero dimorato fuorphè 
oel Lucemese. . Per 4a via di Formazza tornavan per* 
CIÒ. alla loro patria. Quand^ecco muore il locandiere 
io E-qfms^tBy cbe li aveva albergati, ed appaiono ia 
p^eBe li s^iton;ii della pestilenza. Li mercanti allora 
di formaggio, che là parimenti avevano albergato ^ si 
recavo per loro mestiere in altre terre dell' Ossola , 
ed ecco il seme della malattia disperso sulP intiero 
territorio, .« 

vQuando a vece comparve in Lombardia la peste 
portata, dai soldati di Collalto tutta la plebe ne incol- 
pava le. due comete del 1628 e 1639, epperciò an« 
d^va ripetendo i due versetti allora correnti per le 
buccbe^di tutti : — .., 

Mors^ el fames yigebii ^ubiqua 

Mortalcs parai morbos^ miranda \'idcn(ur. 
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La pia parte tuttavia del popolo piii rozza ^ che 
51 vedeva a tutte le ore tribolato dalle vessazioDi del 
Governo, teneva sul prineipio ohe il gridodella peste 
lion fo«8e che un angaria di nuova invenzione^ e di 
nuova oppressione; né perciò avevasi fede- ai primi 
casi. Li più dotti poi conoscevano bensì il malore per 
epidemico , ma niegavano che fosse contagioso. Nella 
famosa peste del 1 576 che per le premure del prav* 
vido arcivescovo di Milano fu detta la- peste di' san 
Carlo 9 correvano eguali giudizi , e nessuno sapeva 
ancora comprender^<NU)me noii ne andassero tutti presi 
intieramente, quando fossesi avuto entro le citta^on vero 
contagio. Frattanto chi aveva maggiore interesse a smen» 
tire P esistenza della peste era appunto il Govento, 
cui premeva non fossero intert^tte le «pedizioni - mi- 
litari per la guerra allora accanita ; é per questo si 
proclamava sanissima da infezione la città di^Mìlàno, 
e si ordinava il libero transito alle mercanzie; fiirono 
anzi mandate alcune compagnie di soldati già infetti 
dal mòrbo a stazionare sulle frontiere/ e così anche 
nelle terre del Lago Maggiof^^ ed in cpielle' - della 
Bass^ Ossola. Là primavera dapprima ardente,' e- pòi 
umidissima, ebbe il seguito di tre mesi dr caldo senza 
pioggia alcuna , sicché trovò campo la malattia il 
muoversi/ ed a crescere in tutta la furia. 

Un mercante partito da Milano per andare iti Oltre- 
mente con un carico di corallf^ di anelK, e di lèle 
sottili da vendere recò il primo la pestilenza in Domo- 
dossola. Alli dieci di Maggio del i632 laminalo' il 
garzone, che Paveva aiutato a misurare la inercabzia 
e morì dopo otto giorni; poi caddero inferme parecchie 
donne, che avevano comperato di quei òoralli; in 6ne si 
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manifestò -la peste iq ogai lato, ed in ognuna delle terre 
Ossolane. Mergozzo ove prima erano già morte parec-» 
Ghie persone quasi d^improvviso^ e coi sintomi di pe- 
stilenza si manteneva tuttavia quelP incredulità, che al- 
trove parimenti regnava; e quando li medici delPAIta 
Ossola, ed il podestà Gentilguerra di Vogogua, vi si 
recarono per conoscere la cagione di quella moria , 
sembrava a parecchj, che fossero già troppo rigorose, 
e pronte le misure suggerite dall' imperiosa fatalità. 
A Domodossola per lo contrario il magistrato di 
sanità > ed il podestà di Matterella. Gerolamo Settien 
attendevano con egual amore in riparare al male. Il 
male non pertanto cresceva ; crescevano gP infermi) 
v^era peste^ e vWano appestati in ogni loco. La scena 
già sì luttuosa, e tremenda era fatta più spaventevole 
dai poverelli, che lasciala la campagna, e sorpresi dal 
malore in paese imploravano conforto, e misericordia 
dai cittadini. 

Manifestavasi quella peste con parotidi , ossiano 
enfiali sotto gli orecchi, cui tenevano dietro lividezze 
nella schiena e tumori Or sanguigni, or neri nelle gambe^ 
ed in altre parti del corpo. Il paese popolato in prima 
più che mai per li contadini accorsivi dal di fuori an- 
dava poco dopo desertato, e per la mancanza di chi 
era morto di peste , e per la fuga di cbi tentava 
scampare al ihalore. Costrnivansi capanne , ossiano 
baracche per gP ammalati \ erigevasi un lazzaretto; e 
poste a contribuzione le sostanze delle famiglie, si ra* 
gunavano i viveri per la povera gente. Più il male 
infieriva, più la carità s^iofervorava; squallido aspetto 
mostravano quelle capanne, ma una pietà tutta fuoco 
regnava ancora nel petto dei patrizii.. Li monaci di 
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san Fraocesco si esemplari per semplicità di coslumi, 
erano serbati allora alla palma del martirio per una 
via la pi& provvida agli uomioi. La storia , ha saputo 
in ogni .tempo .ricordare alla posterità i benefaUori 
della specie umana: gli annali . delV OsspU ricordano 
adesso quei benemeriti^ che sacrificarono Ja vita pro« 
pria per salvare Taltrub Un fra Carlo Grossi di Tea- 
quera che in sollevando da terrd On appestato onde 
confortarlo alla speratisa deireterno perdono, contrae 
egli purè il morbo, e va a spirare martire della carità, 
e della religione^ uo fra Gerolamo Riya di Oggiuiy), 
che muore framezso gli appestati, e chis pnjr apcora 
nell'agonia parla. di.conforto, di speranza, di pcAtimeoto^ 
un fra Leonardo Barbavara di Milano ^ che . si «ade 
innanxi la fine dei fratelli , e che ai n^ove non per- 
tanto a locarsi n^l lojro posto^ sono uomini 4a porsi 
allato , agli croi i più celebri per amor di patria, o 
più esemplari per fervore di religione* 

Il male andava però già scemando di. forsa^ GV in- 
fermieri Tedeschi , che si chiamavano Monatti , o dal 
latino Monete perchè portavano dei caqi|MneIli ai 
piedi , onde i sani fossero avvertiti di ftar^ne- lon* 
tani , ovvero da qualche vocabolo di Alemanno dia- 
letto , erano così esperti, nel loro , mestiere , . che al 
solo odore sapevano discernere le. case infette^ I^et-^ 
tavano le stanze coi profumi di polvere d^ apdiibng- 
gio ,■ pece y salnitro ^ zolfo ^ incenso , e bacche di^ gi« 
neslro^ purgavano a vece le robe, non, con > altro se 
non se lasciandole sotterra per otto giorni , ed .espo- 
nendole poi per altrettanto tempo all'aria;» seppellir 
vaiio i morti alPs^perta campagna. Ma. il volga. mai 
sempre superstizioso , e che presta fede ai pensamenti 
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più strani del mondo , andava ripetendo , che non 
sarebbe mai cessata la pestilenza , &ochè tatti li ca- 
daTeri non fossero portati in luogo sacro. Vi fu un 
monatto a Vagna j ( chi detto P avrebbe 7 ) che ebbe 
il coraggio di levare da terra i corpi già quasi pu- 
trefatti, e di portarli ad uno ad uno nel Cimitero. 
Alla metà di agosto li Monatti dierono F avviso , 
4;be la peste sarebbe in breve cessata perchè li ca- 
daveri restavano già più pesanti di prima. Otto giorni 
dopo cessò realmente , e cessò pure ogni temenza nei 
cittadini. Alcuni, avevano prima riputato un sicuro 
indisio di vegnente pestilenea la corruzione delP aceto , 
la fliortalità nelle Api ^ e la sterilità di quelle, che 
sopravissero. A Milano in questo fra tempo cresce- 
vano fama alla chimera degli Untori , la negligenza 
dei Monatti, e le brighe di Francia. Si supponeva , 
t:he dal Gabinetto di Parigi fossero partiti gli cmis- 
sarjr coir incarico di spargere i veleni per mezzo delle 
unzfonir Alcuni di questi supposti untori cui erasi 
fatto confessare un si chimerico delitto col tormento 
della tortura , perirono neir estremo supplizio per sen- 
tenzM. dei Magistrati. 
' E facile di qui il comprendere quale dovesse es«- 
sere lo stato d^ una nazione presso cui movevasi la 
GiustÌM a si enorme delirio. Le nuove costituzioni 
spedite- da Carlo V in Lombardia vennero da ^ uno 
scrittore dai di- nostri pareggiate a quelle veai6che 
esalazioni , che uccidono V uomo senzache se ne av- 
veda. I privilegi del Fi^o smodati.^ il titolo delle 
Gabelle micidiale per T industria^ e per il commer- 
cio^ i decreti criminali, ch^ ad ogni delitto noii par- 
lano se non se di fuoco , di ruote ^ e di forche ^ gli 
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ordÌDÌ 10 Sue , che quasi ad ogni passo addossano 
èlle Comunità la spesa , la garanzia ^ e la puniBione 
pei misfatti, schiantarono dalle radici l' albero' della 
prosperità nazionale , e gettarono negli spiriti mi pro- 
fondo letargo. " . > ' 

In mezzo tuttavia alla generale désolbzioné TOssolà 
provò assai meno d'ogni altra regione Tinfluenza fu- 
nesta del governo Spagnuolo. La banca citile e cri- 
minale c)ie si affittava a vantàggio del comuDe, i dazi 
del vino, é della sosta^ il profitto del térrtfdigo ' e d<^la 
stadera procuravano sufficiente risorsa^ per le pubbliche 
spese. Qualche Tolta si acerescevaoo le ^entrate col 
diritto di vicinanza. Questo diritto però di vicinmiza, 
ossia di patriziato non éì accordava , che «ina Volta 
per anno mediante scrutinio , ed in favore di quegK 
individui, che sembravano i più accetti a credenzieri, 
e che pagavano una somma maggioi^ a benefieio del 
pubblico erario. Li magistrati della córte dt Màtterelia 
si ridocevano a due principalmente, cioè al castellano 
che comandava la forza militare, ed al rettore, detto 
anche pretore, o podestà, che rendeva giustizisi. Nel- 
entrare in officio doveva quest^ ultimo presentare ' k 
sue patenti al consiglio di Domodossola, e giiiiràvar io 
pieno comizio nelle mani del cancelliere della oomifr- 
iiità di osservare gli ' statuti ed i privilegi -della gin- 
rrsdiziòoe. Era soltanto dopo questo giuramento che 
riceveva dalle mani del console generale la irefga 
bianca in segno di autorità iielle funzioni della po^ 
destarla. Le porte del paese, ed i ponti- levà^oj erano 
mantenuti a spese della * esimerà. Erano po<ihe a véro 
diro le spese di pubblica amministraziofie *, pure la 
continua necessità di sostenere litigi col' fiàeo etauriva 
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ipu^lidianamente il danaro, e la comuDità per quetto^ 
riguardo era. sempre m debiti, come era universale la 
deéadenaa dei pritali. 

Ad acereseere però la miseria del pubblico^ e dei 
particolari giagneyaoo le farfanterie di quei tanti fa* 
oiàorosi, cbe commettevano impanemente le più orride 
sefieiodesze senza carar mai, o le minaccie del governo, 
od il lamento dei popoli. Armati da capo a piedi e 
descritti .tatti in quei lunghissimi cataloghi ^ cbe si 
trovano registrati nel Gridario di Spagna s' univano 
costoro pressò i confini in grosse turbe a braveggiare, 
a, far guerra alle strade, a commettere assassinamenti, 
vibltMerie , e massacri. Né sempre erano gente della 
feccia -dèi pòpolo, ma tal fiata se ne contavano del- 
l^inrd»lne primario dei cittadini, v^erano banditi dei Mar- 
tioenghi di Brescia, dei Conti di Vimercate, dei Barbian» 
di. JBelgiojoso , dei Visconti da Bergamo. A Pallansa 
UÀ Giacomo Francesco Mortgia deirillustre schiatta di 
Pietro Morigia vissuto nel i447 ® nella cui discen- 
densa sperano noverati un cardinale, due.abati^ tre 
marchesi^ ed una beata Cattarina^ viveva pure bandito 
per delitti, e per omicidio più volte tentato contro 
Francesco Yiani. La Valsesia pariiiienti andava infe- 
stata per: malviventi capitanati da Carlo Luino , da 
Francesco Patania , e da Giovanni Pietro Battaglino. 
la Val d'Qssola principalmente in Antigono infierivano 
le Jnrbe 4el capitano Gioanni Marini detto PAIferone^ 
delli suQi- fratelli Lodovico, e Marco- Antonio, ci. di 
Gioauni Antonio d^Agnesiaa conosciuti in paese sotto 
il nome di prepotenti Marini. 

Il feudo di Salecchio, e di Agaro erasi mantenuto 
nella discendenza di Guido De Rhodes anche poste- 
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riormeiite alla liberazione di Formazza. Eitinta però 
la linea De Rhedes passò tale fendo alla, femiglìa di 
quei Marini , cui appartenevano V Alferòae, e li doe 
già detti 8ooi fratelli. Ma appéna condannati costóro 
alPesigliOf decadettero i^aturalòiente dalle regioni fea- 
dali, e Nicolò Guastaviao pretore di Domodossola andò 
per ordine della Camera a prendere il possesso^' di 
Salecchio ^ e di Àgaro , ed a ricevervi il giaramento 
di fedeltà. Un anno dopo furono anzi quei paesi in- 
fendati ài conte Giulio Monti di Valsassina per 

Le ribalderie frattanto dei prepotenti crescevano a 
tal pubto, che li paesani dovettero per se medesimt 
pensare al rimedio. Unitesi in adanaoza s'obbligarono 
di pagare 3oo scndi,^ bude il governo maiidasse «{oal- 
cbe soldatesca a mettervi freno. Il cardinale Don Gii 
Àlbornoz governatore di Milano a vece di spedire sol* 
dati mandò la grida del i6 ottobre i634^utta piena 
di clamore e di minacele , come se li facinorosi, che 
non temevano le forze delle comunità e dei privati j 
avessero poi a spaventarsi per gli scrìtti del governa- 
tore. Pr^jnetteva quella grida a chi avesse presentalo 
la testa d'alcuno dei Marini scudi 3oo dalla tesoreria^ 
cd^ altri 3oo offerti dai particolari, oltre la liberazione 
di due banditi di caso graziabile non eccettuato. Con* 
dannava nella pena della vita e nella confisctfzione 
dei beni chiunque avesse dato alloggio a quei mal- 
viventi: ordinava pure eziandio, che si mettessero le 
guardie Sui campanili di tutte ie comunità^ e si toc* 
cassero subito le campane per arrestare od ammazzare 
i facinorosi se scoperti si fossero. 

La Grida fu pubblicata, e le guardie comparvero 
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sa tutti i campanili. Intanto li prepotenti scortati da 
fieriBsimi cani, passavano sotto i- campanili^ entravano 
nelle chiese a Sentire la messa ^ pimivano il Sacerdote, 
che airessé Celebrato il Sacrificio pritnfa del loi^o ar* 
rivo', passavano nelle case dei privati , rubavano le 
sostause , rapivano le femmine, turbavano i matrt* 
tnooj , pretendevano dalle spose le nuziali primizie. 
Erano insomma questi banditi una vera razaa di de- 
monj , vera peste e flagello della società. Le guar* 
die stavano pur tuttavia giorno e notte sui campa* 
nlli , né il Governo pensava a mettere rimedio al male. 
Un gieri^ m1 Capitano Giovanni pensò a -fare una 
bravata di nuovo genere: entra armalo sino ai denti 
nelPauia stessa del pretorio di Grodo, e con una scure 
mette a morte al primo colpo il dottore Gaspare P»- 
rtsio podestà della Valle^ poi alla eonsorte che arrr« 
vava per soccorrere P estinto marito lancia un eoi pò 
novello snl capo, e manda deserta la casa di gente. 
L'esecrando' assassinio destò nei Valligiam la spe« 
rànsa di vedere il soccorso d^ una forza armata per 
reprimeFe ona baldanza sì scandalosa: Don Diego *L0i* 
ganes a vece sneceduto nel governo di Milano spedì 
ita Antigono la grida €blli otto marzo i64o, che me- 
rita d* essere qui trascritta nelle principali sae patiti, 
onde ciascuno impari quanto fossero sventurati quei 
popoli' che trovavansi signoreggiati da un governo si 
fiacco nelPoperare. 

ti Le tirannie, dicea la grida, e crudeltà colle quali 
9» hanno vissuto sempre li Marini nella Val d'Ossola 
n erano ornai conosciute per elemento così proprio 
9* di quella famiglia, che per molto che si fosse Ira- 
» vaglialo di sradicare da quet paese un to^ì pestifero 
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ff seme di ogai fierezza^ e liberare quei popoli dalla 
n evidente oppressione che non li lascia respirare , 
yt non s^era ancor potuto conseguire^ intendendosi, che 
91 tuttafia da quegli orribili mostri nascevano ogni 
91 giorno più spaventevoli capi di esecrandi e disar 
99 mani eccessi j come fu quello ultimamenta ^com- 
99 messo nella persona del podestà Parisio.... Questo 
j» fatto tiene così sentito Pillustrissimo signor don Diego 
99 governatore ec. ec. ec., che congiunto lo celo della 
99 giustizia , e particolare volontà colla quale mira a 
ji tutte le occorrenze di questi fidissimi vassalU mas- 
n sime trattandosi di persona impiegata nel servizio 
99 di S. M. ha risoluto di abbracciare tutti i messi 
99 per far capitare nelle mani della giustiaia una fiera 
99 cosi indomita, perchè da essa riceva il meritato ca- 
99 stigo/ ovvero per estirparlo dal mondo acciò nou 
99 lo inquieti più 99 . 

Alcuno però non si creda che il governatore pub- 
blicasse nuove maniere per avere nelle mani V ucci- 
sore del suo podestà^ D. Diego s'accontentò anche 
qtiesta volta di comunicare soltanto il caso al Senato 
e di promettere la liberazione di quattro banditi a 
chi consegnasse TÀlferone vi4^ o* morto nelle mani 
della giustizia. Il che tuoI dire , che ne anche col- 
Tammazzare i podestà si poteva ottenere sotto la mo- 
narchia Spagnuola che fosse accresciuta la pubblica 
forza. 

Li due sostenitori della patria, Gioanni Gapis lo 
storico shidaco delle Valli, ed Olderico Silvetti pro« 
curatore del comune, erano già a quest'epoca mancati. 
Airufficio di sindaco generale fu innalzato quel Gu- 
glielmo della Silva the inslituì poi. un gi^ndioso 
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fidecommisso tornato in ricordanza anche nel secolo 
odieroG, perchè al finire della generazione maschile 
tì trovarono ingresso i discendenti delle due figlie.. 
Lucia, passata a nozze col giureconsulto Bartolomeo 
Sraciga, ed Elisabetta maritata col capitano Gioanni 
Antonio Salario. Il posto di Ulderico Silvettt fu dato 
a Pietro Paolo Ponti. 

Ma già nuova guerra s^incamminava tra Francia. e 
Spagna^ nuovi eserciti spediti in Italia minaccijivàno di 
opprimere con mano più forte il Parmigiano^ il Pie- 
moiyte ed il Novarese. Comandava . allora, il governa- 
tore di Milano, che si mettessero le armi nelle m'ani 
di tutti iaudditi^ e si attivassero le milizie forensi 
partendo in catalogo tutti gli uomini atti al guerreg- 
giare, dell? età d^ anni i8 alli So per eleggerne poi 
otto per .cento:, vojeva anzi che og^i conipagnia fo^o 
composta, di aoQ soldati sotto il commdo di un ca« 
pi.tanj0|..,Ghe. doveva, farsi provvedere le. armi a spoia 
dei Comuni.: - 

Qrande spavento apportarono, in Ossola questi jao- 
velli .romori di guerra^ più grande fu ancora la paura 
quando, si sparse la fama che una banda di nemici 
trovatasi già in Borgomanero, per cui restavano chiusi 
i passi ^lla condotta del grano. Accrebbero il timore 
gli .agenti camerali che nella sì universale battisoffia 
tentavano d' imporre anche alla giurisdizione di Mat« 
telala la Usia degli alloggi militari. Ma questa volta 
più assai , che non le cure degli Ossolani valsero lo 
studio .e la sapienza ài don Francesco Àrguis pi^« 
torà podestà della curia. La borghesia di Domodo»- 
sola ricoooscente al premuroso magistrato, presentollo 
nei generali comizj d^ una consulare ordinanza , colla 

i6 
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quale veniva creato patrìacio Ossolano. AcceUolIa clou 
Francesco e lasciò per tal modo in amoiaestramento 
ai posteri nna perpetua testimonianza delFamore e della 
venerazione cbe inspirano nel cuore degli uomini quei 
maestrati li quali sanno proteggere la giustizia, e sal- 
vare r innocenza* 

Il turbine intanto della guerra si manteneva lon- 
tano dal terreno delFOssola: snbeutrò a vece la forza 
degrelementi a flagellare ogni Vallata. Più che non 
gli altri paesi soffersero Domodossola ed Àntrooa- 
piana per la piena dei torrenti. Due ingegneri Do- 
menico Rinaldi, ed Alessandro Benzone spediti da Mi- 
kno a riconoscere i guasti del Bogiia trovarono sì 
necessaria la ricostruzione degli argini, che per. poco 
si fosse ancora tardato sarebbe sparito il paese di- 
strutto dalle acque. Ma quando il magistrato inviò 
Tordioe per rincominciamento dei lavori, le comunili, 
che non avevano tampoco il denaro per pagare gli 
ingegneri, tanto meno sapevano trovarne per Pimpresa 
degli argini. Il popolo sfinito per la carestia, e per 
le pubbliche disgrazie pensava già ad un rimedio 
«stremo, il più rovinoso cbe immaginare si potesse j 
quello di vendere ì dazj. Nel consiglio generale un 
solo ebbe cuore di opporvisi , e la vinse; quest' uno 
fu Marco Antonio Della Silva sindaco della giurì* 
sdizione. 

Aotronapiana soggiacque ad infortunio d^ufi genere 
lutto straordinario. Era il a6 luglio 1 64^ e la gente 
parte trovavasi in casa, e parte, cornee il costume dei 
montanari stava sulle alpi a custodire gli armenti; 
quand^ecco dal vicino monte Pozzo li si stacca- nna 
irap9 si grande, e cou tale preeipisto che il paese 
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pressoché iiiUero in meno di cioqae tniauli va sep- 
pellito. Diciotto persone furono le vìttime del disastro, 
e quando il giorno dopo ignari deir avvenimento si 
movevano i paesani per tornare a easa , stupiti* non 
trovavano più allro che un mucchio di rovine, ed in 
mesxo a loro un Lago. Agaro nella Valle Antigono 
aveva provato una sciagura consimile quasi un secolo 
prima« Là parimenti in un istante in cui tutti gli abil« 
aoti tróvavansi assenti cadde sul paese nn^ enorme 
vallanea, ed interamente ti distrusse. Era quello Pul- 
timo gbrno delPanno intitolato a s. Silvestro^ perciò 
gli abitanti dopo riedificato il paese in luogo più si« 
cnro^ tramandarono alle età la memoria di queir av>* 
veoimeoto con un pubblico voto di solennizzare ogni 
anno la festa di s. Silvestro* 

■■ U fuoco della guerra tra potentati andava estin« 
goendosi, il terrore s^era dissipato dai petti Ossolani; 
il popolo non pertanto di Antigono viveva in no- 
veHe agitazioni per rappresaglie cogli Elvez} di Val- 
maggia. Due alpi, Puna di Gravariolà dal lato Osso* 
lano, l?altra di Campo dalla parte Elvetica, poste am* 
bedue a confine, avevano già altra fiata prestato ar* 
gomento di discordia alle due nazioni. Se nVra fatta 
padrona éi Gravariolà la comunità di Crodo sino dal 
seoolo XIV perchè Paveva acquistato da un Gioanni 
Giano fu Sigibaldo, da un Giovanni Guifiredino di 
Pontemanlao, e da certi della Cattarina^ che disceo* 
dovano poi tutti dai Valvassori De Rhodes, e pren- 
devano un nome diverso secondo il sito diverso ove 
stanziavano. Ma perchè apparivano già i semi della 
dissensione si stipulò il 3o giugno i554 un^istromento 
per designare il preciso confine dei territorj. Questi 
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semi di dissensione ricomparvero nel i65o , e tanto 
presero radici che T un popolo 'portava suirailro il 
saccheggio delle capanne, ed il rapioamento dei he- 
stiami. Gii ÀQtigoriani ricorsero al governo, e le qui- 
siioni. dì Gravariola e di Campo diTeDDero oggetto di 
discasiiohe, e di concordato tra la camera regia 9- ed 
il. fisco dei XII cantóni Elvetici. Il senatore France^ 
SC0 Bedeilasco,. e T avvocato fiscale :Laca: Pemigotto 
pella camera di Milano , e due. pi eoi potenziar) lleUa 
lega d^Etvesia Ulrico Dulicher eoufalonitre di Lncerèa, 
e Sebastiano Peregrino Zavier d'Effebach Laedamano 
e .capitano generale d'Urania si congregarono nelUsoli 
del conte Gioanni Bon'òmeò sul Lago Maggiore, e 
concordarono una transazione sovra la basi seguenti. 
Dae delegati Carlo Cesare Osio -.ingegéevb col- 
legiato di .Milano ^ e Borcardo :Zuunebrnnen. .capi- 
tano, d^ ÀUorfo andrebbero a conoscere Ji teiwioi 
delFalp^ Gravariola de$crilti neiristromento. del |.554 
fiitoando Iji puliti delta costa di Matignale^- a li dne 
sassi nel piano di Lodano segnati da una croce, con 
il termine della sommità del Longone. Sulle .tracci» 
di qnesti. principali confini farebbersi .piantale altri 
termini per chiarire la divisione da ■ ossejtrarar poi 
seinpre per Tav venire. Compiuta la separazione jte gli, 
Elvezì tornassero a danneggiare coi bestiami il terreno 
Italiano 9 pagherebbero la prima e seconda volta, 41» 
sesto di dùcatoiie per >ogni bestia. La .multft aarebbe 
del doppio in caso di nuggiori trasgres^ooi. Egoale. 
pena militerebbe per gli Àntigoriesi , che lasciassero 
passare gli armenti sul territorio Elvetico. Dopoché 
Tolto di settembre di ciascun anno- il popolo di Crodo 
e. di Pontemaalio avrebbe menato via ilbesttami^ da 
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Gravariola, sarebbe lecito alla geote Ai Campo il con- 
darre lassù ogni armento a pascolare colla facoltà 
anche ' Ai fare la legna necessaria alF oso quotidiano. 
Caso che gli nomini di Crbdo e di Pontemanlio ven- 
dessero -le piante di Cravartola, sarebbe loro permesso 
dì farle passare anche per la Valmaggia mediante si- 
curtà picr li danni. Le prelese di reciproca rappresa- 
glia- s'avrebbero a condonare rispetlivamenle per la 
coiiinne quiete. 

La visita di quelle alpi fu compiuta dillaUi: la di- 
visione dèi due territorj fu eseguita per atto di due 
segretari Filippo Meda, e Gioanui Paolo Carnevali^ 
ma le discordie si riprodussero non di rado , e non 
finirono se non se col Gnìrc del loro autore. Un Gio- 
vanni Pietro Giannessino camparo di Valmaggia , e 
bandito capitalraente per onoiicidto viveva in Cravariola 
alla testa d^una banda di gente armata , con cui t»ra 
divenuto il terror del sito. Ma un giorno in che la for« 
luna aveva risoluto di abbandonarlo entrò al solito in un 
tugurio e chiese col fucile alla mano Toba è viveri dagli 
Alpigiani. ÀI ri6uto di costoro tennero dietro i soliti colpi 
d^archibugio del Genessino , poi i colpi dei montanari, 
niuniti' essi' pure di fucile^ e di stiletti. In ultimo 
dopo un momento di conflitto fu colto V assalitore 
dà' una palla nel cuore^ che il gettò morto per terra, 
e che terminò ogui contenzione di conflni. Quando 
la testa dd Genessino fu portata alPulEzio del pre- 
tóre di Crodo j tutta la gente correva a vederla , e 
fràmfeva, e gioiva: poi quando fu esposta in una gab- 
bia di ferra in capo ad una strada alla pubblica vista, 
pensò il popolo a teucre viva la memoria di quel 
iacfuoroso coir impori*c a quella strada il nome di 
sentiero delia testa. 
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La possanza degli Spagnuoli già sì graodo soUo 
Carlo V) 'si terribile neiretà di Filippo II, era adesso 
in poco più di un secolo miserevolmente decaduta 
sotto il quarto Filippo. Qaesto vedevano i popoli, 
▼edevalò Lombardia sì tant^ oppressa; Ossola- il ce- 
devi! tratto trailo per danaro molestata. Non mai 
così bene si conosce quale fosse il reame di Spagos^ 
dome lor* quando si considera la quantità delle pob- 
bliche gravezze. Io qaarant^anni dal 1610 al .r65o 
lo stato di Lombardia aveva pagato pi& di a6o mi- 
lioni di scuti dWo: Il senato fu costretto di rappre- 
sentare al principe che la coltura dei campi era òi- 
ierrotla affatto , la mercatura snen^ata per te eante 
gabelle y sicché le migliori città erano ridotte ornai 
ad un deserta tristissimo. Tutta intiera la -cavata dei 
beni non bastava a pagare la metà delle gravene. 
Spagna inviava governatori in Italia per desertare le 
città, per desolare la gente, e per raccogliere ilanaro. 
Essi mandavano deserte le città, tribolavano i- popoli, 
e facevano danaro. 

.r_ In mezEO a sì calamitosi avvenimenti udivano gFQsso* 
lani le voci ^ che il governo faceva da lontano mmoceg- 
giare contro ^immunità loro procacciata dai prtvilegj. 
Pietro Paolo Ponti per risparmiare al paese un più 
grande balzello, propose nei generali comizj, cfae si fa- 
cesse alla Camera un^oblazione spontanea di danaro. 
Fu sentita la proposizione, ebbe gli applausi della più 
parte dell'assemblea, e servì per alcun tempo ad al- 
lontanare la tempesta. Se ne valse dello spcdientc.ia 
valle d'^Antigorio perla prima quando collo sbórso di 
83oo piastre castigliane d' argento' si sottrasse alPin- 
feudazione procacciandosi il regio diploma 'a4 f^^* 
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bra}o i647* Poi se ne valse la valle Àozasca , che 
pUeone confermati i privilegi nel i655: in ukimo 
fruinne tutta Talt^Ossola per rimiBUDiià degli alloggia- 
Oleati dei soldati. Erano tante in quel tempo le gravecce^ 
che- qpafi fra loro si confondevano. Uno jcrittoro 
contemporaneo ha serbato principale memoria di que- 
ste: censo àjA sale^ tassa dei cavalli^ mensuale, ta^a 
della cavalleria^ presìdj ordinar),. presidj forensi, armate 
regie^ dasiregj, alloggio militare, perticato civile, per- 
ticato rurale, roilÌEÌa delle terre, cavalli per artiglieria, 
measannata, imbottato^ guardie sui campi^nili , porti ^ 
pedaggi ee.ec» 

All'apparire della tassa per gli alloggiamenti dei 
soldati le decurie di Vigezeo, di Aoligorio, e di Domo- 
dos^la ne sopportarono per alcun tempo il carico ^ 
ma poi .stancati dairingiusto peso, e non ignari de) 
bisógno, .come essi dicevano , in che trova vasi la regia 
camera^ ofirirono tre mila scudi per averne V esen- 
KÌonf^. Per quanto non pertanto fossero energiche le 
difese dei due sindaci Ossolani Guglielmo Della Silva^ 
e Mattea Gapis , non giunsero al proposito se non 
col valsente di L. 60,000. 

■ Carlo Giuseppe Ruga mandatario di tutta T alta 
Ossala firmò allora quella transasione, che si v^« 
nel iprivilegio di Filippo I.V a4 novembre i656. Li 
pa«si jdi Troqtano, Masera, Beura, e Cardecza erano 
stati esentnati dal concorrere con Vogogna air allog- 
gio dei soldati Kuo dal 1610 sotto Filippo III ep-^ 
peneiò nel 161.8, in Cui erano colà stazionate le. . mi- 
lisie del capitano Ribrocco, il commissario generale 
degli eserciti iu Lombardia manlenue V immunità di 
quelle quiUtio terre. 
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Il fisco, che vide pagarsi dalP Alt' Ossola le Lire 
60,000 per r esenzione dagli alloggiamenti raililari, 
ben s'immaginaTa che alPapparire d'an nuovo caricO) 
avrebbero gli Ossolani offerto un novello denaro. Il 
fisco non s^ ingannò , e propose la tassa sui toolini. 
Marco Antonio Della Silva perorò allora la «ansa do- 
grAlt^Ossolani con un^eloquenza altrettanto energica, 
quanto rara in quei tempi. Infelice e sterile , diceva 
l'oratore, è già troppo questo paese di Val d'Ossoli 
tra le fauci alpine, ove non ban pane le famiglkr^ 
si pascolano colla farina di castagne, d'acinfi d* ava', 
di gusci, e di pomelli selvatici: sventurato ognora per 
Timpeto degP oltremontani che tratto tratto- il ovan- 
dano saccheggiato è pur sempte miserrimo per il 
lungo durare dei ghiacci, e per la fona ^terminatriev' 
dei torrenti. Conobbelo il governo per li tanti - pre- 
ceduti decreti, conobbelo la camera per te accordate 
esenzioni, eonosconlo di troppo gli abitanti, ed il cd-^ 
nobbe Bascapè in insegnando che le* acque del Bogoa 
sì fortemente percuotono le mura Ossolane , ut t>ei 
obruantj vel diruani. Qui (soggiugnevà) è la Valle 
Antrona, ove discendono le frane dei monti a sep- 
pellire i casolari^ qui è la Bogoanca d ■ onde si ragù- 
nano impetuose le acque per portare la desolazione 
negli uomini e la rovina nei beni ^ qui è -Domodos* 
sola ove stanno i cittadini snervati dalla pestilenza 5 
tribolati per l^alloggio delle milizie or ora sostenuto, 
spogliati del contante portato in obbiezione alla regia 
camera. Duecento venticinque ^òno le ruotie dei molini • 
in Ossola, ma o la spesa dei ripari è più forte del* 
profitto, ovvero le acque che s^impiegaoo ^ non sono 
di regia pertinenza. Quei flutli, (conchiudeva) quei 
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flatti che giungono per irrigare le praterie y e farvi 
prosperare il prodotto, giungono troppo spesso fatali 
par ■ distruggere i terreni. Come potranno quei molini 
sopportare alcuna tassa? Come potrà la camera im- 
porle? Come vorrà la giustizia tollerarlo ?... 

Così: perorava Marco Antonio per l'Alt^OssoI a; cosi 
presso poco peroravano pèlla giurisdizione di Vogo- 
gna . un Francesco Maria Silvetti, ed un Gioanni Ma* 
ria ■ Guglielmazzi. In ultimo, si stipulò la transatione 
a ottobre 1687 per cui 1- Ossola superiora fu escn- 
taata da ogni tassa per l'acquo, aia del tempo passato, 
che- deiravvenire^ e quattro anni dopo fu pure segnata 
la transasiooe 9 gennaio 1691 per la quale TOssola 
inferiore si vide assolta da -tutte le annate per Tirri- 
gaxione dei prati, per il boscatico, la stadera, il ter* 
radico^ -il daaìo del bollo, la pesca neirAnsa , ed an« 
che per li vecchi da&j di pane, vino, carne ^ ed-im-» 
bottate, r Le terre di Trontano, Masera, Beura,< e Gar- 
de»a elibero eguale dichiarazione d^imraunità nel 1696» 

U fisco tornò in campo con una tassa di tre scildi 
d^oro per ciascuna famiglia , e TOssola fu compresa 
come le allr^ terre nel carico della novella imposta. 
Che fare? 11 popolo mormorava contro il governo non 
saaio mai di contante^ mormorava contro i procu- 
ratòri del comune, che nou sapei^Buo difendere le 
immuiiità del territorio^ mormorava contro il maltalento 
di. quel primo che. aveva proposto di fare oblazioni 
alla camera» 

Si iadu^arono i .comizj generali delPOssola per rt- 
paxare al bisogno, e si sovvennero che dovevano pur 
esistere altre pergamene di privilegj oltre quelli con- 
fermati dagli ultimi monarchi. Queste pergamene «si- 
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sievatia diffalti, e si trovarono negli arcliiv) dei Siln. 
Cooforlati .allora i sindaci della giurisdisione per T^tt" 
ttiirità dei, riacquistati documenti deliberarono di fafe 
ancora. un ultimo doiiativo alla camera di L« la^Qoo 
ma sotto condizione che fossero intierameat* coAfen- 
mate le immanità della loro, patria. Ilmaeslrato però 
di Milailo non accettò Toblazione le non se dopo che 
fu portata* alle L. 4o>ooo e V Ossola trovò pia spe- 
dieuta il pagare tale somma anzi che sotlopoivl >aUa 
tafsa fuocolare. Quella imposta fu poi pagata . per 
metà dalla giurisdizione di Matterella^ per Taltra metà 
dalle valli d^Àiitigorio , di Vigezso e- d!An«isca« 

Calauiitosi erano stati i tempi di Filippo IV . clic 
già nel i665^ era passato di vita: > calamitosa fu 
Tetà di Carlo li che snccedette nel reame^ sotto la 
hitela di Marianna d'Austria sua madre. È questi» Jioo 
dì manco il secolo,, in tshe sorgono gli Ossolani per 
idaalzare un monumento della venerazione^ chu ser* 
baoo in petto a Dio. Grandi si mostravano ìé pub* 
bliehe sciagure , grande ht il coraggio ^ grande la co- 
stanza come era grande V impresa. - 

Già nel 161 4 per una eoosulare ordinanza del 
Municipio di Domodossola si era decretato un Con- 
vento ai Capoccini di s. Francesco nel Inogo dna* 
fnrato appunto la Capuccina ; già anzi prima del i>6ao> 
sórgeva compiuto T edificio, e già trovatasi abitato 
diti Monaci quando per le escrescenze dèi Bugna 
andò vent' anni dopo rovinata la fabbrica^ fu per 
conseguenza eretto un altro Convento sol'Coila di 
Matterella , e due di quei frati suggerirono la bella 
idea d'innalzare sul Monte tante cappelle, quante 
bastassero a rappresentare la passione del Redentore. 
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Ebbe accoglietisa il santo pepsiero ^ furono principiate 
le fabbriche y ed il Moale Calvario di Domodossola 
sorse ìw- veneraiione tra ti. popolo. < Monsignor Ode- 
scalchi per il primo veuenda io SeKennbre 1.658 i| 
dettare gli ordini per questo novello Santuario , riservò 
a se medesimo) ed al Vescovi successori il diritto 
delP amministrazione ^ infervorò i divoti al lavoro , 
ed alle offerte , colle esorlaKioni , e col tesoro ,delte 
indulgente ^ deputò il Dottore in leggi Giovanni Mat- 
teo Gapis a Sindaco della fabbrica. Il Monarca me- 
desimo supplicato per i voti deir Ossola permise, nel 
1668^ che per la costruzione delle Cappelle s^ impie- 
gassero le. rofine^ ed i terreni delP abbattuto Ca- 
stello di Matterella. 

Da tolte parti ragunaronsi presto elemosine^ da 
lotte parti si mossero i- benefici Ossolaui per arricchire 
il Santuario ^ l' opera tuttavia non giunse a compi- 
mento. La prima cappella vuota di statue , ma pre- 
giata di bei dipinti fu distrutta per V esplosione delle 
polveri, cai serviva di magazzino; Belle si mostrano 
le 6gure della seconda stazione ^' maestosa ^ espressiva 
la faccia del . Redentore. £gualmenl.e belle sono le 
statue nella quarta stazione, ove F inconli^o di Gesù 
coUa madre è d' una naturalezza parlante: il volto e 
gli atteggiamenti delle donne, che accompagnano la 
vérgine palesano >tutta V afflizione dei cuori loro la- 
ceratt: la faccia tuttavia del Aedentore non conserva 
pia quei maestosi lineamenti , che il distinguevano 
odia seconda cappella. La fabbrica cbe viene di se- 
guita, e che, fu costrutta colle beneficenze del Conte 
MeUerio,.é un lavoro elefantissimo .» e nel s^uo ge- 
nere -perfetto. Cattive per lo contrario , non anzi co- 
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loriCe SOBO le statue della Gapella ottava: cattifd 
sono parimenti le pitture per disegno, e per esprei^ 
sk>ae y ed appena si distinguono per la fìieschetza ^ 
colorito. Opere mediocri presenta la nona ca^i^p^ij 
opere di tutta isproporuone j e dicftttiro -^sto n^ 
guano nella decima , e nelP undecima. Lo s^ttardo- di 
chi contempla quei lavori^' é tutlana^ altraCt& dàllt 
soavità del volto in quelk pietdsa' destinata à ^s(Ày 
reggere 4a Véi^ine nella 'decimar sUsioiie. *P6cò ^ 
abbasso nella casa di Lòrelto - foggiata' a vouroto si 
veggono al fianco dell^ altare due bellissime ^atahie 
r nna di M. Vr V altra delP Angelo Aanvazitttore. Pia 
invece al disopra v'ha la chiesa dei 'Crocefisso "io 
cui stanno da una parte la Sacra F-athiglia y'x ''dal* 
r altra- la d^ositione- dalla -croce. Questo lempféHo 
ò bello ^ come ò bellissima la cupola nel raìeizo : od 
terrazzo al di fiuori rende più maestóso F i«grefiio-^ 
due stemmi del Casato Vallesa^o degli Stokalper ^- 
castrati sul vestibolo aecettaano le < h e b o ftÓ B u ze < ve* 
nate da oltremonte per questsi chiesa. Al di -sotter 
v'ha il santo sepolcro che fonaa -la- Staaionc XW^" 
e camminando per alcuni passi al sonimò ^el'lbmti 
si giugno all' ultima cappella ebiamata-oilparadrsa* Obi 
si porta a questo sito per 1- amore delle arti, fiio^ 
vera i lavori nieute più che mediocri ^ cotttempK nou- 
ostante le statue ^ e vedrà che aleuni di qbei soldati 
posti alla custodia del sepolcro sembrano versiMnIe 
dormire. S^et però vorrà allora alzare il .guaitby^iq 
spaziarlo dal pendio> «he si tr.otei*à;al niatico. lalir^ 
godrà d^ un punto di vistagli più sorprfetidentey'e 
piacevole. È da questa vetta che si ooatèmplaiiO' le 
devastazioni per 1^ Agro. OssoUno i: è di qui; che h 
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mirano li fiorenti terreni diventati patrimonio dei 
flatti : è di qui pure che si presentano dieci , o do- 
dici, paesi , li quali sembrano starsi assisi in circolo 
per contemplare y se nei tempi della burrasca sap- 
piano i flutti iagojorsi la loro capitale. 

Il Calvario di Domodossola non conta artefici di 
vaglia, che abbiano lavorato nelle cappelle. La mae- 
stria die! Barghola ^ del 'Tanzio , del Tabacchetti ; le 
opere del Mòrazu>tte ; il genio di quel Gaodenzio 
Ferrari , the fu proclamato V ajuto di Rafiaello re- 
sero celebre in Italia il vicino Santuario di Varallo. 
Il Bfònte d^ Orta intitolato a s. Franoesco , se non è 
gloi^ioso :per le opere di làuti maestri, mostra non di- 
mena le pittare dei Gianoli y dei Fiamminghini , dei 
Bn^ofili., e= le statue di Pristinari, di Rusnati, e del 
Bawola* Akune statue del Calvario Ossolano sono 
pure .di. certi. Bussola , cui iiel 1662 il Sindaco pa- 
gava da oltre, diciannove mila lire: ma tuttavìa que- 
sto-. Santoario dacchò ha perduto li suoi redditi , già- 
.etqt|e;ao decadeozjEi, e . ùelP estremo bisogno d'ana 
maao, ishe:il sollevi a vita. Matteo Capis vi fondò 
una jcappellatiia rigenerala poscia in un canonicato 
odT obbligo al beneficiato di stare sul Monte , e di 
vegliare. -come custode, e rettore alla conservazione 
del Santuario. Vi s^ aggiunsero altre donazioni pasec- 
cbie^. maja più grande mostra essere stata quella del 
medesima Capis , che chiamò erede della Jntiéra shk 
«oitfiDza quel pio luogo. Nella cappella del santo se- 
polcro si vede innalzata una lapide in marmo con 
qoeste parole: 
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!>• O* HI* 

IO • MATHiCe • CAM» * FIBTAm • ET • GHAMTAT» 
IN Xtf • PAUPERB8 * aELI<&IOPf£9 • ET < SG0LB8IAS . 

CULTORI • MUranCO « ^ATRIiB • FATAI *. Ì^ 
PRim» • TENER • FABUG:- HUra» • SAGRI r JUKUIB 
ERECTO a • RE • PROPRIA • IRIDEH • ET ; W ^^IPfiO 
MCATIS • SAmmSSiniA • PASSIONIS • 4SSV •'.CHQIBI} . 
MORna* AG * SEPOLTUQiE • MERIXIS • F||^prrU3 «PIOV» 
CONFLUENTIUM • PRiGCIBU3/ JIT^APIDUS 
me : 8EPELIRI • ELEGJr . ; 
A!MNO • D?fl • 1681 DIE • 17 • UARTn • ETATIS • 6ii . 

Mentre ooaì alconi OssolaDiMUiutravaoD'^-lft- patoìa 
colle religiose .beneficenze ) altri crescevano in ìmmt 
per valore, per sapienza, per generose aiioòi; Giòtfotii 
BaHista degli Ottolii chi TronlanO fa cottle PaUrtim 
per decreto imperiale, colla facoltà in' itotteegUem»^«di 
creare notaj, e di legittioiare figli tpurf: Aaldassam 
Ferrari cavaliere: Gerosolimitano di 'Domodossola tenae 
relaxioni con papa Innoeeoao'lX; e visse m^lUintviiiiies' 
amtcìsia di qael pontefice; «egrarcluvj anai-del saiKe 
Moalc Calvario si serbano le lettere della' loco^iainH 
gitare corrispondenza. Due Marini 'deiristes^ «Male 
deir Àlferone militarono entrambi eoo rinooMi» dt*fa« 
lorosi I V uoo come capitano delle H« Truppe -^otté 
gir stendardi di Francia, P altro eoo» -colon ■allò' 
pttssa -Carlo Emannele di Savoja.- Uti^ altro Mafiao 
per nome Giovanni Battista Geporiale delP ordine dér 
Predicatori ebbe da Alessandra VII T-invitodi^scriVere 
contro la dottrina del probabilismo. Il palricio Gkt^ 
corno De Michelis sostenne la curia vescovile di Cat- 
tante ove mori Vicario Generale. iDue Prioa di 
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Vegno presso Crocio , tennero V uno dopo V altro 
la commenda eretta da Gfacomo Dedonis del reddito 
di scodi 600 Romani: nò mancano di coloro, li qnali 
pretendono , jche il celebre Guglie! mini professore di 
mateniatica j e d' idrometria prima in Bologna,' e pp^ 
scia ih Padova > sia disceso dai Guglielmini di Anti- 
gono y ove è antichissima la famiglia ^ e d' onde un 
ramo si trapiantò nel Bolognese , come il Nocettt 
s^ era partito da Gravegna per dare in Bologna un 
Pontefice alPorbe cristiano. 

DalTa discendenza di Rajmondo dei Conti di Campieno 
era tenuto' nel paese dr Viceno il casato delli Davia , 
e di' eosloro era appunto un Gioauoi Francesco forte 
Gondoltiero di tnilizie , che aveva guerreggiato contro ì 
FraioGeii» ne) i658. D^ altra famiglia partita di Lama« 
gna nel tempo delle civili discordie in quel luogo 
ba;Ueilti «nr Lodovico Scaciga capitano egli pure di 
milizie, e distinto magistrato. Da lui fu generato Bartp* 
lomeo Scaciga studioso, e profondo giureconsultO^ 
de^'snoi giorni, che ereditiero dr tutto P ingegno pa- 
terne ammimstrò la giustizia in più siti , e crebbe in 
onoranza presso il vescovo Novarese , da cui parecchie 
decime della mensa di s. Gaudenzo gli furono data 
in infendazione^ Agostino Cotta nel suo museo novera 
entrambi ijuestl ultimi Antigoriaschi fra gF illutiri 
NQvareai 

I Gioanni Davia discese dallo stesso casato dei Conti 
di. Campieno, e giunse in ullirho sino alla sacra por- 
pora*. Dopo compiati gli studii in Bologna intraprese 
a Roma sotto Innocenzo XI la carriera <leìla prela- 
tura, e fu da Alessandro Vili spedito a- sostenere lo 
legazioni ^i' Brusseltes ^ e di Colonia. Passato p&co 
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dopo alia nunziatura di Polonia sotto Innocenzo XII, 
ebbe in seguito quella di Vienna , poi ottenne il go- 
verno del vescovado di Bimini ^ radi il berretto da 
cardinale. Quando V eminentissimo Lambraschini fu 
assunto al supremo Pontificato voHe onorare la me- 
moria del cardinale Da via con una eloqoenl« lepfgrafe, 
che dettò e fisce scolpire sul sepolcro deir illustre 
trapassato* 

È pur di questi tempi ohe per una via altreitanto sin- 
golare quanto fortuita viene in fama un Paolo Fe« 
minis dì Vigezso. GP inglesi tribolati nelle- Indio, per 
una dissenteria che ad ogni istante dirada le file delle 
loro milisie, pensano a cercarvi un rimedio.^ Fanno 
adunare tutti li medici, e cliimrght delParmata aella 
città di Goa, -e decretano per gl'nfernri l'tiao d'ttii!ac^ 
qua composta da varii eleuaenti, e la qual^ dal ^some 
del sito fa poi detta Tacqua di Goa: intanto il.fiabla 
Feminis partitosi da Vigesao per la: Germania ai tela* 
lare le sorti del commercio, c^mtniiuiva per le itiedi 
Colonia polla cassetta. sulle jspatlo alla foggia.de* .mei^ 
ciaiuoli ambulanti senza immagittarsi giammàtj: chali 
dovesse gettare le radici d'ima ibrUina colossale^. SPm»* 
batte uu giorno in hu colonnello inglese i^; . oke: ^«eg^ 
gendo. fra le merci della sua cassetta alcuni svètri. 
d^acqna d^odore, gl-insegna: il mezzo di oompovre l'acw 
qua di Goa, e gli palesa i prodigi di questa aahilaie 
bevanda. Paolo noufu^t^llo adU cbiainata»^. Getta 
la cassa da nierciaiuolo, ai |>rocAccia uu^officipay-.e U 
sua acqua che perde il primo nome, e .dalla • città, 
ove è fabbricata, si chiama Tacqua di Coioaia^. viene 
in tHoomanza dappertutto.. La facoltà, medica di Pa- 
rigi alla fama della marca novelU^.s^iAVOg^a di ren^ 
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deria aggradita alle signore con qualche fragiranza ri- 
cercata nelle toelette: Paolo palesa il suo segreto, ed 
ecco ridotta alla perfezione quell'acqua di. Colonia , 
che prende un nome Europeo. Ài Feminis succedet- 
tero li Farina divisi in tre rami, Tuno a Gologna, il 
secondo in altro paese di Germania , V ultimo a 
Parigi che divenne il più celebre ed il più dovizioso. 
L^età del 1666 ricorda anche un Gioanni Antonio 
Borro di Vogogna che strappcV il suo nome alPobblio 
fon una descrizione della Val d^Ossola composta per 
G^lebraire le memorie della famiglia Lossetti. Il libro 
del Borro è omai divenuto rarissimo, né merita d^es- 
fere coi tipi rigenerato : tuttavia le cose che egli rac- 
conta dei Lossetti sono degne di essere nella storia 
serbate. Secondo questo scrittore il casato dei Los- 
setti sarebbe venuto dagP Osci , ossia no Oscelti , 
che egli insegna essersi trapiantati a Milano , ed in 
Ossola dai tempi più rimoti, lì più antico però che 
si conosca di questi Lossetti è un Gioannino padre 
di queir Antonio che nel iqlj6 intervenne come cre- 
denziere di Vogogna a firmare V istromento con Fra 
Francesco di Malta per il porto della Masone. Dopo 
tre generazioni compare Lucca Lossetti , il quale ge- 
nerò due figliuoli, Michele e Giovanni Antonio. Nella 
discendenza di Michele comparve un altro Lucca Los- 
setti che sotto Carlo V, e sotto Filippo venne in fa« 
ma come. regio fiscale^ e mori in Madrid colmando 
di beneficenza la chiesa dei padri di s. Domenico, e 
quella delle Grazie di Milano. A Vogogna aveva le- 
gato il reddito per un convento di s. Domenico, ma 
per un antico vincolo di fidecommisso fu proposta 
una transazione, e li padri di quelPinstituto riccvet- 

'7 
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teVo a vece B mittteràrio di %^9S fkrtiu JMh fu 
Ai Gioirìini ÀritofAio Losseftti ebbe otiòraid^à un Gio- 
vani BWlirsta che fu plfmà feudatàrio det!a IP?e^4i 
I^àyragò 9 ''poi ìAàrc!hese di Busto , di Ga'ròtfe , e di 
Vittà 'éo'rtesiB. Visse tu amicirfa coi mhì*cbeile Girila* 
éeua gòvéruatoredi Mit^no: corftbéttè alla teiffa di ^006 
sondarti sótto Vercelli, è 'cafpiftàfò& le ihili^te Ossoflinc 
iiegli kndi 1*645- 1 644 cdrttrò gfrinVaSòH FrWicèsK Sao 
figHo Frinrcesdò Maria -^M succèddltb tu ©hyrago , la 
lùSrétmrò^ ^d rn VAla (ìoi'teje. 'Lo ìHétuln^à 'di (jfaes^ 
càsèiflo sta "diviso hi qiMirò «pàzj che tappttéétMnò 
dite àttfifìè tfd alcune ossa iitc^dòicidlitate còti ^Aiia cth 
rdna ài disópra che poHa la lèggètida -> SuHihent 
'Ossa trìumphum. 

Non 'mancarono nett' èl^ degli Spà^^&dK aftn ^- 
sóUftri 'ai tìome illastre. Gioanui A'tìtònfO 'Fòt-nari di 
Vaile ÀtKzàsch dà 'maé»fro di casa di ihfiòcèiizo X 
che égli era, *f h creato c6nte Palatino, e desttnatto ajo 
dell prind{iè 'ì%ite <7àmiÌlo PablSli/ F(rrtuha e^at 
ménte p^ros{k?ra èra tdécath a Pietro l>è P^éìrìt di 
Pi*4Ìnii^. Recdftòsi di qtiitidtci afinri iù -Rohiaìi studiare 
y\ disegnò sótto Carlo Maratti, pa'S5i5 in Vaticano a 
cbpià'rte le gratidi opere flit kàfaelfo , e giùnse in ri- 
tiòtnànaa 'di pittore eccéllcnlti^itrió. 1 ètroi tàvori elr^no 
éércati ih «Roma, ih Pavià^ ih MilMò, 'ih MàdHd, ed 
Ih 'Lótt'drlr; «a àpplfeatosi tVop^o alP es^^cisno dei- 
Tai^te, S(ApU5 di salale^ e per ordìrié dì CleihèMt^ Xt 
^rù éhé j^t consigliò dei medici Inti*ahascì5 di 'h?©- 
Vdre. L'acctìderlfila di s. tacca ^fece alfa ^tò 'nidrli 
Vohhiósi fiittiéfali , éd^il «tfo *cort>o *fU B^^^Ho ft^lb 
Vhfésa 'Bi "s. Giuiséppe. 

Mlhorc fóHila^, \M * luftl^ti^ ^ distirfla '^WéW:«dssi » 
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pUiara Carlo Mellerio da braveggia , die lavorò in 
Milano sovrastando ai moli* pittori chiamati a riab* 
bellice il palazeo ducale. 

Vigmto s^«bbe a gloriare di MeUerk) per Pi^ne 
d^apte^ ti glariò pur dì civile sapietiza fier uo IiMnioaire 
che el -dieffe alle foroosi .discipline. Glainbattlsia Ga^ 
vatKno da Cojmo imne stanza iGOntinoa mente in Mi- 
lano, € vi {pubblicò quattro opere di Qiatf»rie legali 
tutte in latiao. Il suo attuario di pratica civile fu 
giudicato m (Ca^o d^ opera dei saoi tempi ^ e vveone 
nslémpata eòi commenti ^di iGiub'o Cesare -Glussauo. 
L^aiUMria «riroinale , il formoJario degP istrooienti, ed 
il trattalo 4ei sequestri ebbero accoglienza disttntis- 
si ma presso tutti i ouriaU idi Lombardia. La iCOiHe.^i 
Spagna Faceva chiamalo a Madrid per suo agente 3 
ma ìoolpito già da quella infernutà j^hc roeoollo po- 
scia al sepolcro, ebbe il irammarico di non poter ac- 
cettare -rioviio. 

Kd museo ibi Cotta si nomeraiu) fna letlerali No'* 
varesr Marco AjKlonio Franzone giureconsulto .da Ba« 
ceno, Giacomo Antonio Grullo da Vogo^sr^ Gioanai 
Antonia Àotonietti da Crovoo, Grioanui Giacomo Sca- 
ciga da Baceno, Marco Antonio Guenza da Pi?et|nia , 
Baiiista Lossetii da "Vogogna , Gerolamo Valentino da 
T/OBlauo, ed jàndrea Areioli «da Premosello. rGli ata» 
mtratori 4Ulla educazione , ideile beneficenze , e della 
virtà Scorderanno più rpresto un :prete Roabbio .fon"- 
da torre di ^scuole in -Domodossola , un ^Darioli ed un 
Tidhelli saeerd^iti di Bognanco, benefaltorì del santo 
Morite Cidvarro: >un b. 'Gioannino Mtooja da tCroveo 
in Anligòrio, che passò di vita nel convento di s. Ma- 
via ii'^Vi angeli di Casale Monferrato sino dal a 566 
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If.sciaado al secolo Tescmpio deirumiltà , della vklii, 
dlella santità di costumi incontaminata. 

(Ann. (690). La guerra in Piemonte tra Francia, 
Spagna ed Impero indusse il governo d! Milano a 
foì'tificare le mura di Domodossola con un terrapieno 
air interno , e con un fossato esteriormente. Don 
Diego De Sylva castellano di Matterella^ e cattivo 
capitano di pessima milizia colse T occasione per far 
murare la porta di tramontana a pretesto che alcuni 
nemici fossero per di là passati. Già prinia erano in- 
sorte discordie con questo castellano, perchè spediva 
pattuglie in ronda nei giorni di sabato a gnasitare il 
commercio, ed impedire il mercato, intanto ehe altre 
pattuglie o vagavano rubando per le campagne , o 
molestavano la gente per le t^ase. Don Diego faceva 
anche tenere chiuse le porte del borgo per rmpedime 
la sortita^ altre volte vi apponeva sentinelle per esi- 
gere a suo capriccio un dazio di entrata, e tdi escfta; 
e per colmo di disordine mandava attèhe la satellizie 
a trascinare in prigione chi non amava aderirvi. Li 
borghesi s'accolsero in adunanza ed implorarono la 
protezione del governo: Tottennero, e clou Diego fu 
castigato. ' 

Per una strana combinazione di cose la valU An- 
tigono rimase in questa età priva di « tatuti, qoando 
appunto studiava a moltiplicarne le èopi^. Francesco 
De-Villegas giureconsulto non infimo di quéi tempi, 
e pretore della Valle , dettò un elegante <iisborso da 
mettersi in proemio agli statuti , chi? si volevano 
stampare. Vi fece anzi alcune addizioni la vìa di 
commento, e vi uni i privilegi da quello del Triulzi 
del 1490 sino a quella di Filippo IV del i647* ^' 
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libro fu stampato in bella edizione nel i685 coi tipi 
di Basilio Cattaneo da Ginevra. Si elessero due pa- 
trizi Bartolomeo Scaciga giureconsulto, e Marco Antonio 
Guenza capitano per intitolare quel volume di statuti al 
conte De Melgar governatore di Milano. Ma la sa- 
cra congregazione Romana trovando che il libro era 
statò stampato contro le costituzioni di Clemente IH 
da un tipografo calvinista, il divietò^ e gli archivj d^Àn- 
tigorio restarono allora sì sprovvisti di statuti , che 
sino la memoria andò perduta , ed appena rimase 
qualche volume dimenticato tra gli scaffali degl'anti-^ 
chi studj da giureconsulto. ~ 

Il fervore d^ onde era animato nelle pubbliche vicis- 
situdini Marco. Antonio Della Silva, già lo aveva fatto 
proclamare padre.della patria. Reggente generale della 
giurisdizione di Malterella era pur venerato come il 
CaioiUò di tutta TAIt^Ossola: ma i Camilli in ógni 
età, ed in ogni nazione trovano ingratitudine^ ed inimi- 
cizia. Marco Antonio sfortunato come il furono troppo 
spesso i laminaci più incorrotti della virtù antica , si 
vide già sino dal 16^0 condannato io contumacia- 
a perderò la testa sul patibolo. Si svelò poco dopo- 
la caluDoia^ F accusato riebbe la grazia del principe 
e tornò fra- le acclamazioni della patria e JelF Ossola 
alle redini della pubblica amministrazione. L^ invidia 
non intralasciava tuttavia di portare la scure alle ra-: 
dici di sua gloria^ e Marco AhIobìo quando già si 
trovava-, canuto sotto la soma della generale reggenza ^ 
fu allora, appunto accusato di fellonia come patteggia- 
tore di Francia, e per la seconda volta fu capital- 
ipeute sentenziato in contumacia. La memoria di Paolo 
suo antenato^ che tanto valorosamente aveva combat* 
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tato per 11 re Francesco risvegliava nei garbim^tlt di 
Milano^ e di Madi'td una gelosia veeineokr n^gVi af« 
fari di stato. La famigUa det Silva statr» MgMifa a 
dito ^if sospizion^ di parteggiamento , e MUefael' An- 
gelo capitano di Hulizte e fratello gern^nb di * Marco 
Antonio era pn* stato per {>roceMO sentencialo al ban^. 
Ma passato breve periodo di tempo li &ifflcUi ricor- 
sero al Etfotvarca ed attennero il pcrdotio dì Marea 
Antonio a condizione ebe si faceasa a spese della fa- 
miglia uMa levata di soldati a disposizvone della «órooa. 
Fu anche riveduto prestamefiite il processo^ e l^aoea>* 
sato si trovò innocente. Ma la soldatesca erast allora 
già posta in marcia sotto il comaodo di Carlo An- 
tdùio Della Silva fratello di Marco Antoaiàr , a dal 
governatore di Milano era già stata tovinta ai Taae- 
ziani^ e spedita in Morea, dove Francesco Movcmìdì at- 
tendeva ad espugnare Napoli di Romania. Carlo An- 
tonio fé prodigi di bravura^ e sah in fama di vaio*- 
roso neir assalto di- quella città; ma colpito poi mor- 
talmente sulle mura, lasciò la vita nelP isola di Scio. 
Pietosa fu la eagione , cbe il mosse ad armeggiare ; 
chiara rinomanza gli apprestavano valore, e coraggio; 
la morte il colse a vece troppo immaturamente, -e sui 
primi pasf»! della gloria. 

(Ann. 1706). 11 ducato di Milano cambiò padrone 
nel 1700 per la morte di Carlo II cui ailccedette 
Filippo V.: cambiollo nuovamente nel 1706 per le armi 
di Giuseppe I, che il serbava a Carlo Arerdnca suo 
fratello. L^Ossola seguitò anche in questi giorni le 
sorti intieramente del Milanese , é furono questi ap- 
punto i giorni estremi per Maree Antonio Della Silva, 
ma furono giorni di gloria^ che eolmarooo la stanca 
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sua età di quel confajel(a, c\»fi la fortuna gli avev^ 
D^^jUa st9£^ta^ sua p^ù vi,i:^le a^egs^to. £ sUao^d^ia^o 
mir^^ qucsCuoiuo, q^a i^oD^^ox^ik) al p^^^plo , giira 
QoiW redini della patria ia Biasimo ^ ai'A di D^^VO fa- 
pita^foante perseguitato per iuvidÌ9^ di 80v«f^n,o,,^ pra 
dal gQv^tMX ui^edesiiagt pgi^taA^^ ^ ti;iopfo d^iri^uor 
i^mz^. 4v€iva già tr9ppa provato \^ forza ddU c^- 
lo^i^ le liirig^b^ d^i ne^ci^ U p«u:3fu:iuÌ9.A^. 4^1 ^f o: 
P «i||0|^« ft^^i gli r^.taysi t^U^yis^. capire $i{HH:ra i^\ 
polipi VaiPiQrt^ voglio dtv« ^iU p^itfia; lyu^^ifae^a 
«inchix ci^esto ajQtor^ doveva ip hUÌd^Q^ n^f^^ipargli , e 
gli jQiaucò trappo prestara«Qte quaadp ^U u^ <7<^4 
rìtiKO^dp .ap[)^Ha 'il «iudacalo di Ofoipo^ € V4P^fYf^Ufldo 
l^.ger€uza gcoterale deirO«i^oU) furoiO^ ^1 di ^i po^ta 
a^piiaati Giq. GiacqcuQ Grazioli , Audre^ Ya44<^ > ^ 
Qarla Fraiice«<:o i^t^Uia., Ma 4^cchè qqest^ tr^ depv^t^U 
^Q^ corrÌ3poQ4ev2^^ pef .QuUa aU' asp^tgzioQe à^ 
popolo, già s' i^divauQ aizairsi a ronaore li ^rgl^gis^^i 
p«r . chiedere^ phe si y^d^ssi» ad ur^^ el^ztqfic novella dj 
rappr^^enfcauU. A queste voci dei malcoutenli $^ ag- 
gitigueva X autorità d^ uu BartolomeQ ^ug^ gi^re^ou- 
sull^) -.«^ d^UQ fisico ZaQuja, li quali doleqdqsij cbe ia 
rt^g^^u^ia generale (osse passata in individui noq pa- 
triui^ chiamarono li deputati a litìgio inuanzi il ^^pato^ 
pei' far cassare la lorQ nomina, e per avere )i copti 
della passata gestioqe. la questq. frammezzo però, stante 
L| ^glierra, ^he si matiteq^va accanita tra Francia^ e4 
Impero, il prifiqipe Eiigenìo di 3^YPJa generalissimo 
delk .armate Alemanne, non appens^ ridotte all'obbe« 
dieuz^ di Ciisare le città di Novara , e di Milano , 
già pensava a debellare .alcuni perdenti Gallo-Ispani 
r:uct|ittsi HclU rj^HM^a d^VrQua, e già spediva alP im.- 
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presa con baona scorta di soldati, « di instrumenti clà 
^erra il generale Zumiun^en Tedesco coiraccompa- 
gnamento del conte Carlo Borromeo signore della rocca, 
e di tutto il distretto di Lago maggiore onde s'armas- 
sero anelile gli Aronesi, ed t vicini abitatori per il 
più facile compimento dell'opera. Compagno in questa 
spedizione doveva pure comparire il marchese Dalposto 
amico intimo dell'abate D. Cipriano Denti cognato éi 
Marco Antonio Della Silva. La fama perciò d' •gni 
divisamento era' giunta in Domodossola prima ancotà, 
.che gH ordini partiti fossero da Milano; e già si tti^ 
peva che quel Tedeseo, appena espugnata la rocea 
d'Arona doveva spingere le truppe sino oltre POvèsca 
per tentare la conquista del paese, e del castello di 
Dotfiùdosfola 9 e farvi prigioniera la debole guarni* 
gtone Spagni:A>la, che vi stava aquartierata -sotto il 
comando di un vecchio ed infermo eapitatio. Marco 
Antonio mostrò nei generali comizj la ^lettera ,' ^e 
scritto già gli aveva l'abate Denti, e tanto il consiglia 
municipale di Domodossola, quanto il capitano del 
presidio militare si determinarono ad implorare la 
protezione dei vincitori Alemanni, prima che te loro 
truppe fossero arrivate sino all'agro Ossolano. In que- 
sta guisa li Tedeschi non erano ancora a Borgo Ti- 
cino, che Marc'Antonio il 9 ottobre 1706 già scriveva 
ftl marchese Dalpozzo essere stato egli txotiziato 
dall'abate Denti del divisamento di quella militare 
spedizione : andarne per questo a gioja l' Ossola in- 
tiera, e non altro attendere se non se il momento di 
potere umiliare la propria divozione all'obbedienza di 
S. M. Imperiale; fortunato chiamarsi eiascun Oisolano 
per tale ventura; fortunato sopratlutti dovere egli ri- 
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palarsi latMove la povera sua casa fosse per essére 
elevata alP onore di albergare alcuQO dei supremi 
comandanti di quella impresa. 

La lettera di Marco Antonio ebbe al campo Te- 
desco qa^gli applausi che troppo volontieri sanno li 
conquistatori accordare, quando nella incertezza di 
vraeèra un inimico cbe mostra validamente fortificala 
la fronte) si scorgono alzarsi in alleanza le genti che 
dabbotio serrare all' occorrenza il passo alla ritirala. 
Il 'generale Alemanno tuttavia non ignorava che la 
paura pinttoslo che la divozione aveva determinato 
gli Ossolàni a queirofferla; e veniva anzi assicurato 
che il consiglio municipale di Domodossola con tale 
allo di sottomissione aveva volato evitare, che non 
fosse mandalo un corpo di soldati a prendere stanza 
in castello per ivi poi rimaaere alle spese dei Bor- 
ghigiani. Il marchese Dalpozzo rispondeva a Marco 
Antonio d^livere partecipato al generale la prentHira 
dei Valltgia)H in sottomettersi -a S. Mr Cesarea, e di 
poterli asricamre che in pubblico ed in privato avreb- 
bero oliennto le più grandi addimostrazioni di bene- 
volenzar 4f»sersi ornai già deliberato, appena seguita 
la presa d^Arooa, di spedire truppe in Ossola, affinchè 
le cose avessero a seguire col. maggiore decoro, e colla 
più grande quiete: desiderarsi tuttavia che il consiglio 
munictpale* di Domodossola spedisse una deputazione 
di primati per complimentare il generale all^ Isola 
Bella presso il conte Borromeo. Con altra lettera della 
stesaa giornata il medesimo marchese lo rendeva av- 
vertito dWdine del generale Zqmiunghen, che per la 
parte del Sempione dovevano passare bagagli di Fran- 
cesi e moke altre cose per l'oste nemica, mescolate 
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fi;a merci <li strauttiii ^ per cui loruava ae<u:&sarLo die 
fumerà occupati li passi, « traileùuti li viandanti ^ inaa« 
sinio gli officiali Fraucesi^ e qudlsia&i oggettq 40SÌ,ÌAato 
«1 ser^ioitì dei GallispauL 

Marco Autoak) il qual« uoa dgfiidcri^v^ di meno 
per soddisfaire alla propria ambmoM, appena rimvali 
questi pcccetlì, maudò lQ3to Guglielmo GaPQ^ iajrad- 
do{>piare le seatiueUe auUe porte di DomodoaioU | e 
scrisse airalfiere Trivelli dt Varao ^ petehè fosa^ra M- 
ouraUoiente custoditi tutti . U passaggi dal Sei9|Hone 
in Val d^Ossola, Ciascuno veniva pertauta a cpcupre^- 
dere che Marco Antonio non era se non se na ese* 
cutoré fedele e fervoroso dei comandi di Zuiftiongheii. 
Ma li tre reggenti Graaioli , Taddei > e. PelUa y .veg* 
geii^ \4e0me per tale guisa la somma delle qos^^ e 
del militare impero si riducesse nelle mani del «in- 
daco dei borghesi^ spedirono il giorno undici: atesso 
ottobre ima circolare alli subalterni reggenti delle 
vallate, loro annunciando che il DelU^ Silva teneva 
segrete negoziazioni per mettere il paese alla divo- 
zione di S. M, Cesarea in persona del > ^serenissimo 
principe Eugenio di Savoia: ch^ però usurpava ma- 
uifestameote l'autorità conferita nei generali cornisi ai 
reggenti, e che di cousegueaza vi^devansi astretti a de-, 
nuoziare per nulla ogni operazione del sindaco mu- 
nicipale., ed a diffidare ognuno di- non comparire a 
qualsiasi adunanza venisse dal medesimo indetta. Ag* 
giugnevano per ultimo avere slabilitou essi di partire 
in quel gioruo medesimo per recar&i ad. Avona a pro- 
curare il maggiore vantàggio del pubblico in oggetjo 
di tanta importanza» ^ 

Li reggenti partirono diffittit,^> Marco A^^Ottio, che 
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già aveva fatto staggi«*e^ due còlli di camicie de^iuaie 
p«r truppe franc«5i^ laoiiziftva 11 . Mtieraie Tedesco di 
tuUi gli ordini che aveva dato peHa onstodia dei passi 
del Scaapiocie^ aoMunsianda che non solo i popoli del« 
FAll^Ossola vivevamo tutti m festa y ma che. anzi ire 
iadividai Gratioli^ Taddet^ Pellia sWaiio^ partili per 
recarsi in qualità di reggesti app» H •couie Borromeo^ 
e per avere udienza e(A di lui auez^o pretia» la ateato 
generale. Da eiò si -veniva a comprendere cbe uà 
fiiocft di eittadiiHi discordia serbavasi astutamente cec- 
iato sotto quelle speciose apparenre di iio4iaia« Se 
iifavvidde ZUimtungben^ ^le u'avvidde prima di tutti il 
Borromeo^ ma perchè amava; per iadole e per inte- 
resse la qtriete, entrò egli stessa mediatore tra il gè-» 
nerale^ e 4i reggenti medesimi, nel determtnar4i J^do 
con cai U Tedeschi sarebbero entrati al possiatò d«(- 
rAIt^Ossota laseiando in Domi aa lenente con suffi- 
ciente scorta di soldati , e conservando in carica a 
preghiere dei reggenti Ossolani il vecehio castellano 
D. Giovanni De Soto, quantunque Spagnuolo. Ulti-» 
mate queste intelligenze il barone di Milben capitana 
Alemanno ebbe rincarico. di compiere la funzione ^per 
latrata in castella a Domodossola alla testa -della sua 
compagnia. Egli marciò tutta notte^ e la mattina delli 
1 4 ottobre senza soldati e senza corteggio, culL^accom- 
pagnamento appena di certo Gajrati^ che gli serviva di 
interprete fu iiitrodoito in paese. Portossi al pretorio 
per visitare il podestà^ portossi in castello a vedere il 
oomandante. Intanto il popolo si era neeolto in folla 
Milla pia2za per festeggiare V amvo dei novelli pa* 
dreni, e li reggenti ed i^ patrizj s^adunavttQO per cor- 
ti'ggìare il venuto barone. Così Milben accompagnato 
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da tutta la comitiva degli Ossolani primati potè sor- 
tire di paese per incontrare alla Madoaoà della Neve 
la sua compagnia <d'ÀlémauDÌ, e per introdurla al pos« 
sesso del posto. II rastrello che appositamente era 
stato chiuso per la formalità della dedizione del ca- 
stello, fu spalancato al primo nomarsi deiraugustisstma 
casa imperiale; e le Jbste che vi tennero dietro, i eom 
viti e le moltiplici addimostrazioni d^una benevolenza 
reciproca, valsero ~a tenere soffocato in questi primi 
incontri il fuoco della civile discordia, che doveva poi 
scoppiare fra poco. 

Lo scoppio arrivò anche troppo presto, e funeste 
generò le conseguenz:^. Per il 4 novembre di- xjneK 
Panno 1706 avevano ^ li reggenti proclamato un gè- 
. iiè^^> Jpooaiglio di tutta TÀIt' Ossola sì per provve- 
dere 'idla spesa della stazionante milizia Alemanna, e 
ù ancora per chiedere la confermazione dei soliti pri- 
vilegi* Marc^Àntonio che non voleva conoscere T au- 
torità dei reggenti dappoiché pendeva in senato la 
contenzione pella loro nomina , non volle ne au'che 
rimettere le chiavi che egli teneva della camera con- 
sulare , ed avendo così obbligato- il consiglio ~^ a' por- 
tare altrove radunanza , die fomento ad una contesa 
che riusci più grave d^assai che non accennava la ca- 
gione, d^onde era partita. Gravissima poi tornò nel 
suo termine la discordia , quando partili li reggenti 
per Milano, onde ottenere sotto gli anspicj del gmieraie 
Zumiunglien, e del conte Borromeo l'approvazione dei 
privilegi, presentarono al segretaro di guerra 1). Giu- 
seppe DeGdeli un anonimo ricorso pav essere oltrato 
al principe Eugenio contro di Marco Antonio. Accu- 
sarono FOssol^uo patrizio d^a^crc sempre vantato una 
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diTOzione particolare alia Francia; perciò; dicevano, si 
{iene alPiotomo di sua c^sa ^colpiti in marmo li. giglio 
non in forma di stemma gentilizio, ma io .simbolo di 
dipendenza; perciò si studia di signoreggiare ad ogni 
istante il paese, onde portarlo airuHbidienza di Fran- 
oia; perciò volle essere sindaco di sua patria, tuttoché 
fosse stato prima capitalmente dalla giustizia condan- 
nato. Dicevano ancora, che qelle passa te. vicissij^udiiii. 
quando li reggenti già trov^vansi in Arona per anti- 
cipare nelle mani del generale Zumiungheo li senti- 
menti del loro vassallaggio a Cesare; Marco Antonio 
tentato aveva di destare una sollevazione generale in 
patria, facei;ido ogni cosa da principe, od almeno d& 
capo di repubblica , e levando milizie , e mettendo 
guai:die 4;on pubblico scapdalo, e con pericolo di Joltp 
il paese. Gopchiudevano. che ultimamente tantar ui3t- 
gnazione aveva egli mostrato pella dedizione d^l ca- 
stello^ e deirOssola alle armi Alemanne , che persino 
le chiavi della camera consulare , aveva niegato, onde 
no& si anisse quel consiglio che doveva provvedere 
pel ricevimento, e pelFa^loggio delle truppe imperiali. 
Don Oreozo Beneche podestà di Mattereila cui fu 
abbassata queiranonima accusa, e che non disiava di 
meglio per dare «fogo air inimicizia che da tempo te- 
neva con Marco Antonio , procurò al governo un^in- 
forma^liva la più favorevole alle mire degli accusatori; 
e già speravano costoro di giugnere al loro intento. 
Marco Antonio però aveva troppo svegliato ingegno^ 
e troppa ambizione per lasciar prevalere le brighe di 
un podestà e di tre reggenti: toccò sino all'ultimo 
periodo lo stato delle cose ; ottenne una delegazione 
in capo al senatore 3ollani per tutte le sue conten- 
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ziooi : f«ce iaierdirre al podesià ogni sua giumdiuoiie 
«u <|uesto argomeatoj ^ parlò qoerela cb eakmfiia eoo- 
tro li tre reggMti allori deiraacmiaio liMlo, faoeado 
preceiitH^ li aecosatori priaiA die fosse aenlaoBiata 
IHattOcenza- deH^aecusato. 

Veramente ooa si poteva niegare «be Marco Aa» 
fottio noti «resaa ti9arpato un^anlorità oli^e il popoio 
|9ls»olaD0 HOQ ffveaa accordato se tton se arHi genaaali 
i^geortii Sf^^uma Teste, nesson titola pateva egli «Mh 
stfare, per oegoftiare coi Tedeschi la dedidone 4iA 
cartello Ossolano, e dì tutto il lerriiorìo tenuto ^ao 
a quetri^Dte dar Graftlo4spatH ; e lorquando i^oaila 
dedizione non fesse stata deliberala d^^I popolo, Mateo 
Antotìio sarebbest mo^rtrato piuttosto Ivadi^ite ciie lion 
^i||l^ dfAla patria: ma k qtiisliofii «enacuo pi» di parolq^ 
<^e 4^ éttti: latta lX>sso)a bramava ^ 4nelterti sotto 
la iiiroteatone ddHa -mmarcbie Austaiaoa , -die ia iurt 
tana delle armi , «e la bravura del principe Et^^tiio 
rendevano preponderarlte: perciò pooo omai iarportam 
tR conoscere chi dovesse negociare qut^Ha dedi^iotne 
coi Ti;descbi: 'tulio piuttosto- esigeva obe «fosse bene 
negoziata. Li 'servigi prestati agK Alemanni in <f}ues(o 
incoiìftro da Marco Antonio^ la sua salleciludtne in 
procurare la resa del i^Atello , le atteaeioni (addimo- 
strate in httte le viotssitudint^ di questo 'poriodo di 
tempOy dovevano bastare , e iyastsrroiio per eanaetlave 
ogni memòria di sua divozione aUa C€M*oiift francese. 
*LViROnimo libèllo dei reggenti ^fu di con«egaehza pub- 
blicamente considerato eome un libelk)«di ««aiannia, e 
subirono li calunniatori un : prò cedi mento che -durò 
ben "sette «uni vale' a ^ive sino ài 1 7 i^S , « ciuf non 
ebbe termine se non se [nn* iVlocjneuza delPav votato 
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De AYnArostìs che difeiN) tnaestrèfokfveirie I! tre pre- 

Hcyìn ébh^ -Hfrmtne qnesta conteni^iòne destata dalla 
^'scdtdta^ sb^enlita dalPinvidia, messa ^a termine con 
lìo {Pubblico giudìzio. Marco Antonio della Silva amato 
'dal popolo , perìseguilato dalla calntifiia , processìato 
dulia 'jfhlslizia, graziato sempre dal priiftcipe, toon ad^* 
tendono le redini della pubblica ama&iuistrariQne sé. 
Itoti ''cbn^abbandotttfre la wììb. Gli emuli il cUamarono 
'titihiirpatcnre ; li concittadini prepotenti il dissero pre- 
potente^- padre nomata il volle tuttavia la patria. 

iid "VWl -d^ -Ossola confttfttfando sotto rknpero Ale- 
nArttnt) riportato arerà tre vani prima da Carlo IH 
(che seguendo la serie numerica rimasta in ^Garlo Y, 
.fu detto poi Carlo VI) la conferma dei privilegi dhe 
ai léggdnò nel djplotea del 3 getìnaro 1 7 lOi Queste 
tònfenMziOni 'si chiattAvano lavori ddlla 'mtinifietfnta 
sovrana^ tottavia la giarisàizioìie "di 'Mattt^rella 'aveva 
negli ultimi tempi speso la sonima di L. 4o^<'<yo 'per 
difendere aiSWtti favóri: vertiva anzi in allora un Ir» 
tigio mosso dai deputati che addimaodarvano aHe*vsrtH 
io sbortó ètì danaro. 

Ora 'ricOrdereiho una novella tribolazione, o pitrb- 
tosto qna sorgente nuòva di ti^vagU antichi. L'^'im^ 
|»resitra^del tabacco gettò pél primo te radici per una 
taiÀa Quell'Ossola: ma al giugnere del privilegio di Gallio 
YI plAr etti 'ei^si pagfifto alla camera un egregio do* 
mrtivò di L. ì^^oOò, restò anche climiaata lagàbelha 
dèi tabacco^ 'Sopfavenne la grida de) ^i6 agosto tjrij 
éhe diif*ante ta gUierrta toglieva ogni frtfnchi]ggi^ di (la- 
"iit^^ e 'statbìUva che per le'iwerci di Prafnci'a snervassero 
apagate in Domodossola i dirigi di tdtto il tragitto. 
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Alle vessazioni dei gabellieri che abosavano deUa grida 
per meUere il dazio anche sui fruiti del panse^ Vag- 
gjunse la nuova gabella della, carta bollata j^ qd .ecco 
di nuovo la giurisdizione delP Ossola in confliUo col 
65CO camerale per il tabacco , per i. dazj yé. per la 
caria bollata. Durò un anno questa contesa y e j^ni 
GoH'atto a6 gennaro 1712 che abolì la. gabella del 
tabacco, dei dazj^ e della carta bollata,, ma costò un 
novello donativo di L. 21,000 pagato dagli Ossolani 
alla camera. Litigio egualmente -grave s^iiupi^aa va fra 
rPAlta e la Bass^OssoIa pierja giurisdizione #ulle quat- 
tro terre di TronUno, Masera , Beura , e Cardesza ^ 
quando un novello turbina ..mio^ciaodq runjversale 
censimento di Val dVOssola valse,. a sospe^dor^. Tin- 
^testina contesa. 

La giunta Cesarea del censimei^to fu atabiUta da 
Carlo VI nel 1718 sotto la presidenza di Q.. Vin- 
cenzo di Miro a Milano* Li geometri, cl|0 iivevano 
compiuto la misura dèi Milanese comparvero anpbe 
in Ossola, né valsero le opposizioni d^. comuni. L^in- 
liera giurisdizione di Matterella, rintiei-ji fiass^Os^oU, 
e la valle Formazza si determinarono fdU>r^ di &re 
sentire le loro voci a Milano. Tre bellissimi. ragiona- 
menti furono stampati in questo, incontro» . 

Si ricordavano li Vogogniani del xensiqaento intr^^ 
dotto da Carlo V ^uUe basi di scudi, sessanta .per 
ogni trecento mila di estimo: ricordavano • la ..transa- 
zione del iSj.j che doveva durare solamente finché 
la quistione dell' immunità non . fosse decisa nel me* 
rito^ paventavano in conseguenza non. fosse 4),rrivato il 
momento di vederla sfavorevolmente .finita.. Cercarono 
la difessa, e trovarono opportuni li privilegi di Oio- 
anni Galeazzo Visconti. 
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li^ Àlf Ossola ferma ella pure nei eapitoli pafuiti da 
Gioaniti Galeasso colla parte Spilorcia armò la coofer- 
maziooe dei principi, che P avevano signoreggiata; e 
presentando le sentenze dei Imgistrati, e ricordando le 
sorti dei sostenuti giudizj, proclamò invulnerabile l'au* 
forila delle stipulate transazioni. 

Queste erano le ragioni degU oBgenii di Matterella; 

« 

eguali sperano mostrate quelle dei Nunzii di Vogogna; 
in eonstmile foggia, ma assai più eloquentemente si 
feano a perorare li sindaci di Formazza. 

Infeudata j dicevano essi, questa Valle da Ottonai 
IV a Valvassori De Rhodes fu però restituita -al go- 
verno diretto dèi duchi da Gioanni Jacopo Triulzio 
con non altro aggravio , se noti se collo sborso di- 
L* loo all'anno. Cosi volle Lodovico X[I di Franetal 
eosi piacque allo Sforza Francesco II , coA provvide 
il senato per i molini , cosi fu statuito per il eensi* 
mento passato , così finalmente importa T autorità;^ 
quasi tre secoli. A che dunque movere qnistioni, s^ 
Todierno censimento non è che una riforma dell' an*« 
lieo? E qual paese è questo? qual clima? qual mise- 
' tabile rifuggiacolo di gente? L' orrida mostra che di 
se fanno queste balze colme di nevi 5 e lucenti di 
ghiaòcio troppo esprime la miseria degli abitatori. 
Qoi non si coglie che fieno, come se la natura avesse 
voluto far conoscere, che serbava questi gioghi piut- 
tosto alle fiere, che non agli uomini. Il sole sì bene** 
fico a tutti de^ suoi raggi , vi è pure avarissimo , e 
qqasi perpetuo n' è il verno. Qui gli uomini combat- 
tevano per la difesa di Lombardia ^ qui fean argine 
col loro petto, e propugnavano P impeto dei Franchi 
e degli Elvetici invasori : qui perciò la gratitudine dei 

18 
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principi spediva le beneficenze dei privilegi , senza cui 
deserto resterebbe il terreno , né altr%. frullo vi ere- 
scerebbe fuorché di amarezza. Ob! cóme affezionarsi 
ad una patria si povera'', e si infelice , se la libertà 
qui venisse scemata?... Ma ciò non sarà mai nò contro 
sudditi si fedeli e si fervorosi, né d'innanzi nn magi- 
strato si eccelso e sapiente. 

Carlo VI commosso per li ragionamenti siffatti pub- 
blicò un biglietto inviato da Vienna il 22 agosto 1731, 
con cui ordinò alia giunta censuaria di' serbare im- 
jiinne tutta FAIt^OssoIa^ finché non fosse emanata sen- 
tenza suireflScacia dei privilegj. Cosi raddolcivasi la 
condizone degli Ossolani^ che pur a dolcezze migliori 
di governo erano serbati. Domodossola senti inquie- 
tud^ ancora una volta per opra d^ un Zuniga ca* 
stellano, il quale per costringere i borghesi ad una 
somma d^imposta s^era avventurato a mandar la guar- 
mfione fuor di castello a far fuoco sulte persone, ed 
^ a scaricare sul paese i cannoni della fortezza. Sov- 
vennersi gli abitanti di D. Alarcon , e di D. Diego 
Desilva , ricorsero al governatore di Milano , e man- 
tennero intatte le franchiggie dalle pretensioni del 
castellano. 

Ma già li destini affrettavano Pela in che Val d^Os- 
sola aveva a distaccarsi dal Milanese ducato. Carlo 
VI privo di figliuolanza maschile, ebbe il rammarico 
di vedere i potentati d^Europa mettere mano alParmi 
per dividersi un'eredità che egir non aveva ancora la- 
sciato. La successione di Polonia die argomento di 
guerra tra TAustria per un lato, la Francia, la Spagna^ 
la Sardegna per l'altro. Carlo Emanuele comparso al 
certame trovò prospera la fortuna ai suoi conati: Vi- 
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gevano, Novara, Tortona, Paria, fin anche Milano in 
breve gli si arresero^ e per diritto di conquista POs- 
sola ricevette in febbfaro 1784 da Carlo Emanueìe 
un Giacomo Maria Arigone in pretore , ed un Anto- 
nio Maria Grisella in governatore. Una pace però che 
doveva assai poco durare, e che fu segnata in Vienna 
nell'anno successivo, ridonò tutto Talto Novarese al- 
Timpero. Quand^ecco in Ottobre 174^ si muore Carlo 
VI, e ritalia va di nuovo ingombra d^ armati per la 
successione negP imperiali dominj. Maria Teresa chia- 
mata per prammatica sanzione alPAustriaco trono, và**^ 
non di manco per li Galli Ispani cacciata di Vienna: 
si rifugge fra^suoi Ungari, ne implora il valore, e trova 
fedeltà e coraggio per ricuperare gli stali. Il re me- 
desimo di Sardegna sostiene coli' armi Maria T^jìlwìt 
finché il i3 settembre 1743 tra PAustria pel conte di 
Vassner, Plughilterra per lord Carteret, e la Sardegna 
pel cavaliere Osorio, fu stipulato quel trattato di Vor- 
mazia, per cui al re Carlo Emanuele tornarono le 
due Ossole, e le terre tutte delPalto Novarese. 
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jLé Ossola ceduta da Maria Teresa al re dì Sardegna, l'raltato ira. la 
>rte imperiale e quella di Turino del i^Si per li paesi ceduti. Ré^o 
acifico di Carlo Emanuele III. Escrescenza dei fiumi nel i^SS. L'inge- 
acre Faldella progetta la costruzione del rauracrio. Esecuzione del pro- 
etto. La religione di Malta perde il porto della Masone. Litigio dei prìvi- 
tgì di Francia fra le «omum di Vi^eKio. Provvedimenti per FOssola 
1 modificazione delle R. Costituzioni. Contenzioni di precedenza. Mon- 
i|^or Bertone manda l' infcerdetio sui capitolo Ostolano. UamiiM il- 
istri in Ossola. Due Triboli, il b. Francesco da s. Antonio di ^Ca- 
isci. Giavina. Guatani. Padre Emannc/le da Domodossola; Fratelli De 
ibertu. Àlbertazzi. Bicosiruziane del tempio maggiore in Domodossola, 
.flrescbi di Lorenzo Peretti. Erezione delle milizie. Voci d' insurre- 
i#ne a Varzo «al fondate. Mosse dei repubblicani e loro sconfitta a 
rravellona. Za retti ucciso in Vigezzo coi soldati repubblicani. Leò- 
saùd arrestato. Pro<ìessi in Domodossola ed in Casale. Bcftfaencourt in 
lascia mette in fuga le milizie del ^principe Roban. Costruzione della 
rande strada del Sempione. Fine di Casagrande. La curia «di Mat- 
irella -sofetApiMta al tribunale di prinra inst«|iizfii d' Intra* H OWario 
N>j{]iato di redditi. Caduta di Napoleone. Luxen astuto -capitano Te- 
esco padrone d«t passi in Val d' Ossola. Fine lagnmevole di Fran- 
esco Taddei. Mazzuchelli discaccia le truppe di Luxen. False voci di 
isurrezione popolare in Domo. Manifesto camerale 7 marzo 181 5. 
(«•olani di bella fama. Fenaja, Sala, Darioli, Monti , Ferrini , Roga ^ 
antonetti, Belli^ R<>jt-*^ Borguis, Cavalli, Bianchetti... Autori che i»cris- 
iro di Val d'Ossola. Altri uomini illustri. Paletta, Mellerio. Collegio 
Domodossola per i maschi. Scuole per le femmine. Padri della ca- 
lta. Litigi(» pella rettoria del monte Calvario. Miglioramenti in ogni 
aeae. Etcrescenae formidabili dei torrenti. Fine dell' opera. 
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D oiani£t;sto del nBiarcli«s« di Bivarolo govenia- 
ore del ooutadu di Novara arrecava il 26 geniiaro 
^44 i*^ ^<^i d^Ossola^ « ue'^yi alili |>aci»i icceult; aleute 
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acquistati alla corona di Sardegna, la notizia della 
cessione di Maria Teresa. Pretesero alcuni che TOs- 
5oIa non dltrim^nti sia stata ceduta,^ se non se a patto 
che fossero serbati i privifegj di esenzione : -ana nel 
trattato di Vormazia non si legge tal condizione. 

99 In considerazione 9 dice quelP atto, dello zelo e 
della generosità con cui S. M. il re di Sardegna si 
è portato ad esporre la sua persona ed i suoi stati 
per la causa pubblica, e per quella di S. M. la re- 
gina d'Ungheria e di Boemia ec. ec. la suddetta re- 
gina per se suoi eredi e ' successori, cede, e trasferisce 
fin d^ oggi e per sempre alla suddetta M. il ré di 
Sardegna ^ suoi eredi e successori , per essere uniti 
agli altri suoi stati la città e distretto di Vigevano; 
la'i^^te del Pavese ch« resta fra il Po ed 41 Ticino; 
quell^allra parte di^ Pavese nominata Ojtrepò, il Bob- 
blese, parte del Piacentino, e finalmente la parte del 
contado d^Anghiera, ossia dello stato di Milano ^qua- 
lunque nome particolare vi si possa dare) che con- 
fina còl Novarese, la Valsésia, le grand^ÀIpi, ed il 
paese dei Vallesani girando sino alle prefetture Sviz- 
zere di Valmaggia, e di Locamo, ed allungo e dentro il 
Lago maggiore sino alla metà del medésimo etc... per 
goderne in piena proprietà e sovranità, come S. M« la 
regina ed i suoi predecessori ne hanno goduto sino 
al presente; epperciò S. M. la regina smembra in 
perpetuo dai suoi stati ereditar], e dallo stato di IdQ- 
lano i suddetti paesi, derogando a tale effetto, in quanto 
sia di bisogno a tutto ciò che in qualunque maniera 
potesse essere a ciò contrario, salva tempre la ra- 
gione diretta dell'impero ». 

La guerra durò tuttavia per anco siaa a quel trat- 
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talo d'Aquìsgrana del 18 ottobre ìy./^Ti\y eoa cui. hi 
regina di Ungheria conferoiò a Carlo Emanuele t) 
possesso del Vigeva nasco, delPOltrepò Pavese, e deU 
Talto Novarese diggià ceduti col trattato di VormSi 
Tre anQt dopo ebbe luogo fra la corte imperiale ,'C 
quella di Torino la celebre convenzione del i y5 1 per 
li paesi ceduti alia M. del re di Sardegna. Dopo li 
patti. per la conservazione- e riparazione del grande 
naviglio^'proveniente da Ticino^ e dopo il calcolo in 
L. 1 380,4^7 per il credito del re di Sardegna dietro 
sommiuistranze nella guerra, portava quella conveot 
zion« che. li decreti canira forenses et non habitantes 
non avessero a comprendere mai né li sudditi delle 
proviucie smembrate, né quelli rimasti uniti allo statQ 
di Milano. Portava ancora che agli abitanti nelle Valili 
d^Ossola, e- nelle terre della parte del Lago -Maggiora 
ceduta a .S. M« Sarda fosse permesso di estrarre an«* 
nualmen.te dal ducato di Milano 7000 some di gra« 
naglie. da somministrarsi suL mercato di La^eno me^ 
diante il pagamento di tredici soldi e- mezzo di dazio 
per og^i soma di dodici staia : si pit)clamava lecita 
per la città di Milano l^eslrazione dei vilt>Ili di prima: 
«seconda qualità, degli agnelli^ e dei<;aprettt nati in' 
Val :d^>Qssola : si dichiarava libera la navigai^ione sul 
La|[0 maggiore; slabilivasi un diritto gabellario per Ir 
bestiami, robe^ e generi origiuarj, o manofatti, o mi^. 
glierati in Ossola, o procedenti dagli Svizzeri e Val-^ 
lesani:' si -pensava finalmente a che il governo di Mi-' 
lano consegnasse a quello di Torino tutte le carlev 
interessanti le provincie smembrate. La convenzione è 
sottoscritta dai due pleuipotenziarii Bogino e Cristiam.' 
Poco dopo pensò, il re colPedilto 20 aprile 1754 ^. 
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OD censimento di persone e di bestiami in tutte le 

Provincie di recente conquista. 

Carlo Emanuele III fu veramente piuttosto padre^ 
che non signore dei popoli. Salito di ventinove anni 
al trono, che Vittorio Amedeo volontariamente rinan^ 
ciato gli aveva, si trovò nel mezao a quei A grandi 
politici sconvolgimenti, che segnalarono la prima Oketà 
del secolo XVIII. Non degenerante dalle virtù militari 
dei più guerrieri di lui antenati , ebbe tuttavia io amore 
il pensiero della quiete. Quanto illustre in guerra, 
Mltrettatito provvido in pace, marginò le piaghe dello 
stato, fece la popolazione numerosa , ricco V «rrario , 
Tagricoltura fiorente. Non pertanto il letargo deUa 
pace generò un letargo nel commercio', e le provio- 
cie iegnatamente del Novarese andarono spoglie in 
poco tempo -di denaro. Ossola senti questa penuria, 
« li vini, li cereali, la pastorizia, tornarono insuffi- 
cienti al bisogno. Il popolo però menò tranquilla la 
vita, e chiamò d^oro Fetà di Carlo Emanuele III 
quantunque Taurino metallo manimsse. 

(An. 1755). Cosi si viveva, e com passaron li giorni 
sino al 1755: ma Pottobre di quest'anno giunse ap- 
portatore di spavento ^ di desolazione e di disgrazie. 
In Domodossola asdai più che altrove s^ allargò T'in- 
fortunio. Già uu secolo era scorso da quella innonda- 
alone, per cui erano stati spediti da Milano il Rinaldo 
ed il Benzone, né più la Bogna s^era fatta sentire n 
terribile ai pie delle mura ^ qoand' ecco cresciuta per 
le pioggie nelFautunno 1765 rotnpe di tratto gli ar- 
gini al di sopra del paese, poi conquassa la muraglia, 
che il cingi*, e vi si innollra ragunando una copia 
pvodigiosa di aeque, che s'accrescono ad ogni istante 
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e mtoacciaDO di tutto rivoltolare io uoa coiifusiooo 
orrcsQclM. AlPaddoppiarsi del furioftisftimo fiotto , «^ad- 
doppia to spavento nei euori^ ed un^ estrema desola- 
sioao è foriera d' un infortunio estremo. Io messo a 
mali sì grandi s^allarga il grido dell'universale lamento, 
ed un pianto vien dietro di genti che il perdono invo« 
cano delTe terna clemenaa. 

Un francescano colla pisside tra le mani ascende 
allora sul terrasso del suo convento^ e spande la be- 
aediaione sui flutti colla fede in petto di poter rinno- 
?are i portenti della bibblica verga ^ e por freno al 
Mementissimo elemento. I pietosi singulti mossero il 
pietoso Iddio/ né il francescano era per anco disceso 
che già s^era rotta la piuraglia di cinta, e già le ac«- 
^e jirecipitose per Fapertura rovinavano. 

Soltanto per altro diciannove anni dopo si è destato 
il pensiero d^innalzare un argine bastevole per repri» 
mere ogni escrescenza del Bogna. Volsersi li terraz- 
zani al regio trono per averne la facoltà , e riporta- 
rono le regie patenti 217 settembre 1774? colle quali 
S. M. nel permettere la ^rmastone del muraglione, 
che aveva progettato Tidraultco Faldella mandava gli 
ordini al pretore Roggiero per farlo eseguire. Le op- 
posizioni che insorsero qui^ come in ogni consimile 
progetto, impedirono ancora per tre anni d' incomin- 
ciare il lavoro, e già il Bogna tornava a battere no- 
vellamente lo antiche vie per devastare paesi, cam- 
pagne e sostanze. Provvido ta però un secondo bi- 
glietto %6 agosto 17^7 datato dal castello di Agliè 
e col quale comandava il re, che le finanze eoncor- 
ressero alF impresa del muraglione col sussidio di 
L. i4ooo, e che tutte le valli e tutte le comuni in* 
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teressale la coadiuvassero sotto gli ordtùi del Roggleio, 
cui era data Fautorità di prefetto, pretorio, L^ op«ra 
doveva ÌDComiaciarsi sotta la direzione dì up Visca 
misuratore , ed il calcolo della spesa ascf^qdeva a 
L. 70000 moneta vecehia diPiemoate. Pure non s^ave- 
vano ancora se non se L. 4i6oo ripartite^ sulte re- 
gie ^nanze per L. i4ooo, sulle comunità delle due 
Ossole per L. 11900, sul mercimonio per Xi* Sjpo^ 
e sui possessori dei beni per L« isiooi^c M^acajrMao 
ancora L. Soooo, né sape vasi il d'onde cavairloi* Fu 
perciò chiamato il popolo a consulta, e .si elessero 
quattro deputati Grazioli, Faqini, Ruga, e Rassiga pe<ir 
implorare protezione e denaro dalla sovrana munifi- 
cenza. Le preci non tornarono a vuoto intieramente. 
S. M* mandò alle R, finanze di anticipare L« 6000 
che sarebbcrsi fra sei anni re&tituite, ma che. poi si 
rimborsarono soltanto per metà:. il re^to andò ripar- 
tito sui possessori, cui per conseguenza s^addossarpua 
L. 4400O9 .6 «meglio. 

Ih tal modo giunse a termine il riparo - chiamalo 
il muraccio: non per questo mancarono le escrescenze,^^^ 
i guasti e le tasse posteriori per metterai :. rimedio.. 
Nel 1783 la spesa fu di L. isooo.^ oel 1791 lem^r* 
ginature della banchina avevano già costato L. 7000, 
e trattavasi tuttavia d^ aggiugqere diie speroni, dei- 
valsente di L. laooo. Per le patenti 3 o marzo-. 179). 
era pur stato delegato da S. M. il pretore, di Pai-* 
lanza a conciliare le disseuziòni sulla necessità defila, 
nuova impresa. L'idraulico JBoUini fece però jun- pro- 
getto di rinforzo, che costava da circa L. Soooo^. ed 
il preietto no decretò T esecuzione sotto li 16 gen- 
naio 1793. Ma il destino si spesso favorevole alle 
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inutili spese 5 tornò cootrario a questo sì necessario 
lavoro. 

Ora torneremo agli avveniinenti del i^SS. L'illu- 
vione sì grande io Domodossola non aveva pur ri* 
sparmiato le altre regioni : le onde anzi del Toce.>' 
del /Melea^O) e delPOvesca, che portavano suppellettili 
ed armenti al basso già troppo chiaramente manifis.-» 
stavano quanto avessero devastato li casamenti^ e le 
robe dei contadini. L' entusiasmo della religione sr 
avvivava tuttavia in quelle sì calamitose venture , e. 
le- genti si. preparavano a festeggiare colle . pubbliche 
acclamaftioni le glorie ed i fasti del Santuario. Nella^ 
terra di s. Lorenza in Bognanco dentro serbavansl 
già da tempo, alcune preziose reliquie, che la fama: 
insegnava essere state là portate, da un vescovo^ onde 
Ifi divozione a quei resti venerandi valesse di argine 
contro le ariane dottrine^ che li Saraceni venivana 
seminando da oltre monte, in Italia. L'ultima tran* 
slazione dei> reliquieri rimontava già «ino al 3o ot« 
tobre II 80, quando 8cou6ttx) poco prima sotto Ales^ 
sandria Timperadore Federigo, cominciavasi a respirare- 
un^aura di pace» Li posteri vollero emulare lo spirito 
religioso degl'avi, e tre giorni intieri furono consecrati 
in Bognanco alli 8, 9, io agosto ijSS per le sante, 
reliquie. Eguale fervore si propagava in altre terre. 
Craveggia celebrò in questa età il irasporto del mar- 
tire 6. Faustino^ Domodossola solennizzò V arrivo del 
corpo di,«. Feliciano^ li popolani di Tappia s'aduna* 
rono a festa per una statua di M. V. che il Toce 
aveva deposto in piedi sulla riva dirimpetto alia loro 
chiesa sovra una catasta di legna : né mancarono li 
festeggiamenti dei capuccini, che onoravano lo Svcvo 
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loro protomartire Fedele <la Simaringa. Cosi gli av- 
veuimenti di questi giorni coofermarono una verità 
già troppo antica; che, vale a dire, gli uomini si ri- 
cordano più spesso dei gastighi , che non delle bene- 
ficenze; e che perciò se innalzano a Dio mille voci 
per placarne lo sdegno, non forse uno ne sollevano 
per ringraziarlo dei favori. 

Ànticlie discordie rigeneravansi anche in quest^età 
ira i popoli di Crodo e di Campo sulle alpi di Àn- 
tigorio: ma le censure spirituali furono questa volta 
mediatrici nella contesa. Prima un monitorio della 
curia di Como , poi le lettere .di Benedetto XIV ai 
vescovi di Milano, di Como, e di Novara, fulmina- 
rono scomunica sulla gente irrequieta di Campo. Le 
armi di Roma furono veramente più possenti , che 
non le carabine montane, e sedarono per aleuu tempo 
le contenzioni troppo spesso dapprima nascenti. 

Ora dirò come la sacra religione di Malta ha per- 
cluto il porto della Masone. Prima delPistroraenio del 
1276 memorato nel libro secondo di questa storia il 
comune di Vogogna teneva egli pure un porto sul 
fiume Toce. Ma perchè la troppa vicinanza generava 
ostacoli neiresazlone del pedaggio, si peloso a distrug- 
gere il porto di Vogogna, e furono stipulate le con- 
venzioni già ricordate fra il cavaliere Ecancesco di 
Malta , e li sindaci Vogonianì. L^ uno dei patti di 
queiristromeiito insegnava che tutte le persone, e tutte 
le robe di Vogogna avessero a passare sul porto 
senza pagamento di danaro; esclusi andassero per al- 
tro dal gratuito passo i popoli sottoposti bensj^ al vi- 
rari»to , ma non aggregati al comune di Vogogna. 
TuUdwa Tuau dei privilegi della cHjtrtc di Matterella 
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prescriveva cbe nessuno dovesse pagare il porto di 
Vogogna, 56 non i^i passai^a sopra ^ il che voleva dire 
che il popolo di Àlt^ Ossola non doveva essere sog- 
getto ad alcuna spesa , o ricognizione per il porto 
della Masone tranne qnella del pedaggio in occasione 
di tragitto. Ma un pretore Albergante nel i yoo inter^ 
pretò il privilegio tutto al rovescio, e pronunciò per 
sentenza che non si dovesse più pagare il pedaggio 
quando per non servirsi del porto passassero li 
viaggiatori , od i > cavalli nel fiunie a guado. La 
bestiale sentenza formò giudicato : li passaggi a guado 
furono eontinui, ed il reddito del porto alla Ma* 
sòne andò di troppo scemando. Giulio Albèrlazri che 
fu valentissimo giitreconjiulto de^suoi giorni , e che si 
trovarva cancelliere della sacra religione di Malta^ so- 
stenne robustamente le ragioni del conte Balio Gam-^ 
barana eommenclatore della Masone: ma il podestà di 
Domodossola , cbe aveva le delegazioni del marchese 
Olivazzo di Milano giudice ordinario per gli affari 
della sacra religione non condannava per questo' H 
contravventori. Le dissensioni èrano per conseguenza 
incessanti, e già si contendevano alla religione anche 
parecchi dei livelli, che il commendatore di s. Gio. dèi 
pellegrini di Novara ivi esigeva. Tra il reddito del 
porto, ed il montare dei livelli percepiva la religione 
di Malta sulFagro Ossolano lire circa due mila all'anno. 
Nel 1758 vennero a convenzione le valli di AU^ Os- 
sola con quella di Anzasca, e cfombinaróno Tacquisto 
del porto déUa Magone, che fra Carlo Ignazio Gamba- 
rana commendatpirè loro vendétte. 

Di quest^ epoca, s^introdusse un memorabile litigio 
fra le comunità di Graveggia , Malesco e Vilelte in 
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Valle Vigezzo per li così detti privilegj dì Francia. 
L'orìgine di questi privilegi è ignota^ e sì racconta in 
piir gnise forse tutte favolose. Alcuni fanno supporre 
che un Vigezzino esercendo a Parigi il mestiere di 
famista s^incaminasse per ta canna di un cammino, 
-d'onde senza avvedersi, riusci in un^altra canna ^ per 
la quale veniva poi a discendere in una camera che 
serviva a più persone di congresso. Raccontano, che 
avvedutosi il Vigezzino dello sbaglio e teso l'orecchio 
alla conferenza, s'accorgesse d'nna congiura che colà 
tramavasi contro la corona, e che egli sollecito svelò 
riportandone in premio per. tutti gli abitanti di Gra- 
yeggia, Malesco e Villette, il privilegio di potere li* 
beramente commerciare per tutta la Frància in roba 
di chincaglieria senza pagamento di dazj^ Da qoalsiad 
fonte per altro abbia tratto origine il privilegio^ eerto 
ò bene che una lotta (érventissima fu sostenuta sotto 
Lnisft XV prima innanzi il parlamento . di Parigi, poi 
inìianz» il consiglio supremo del re fra le eomnoi pri- 
vilegiate ed i Francesi commercianti che vi si oppone- 
vano. Vennero poco dopo esse vmedesirùe le tre co- 
munità di Valle Vigezzo a conflitto fra di lóro per il 
riparto di L. loooo che avevano' prèso -a prcfistito 
onde sostenere la causa. La contenzione' non ebbe ter- 
mine finché il pretore di Domodossola fu incaricato 
da S. M. di sentenziarle coll'autorttà di prefetto pre- 
torio. 

(An. 17J0). Sé voglionsi eccettuare le sanzioni del- 
Peditto 6 marzo 1750 con cui il re Cariò Ematmele 
aveva chiamato il podestà di PaHanza a vice Inten- 
dente per tutto l'alto Novarese, non si conosce che 
il regime amministrativo della Val d'Ossola siasi sin 
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qai asscggellato a mutaziofii notevoli. U ordine anzi 
dei Giodizj procedeva ancora 7 secondo le norme sta* 
tutarie, e secondo le consuetodìni mandate in vigore 
ai teinpi di Carlo V. Ma all^appariré delFanno 1770 
ecco un iraportantissimo mntamento di cose: la Maestà 
del re Carlo Emanuele spedisce a tutta la nazione 
subalpina le novelle sue costituzioni di queir anno 
1770 4 e la vai d'Ossola si vtde chiamata per tale 
via ad un ot^ine di amministrazione di giustizia tutto 
nuovo. Venne dietro il regolamento notarile^ poi quello 
dei pubblici , poi lo stabilimento degrufficj d^ insinua- 
zione. AlP apparire non ostante di quelle, costituzioni 
avtjenne in Ossola ciò , che succede sempre nelle 
noove disposizioni Organiche'^ avvenne cioè, che la 
giurisdizione di Matterella male seppe' addattarsi ai 
moderni provvedimenti , epperciò fu decretata un^ im- 
posta di L. 5 000 su tutte le decurie , onde avere il 
danaro per provvedere al bisogno. La maestà del So» 
vrano stipplicata dagl'agenti dell'Ossola ^ accordò fe 
Patenti 19 Luglio 1771 pubblicate col manifesto se- 
natorio del 17 sfesso mese, per cui il Pretore di Do-^ 
modossola ebbe Tautorità d' intendente ^ e le due Os- 
sole continuarono ad avere unitamente il maneggio 
degl' interessi "fra di loro communi. In Formacza fa 
mantenuto il privilegio di decidere le cause in prima is- 
tanza seconda le norme locali , ed alcuni statuti della 
corte di Matterella furono conservati per il favore 
dell' Agnazione. • 

Cessarono allora gli scandali , che avevano diso- 
norato nei secoli precedenti la -toga , e 1' autorità giu- 
diziaria : sentì il popolo le beneficenze d'una giustizia 
incorrotta, ed incorruttibile^ né più apparvero quei 
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magistrati, dei quali tremenda ^erbavasi ancora io Valle 
d^ Ossola la memoria. Il lango periodo di tempo non 
aveva per anco tolto alla remroiscenza dei Valligiani 
un Giovanni Battista Crociano commissaro in Domo- 
dossola nel i54o che fu accusato d^ avere con mi- 
naccie ^ e con terrore indotti li suoi assessori a sen- 
tenziare per Mozìo, e per Viceno in una lite contro 
Baceno , e Croveo , comunità della valle di Antigono , 
pella separazione delle ÀlpL Più viva ancora mante- 
nevasi la rimembraasa delle scene , che scandalosa- 
mente s^aprivano nel 1.679 fra Bernardo Lafitta pre- 
tore di Domo, e Carlo Ruga giureeonsulto. , Il me- 
moriale dato da quest^ultimo al senato contra il pre- 
tore che vi compare accusato di concussioni, di abaso 
di potere, di scelleranze, di genere vario, è no testi- 
monio dei più eloquenti che sappia la storia- produrre 
.per mostrare la situazione commiserevole, in che stara 
decaduta sotto Carlo II la giustizia. La decadenza e 
la corruzione si veggono più manifeste quando si ar- 
riva a sapere che il senato non punì né il pretore 
per delitti, né Taccusatore per calunnia; il che vuol 
aìre che non si poteva più ottenere in Val d' Ossola 
né giustizia civile dal pretore , né sentenza criminale 
dal senato di Milano. Più lardi fu mestieri che tutte 
.insieme le decurie di All^Ossola sbalzassero a f««iiare 
la cupidigia di quella razza di pretori che pvetende* 
vano denaro e diritti d^interveoto in ogni comunale 
adunanza, quando che le leggi in quelP epoca chiede- 
vano la presenza loro nei soli generali comiaf* Tre 
precetti del senato non erano ancora stati baslevoli 
per tenerli in obbedienza. 

Qualche voUa li male esperii O^solani restavano 
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soccómbenti airopprcssiotie dei luagistrati, ed un Gio*' 
vaiiui Giacomo Grazioli fu viltiiM veramente commi* 
serevole della furberia d^tm Brezzi podestà d^,Aiìtig0o 
rio. tu un litìgio per Talpe Gajola fra le duis comuni 
di Cravegnà e di Mozio, fu accusato questo podestà 
d^avere per denaro cambiata la sentenza in pregiudi- 
zio di Mozio dopo già pubblicata: per delitto di falso^ 
e per corrotta giustizia fu di conseguenza sindicato i 
ma in vece di procedere sulPesame dei testimonj passò 
il sindicatore a vtsitare la Seconda minuta 6 trovan-» 
dola intatta (u assolto il Brezzi per sentenza del se- 
nato , e furono posti in carcere li sindaci di Mozio , 
ed il Grazioli che lì aveva patrocinali. Tutt^Àhtigorio 
che era slato prima scandalezzato per V assoluzione 
del suo pretore s^aspettava di vedere adesso coìidau* 
nati gli accusatori per calunnia. Tuttavia il senato 
che aveva già assòlto il Brezzi, trovò strada d^assol* 
vere aiicKe li detenuti, e restò così là memoria d*un 
avvenimento che troppo chiaramente insegnava al po- 
polo, come SI potesse riescrre o falsario impunito, o 
calunniatóre innocente. 

Queste scene di 'abuso, di iiiqultanza e dlngiustì* 
zia sparirono sotto il governo della R. Casa di Sa* 
vÒia: se ne perdettero On anzi le tracciè al pubbli- 
carsi delle R. costituzioni.^ Tuttavia la forza armata 
era flevòle troppo ancora, e spesso anche la vigilanza 
dei magistrati era delusa pella prepotenza dei birri» 
Alcuni se né enumerano di questi birri che furono 
fatinosi. Uu Giuseppe Maria Maggini barìgello di An- 
tigono fu coudannato''à morte nel 1^81 in seguito a 
diciassette capi d\lccùsa per arbitrar] arresti, per as- 
sassinametiti' a mahò armata, per ferite e percosse ad 

'9 
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altri uell^esercizio serapre del isuò mestiere. Quando 
fu chiuso nelle canojiri di Patlanza^ ebbesi lo scampo 
dal brigadiere Trotterò, cui perciò toccarono dieci anni 
di gallerà. Un Cavallino soldato delU giustizia di Yi« 
gezzo viveva celebre per furfanterie cbe n>etteva il ter- 
rore in tutta la Valle: passato di seguito alF arresto 
in Donoodossola per opera dei suoi fratelli di senrizio 
s^appaljesò che era già un^altra volta scampato alla 
forca nel basso Novarese col fuggire* Qtiesli delitti 
della berrovaglia dovevano naturalmente tratto -tratto 
rinascere, perchè la satellizie era in allora tutta gente 
malvista dal popolo, da nessuno protetta, e che perciò 
aveva bisogno di un nome per farsi teoiere, e di av- 
venimenti strepitosi per mostrare coraggio. 

A questo periodo di tempo appartengono le sorti 
dV" intestino conflitto cominciato per vanità di pre- 
cedenza, sostenuto per amore di puntiglio 5 ultimato 
per le censure della chiesa con lamento universale. 
Due cc/nfraternite nella chiesa eollegiata di Domo- 
dossola, Puna del SS. Sacramento sotto la protezione 
di s. Carlo Borromeo aggregata a s. Maria sopra Mi- 
nerva di Roma, Taltra dei disciplinanti sotto M titolo 
di s. Marta gettarono il fomite primiero alle dissen- 
zioui. Le femmine delle due confraternite procedfs- 
vano un tempo tutte insieme sotto il vessillo di no- 
stra Donna del Rosario. Logorato una volta quel .primo 
vessillo, vi fu sostituito lo stendale di s. Marta^. Qual- 
che tempo dopo essendo ginnto in Ossola il cardi- 
nale Borromeo vescovo di s. Gandepzo, s^invogliaro)||f 
li 'confratelli di san Carlo d^innalzare per le femmine 
un nuovo vessillo coU'effigie dell^augustissimt), e colla 
pretensione di mandarlo innanzi nelle Sanzioni , pen- 
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sando che il Borromeo sarebbe stato favoreggiatore 
di chi portava le insegne del sa^^ di sua prosapia. 
La contesa a vece in che troppo tosto trovaronsi in- 
Oaaninati gli spiriti, passò al giudizio della congrega- 
zione dei sacri riti, e fu sostenuta col tnassimo degli 
impegni. Dicevano gli officiali di s. Carlo essere di- 
vietato dai conciiii provinciali T andare insieme mesco- 
lati uomini e donne : memoravano agli eminentissihii 
il precetto d^innalzare nelle processioni lo stendardo 
della parrocchia, nqn altro: avvertivano anzi che Taltra 
confraternita prima di venire a transazioni s' era ri- 
Gutata per ben quarantacipque anni d^andare in pro- 
cessione: badasse pnr anche la sacra Congregazione, 
che prima del vessillo di s. Marta s' alzava lo sten- 
dardo del rosario^ provvedesse di conseguenza al bi- 
sogno^ perocché scandali e risse succedevano già prima^ 
e risse, e scandalose discordie sarebbero pur ancora 
e per sempre saccedute. 

Nò queste uHimB parole erano tutte menzogne. Per- 
fino v|el mezzo, alle funzioni le più auguste avvenivano 
le contenzioni, ed in chiesa pella privativa delle pro- 
cessioni, e nelle contrade per diritto di precedenza. 
Alte antiche controversie se ne sostituivano delle nuove; 
ma. intanto che gli uni sostenevano le ragioni del 
vessillo di s. Carlo cogli scritti, gli altri si difendevano 
con armi piji astate e possenti. Il vicario De Àmbrosiis 
che era poi anche capellano di s. Marta mandò il suo 
voto a Novara per la propriTi capellania ^ e la curia 
dtl^, vescovo mandò quel voto a Roma tal quale l'aveva 
rielevnto da Domodossola. Cosi la confraternita dei 
disciplinanti doveva tornare necessariamente vincitrice. 

Queste contenzioni che per se stesse sarebbero rie- 
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scite di poca impoi'tanza trassero seco una conteir- 
zioDe più acre nofi^olto dopo insorta fra popolo e 
parroco per Tosservan^ca dei voli fattisi nelk età pas- 
sate e che li borghigiani si rifiutavano di mantenere. 
Li novatori tornarono vittoriosi per T autorità di una 
bolla d^Urbano YHI pubblicata di consiglio della sa- 
era Congregazione dei riti , cbe manifestava come H 
soli votalori restassero vincolati dal voto. S' assopi- 
rono pur tuttavia per alcun tempo le controversie, 
ma presto ricomparvero sotto tin aspetto novello. Mon- 
signor Bertone net 177B quantunque si trovasse già 
in Domodossola Parciprete Borgatta ^ spedì non ostante 
un Gioanni Maria Francia a parroco nella collegiata 
dei ss. Gervaso e Protaso. Il popolo che si vedeva 
infei'voi'ato per il BoVgatta , il clero cui lion aggradiva 
il novello inviato, 'e più di Ogni àlti*o quei i^iedesimt 
che non Avevano ottenuto protezione dppt) la curia 
di s. Gaudenzo nel litigio delle confraternite riéusa- 
rono ogni omaggio ed ogni obbedienza alla ^urìsdi- 
zioue del Francia, e {niegarongli anti le suppètIettìK 
sacre. Il conflitto si fea seandaloso, e già il irescovo 
mandava Tinterdetto sul capitolo, e sul vice Parroco 
Nicoitni proibendo loro ogni esercizio per cura d^ffnime. 
Monsignore soispese anche il ceremonière Martelli , e 
chiamò a Novara TaiTiprele Borgattaf^ed il can.^ Burìa. 
,Xt^annun2Ì(> delP improvvisa chiam-ata destò ròtiiore 
improvviso in cotnune , e tostò s'Si durarono i consT- 
gTieri ed i patrizj a congresso , onde protefStiìre che 
Mei solo capitoloi, e nel solo vice' par-roco essi ln09'' 
noscevàno la giucisdizionè' pella cura spirituale. De- 
cretarono tuttavia in quel comizio die s^ avessero a 
dare al Fraiicia le sacre suppellettili per riguardarlo 
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come prete non come parroco, ed elessero Giulio Mo- 
retti affinchè ricorrendo al R. trono implorasse prov- 
videnza. Ma intanto che il municipio stava fortiB all« 
proteste, il popolo mancava di assistenza: mancavano 
agPindivìdi^i i sacramenti, tacevano li pergami, li ma*- 
trioapoj giacevano sospesi, e perivano grinfermi senza. 
confortò <li parroco. Il capitolo in litigio col vescoVo- 
d^innanzi il metropolitano, il vice parroco assente ^hL 
paese per sollecitare la decisione dei conili tto, i preti 
elle paveqtavano le cominaie censure, il disordine. in«: 
somma che regnava in ogni lato , seminavano la de-i 
solazione negli spiriti, il ^errore ideile coscienze ^ 1q 
scandalo in tutta Val d^Ossola, 

Assunsero la giurisdizione spirituale per alcun tempà 
li coBveutuali di s. Francesco « ed il popolo sarebbesi 
presto determinato alla quiete, ^ un^occasione novella 
non' si fosse apprestata di differenza col vescovo. Pre- 
tendevano cioè gli Ossolaivi,^ che essendo allora impe-. 
gnati essi al rip^Trto delle spese pel muraglione del 
Bogna, dovesse concorrervi aocbe la nvensa episcopale 
pe^ le, decime che raccoglieva nei terreni difesi da 
quell'argine, il ministero di Torino sperava a vece 
di ricondurre la pa<ce colla dolcezza , epperciò invi- 
lava il comune a ricevere le sante missioni^ ma il ri-> 
fiato di monsignore nel concorso pella spesa del mu'^ 
raglio t>e ,- determinò il popolo a rifiutare egli ptìre 
quelle inissiani che diceva di aon ignorare esser st^le- 
proposte .dal medesimo vescovo. Le gare ebbero tut- 
U^ìa un termine dopo un anno e più di litigio. U 
tempo che .aveva gi^ medicato tanti mali ^ e tanti ne 
aveva rigenerato, seppellì ancora una volta oeirobblio 
come già neiretà tlel vescovo Ugozione, le dissenzioni 
tra il popolo, ed il mitrialo di s. Gaudcnzo.. 
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L'età non mancava intanto d' uomuii di svegliato 
ingegno, e di virtù incontaminata per gloria delPOs- 
solaua loro patria. Due fratelli Trìboli di Mozio, 
Puno confessore del duca di Modena delF órdine dei 
carmelitani scalzi , Faltró abate dei canonici regolari 
di s. Salvadore in Bologna lasciarono rinomanza il- 
lustre fra^ concittadini , e dolore grande in "patria di 
non essersi compiuto un loro progetto di locarvi un 
ospizio di carmelitani. Altro Ossolauo Francesco da 
8. Antonio dei Tojetti di Galasca morì il a5 ottobre 
1^4^ nel regno di Napoli lasciando fama dVna vita 
sì pura da meritarsi gli onori della beatificazione. 
Pietro Maria Giavina patrizio di Domodossola e pro- 
fessore in s. Spirito a Roma fondò in quelParchispe* 
dale il posto pella educazione di dae giovani Osso-^ 
lani. Un Carlo Guatani di Valle Antrona membro 
deiraccademia chirurgica di Parigi^ già prima ancora 
del Giavina aveva professato la medicina e la chirur- 
gia io Roma, ed aveva già pur dato in luce il suo 
libro degli aneurismi che è un capo d'opera per ele- 
ganza di stile veramente esimia , e di cui Clemeqte 
XIV ne aggradì 1' offerta. Nella stessa capitale fiori 
celebre un padre Emanuele da Domodossola capuc- 
ciao che sostenne cariche distinte, e scrisse opere assai 
lodate colla dedica a Pio VI. 

Altri Ossolani ebbero nome per vie diverse. Andrea 
cai^aliere Gerosolimitano , e GarP Antonio fratelli Al^ 
bertis di Vanzone, da semplici rivenditori di tela get- 
tarono in Rosach di s. Gallo le radici d^una fortuna 
colossale che li portò a distinzioni inaspettate, e che 
li fa ricordare in patria come benefattori e fondatori 
di caritatevole iustitulo. 
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Questi due Albei'tis meritarono un posto, n^lla storia 
per l'amore alle ricchezze dapposcia beu usate; il Di- 
veriano che ora nomineremo sali a vece' alla veuera- 
sione del secolo, perchè ogni ricchezza ebbe in dispre- 
gio. Gioanni Antonio Panighetli da Var&o mori nel 
1^85 in Moncalicri con fama di si incorrotto costuma 
che ebbe dai coetanei il tiome di beato. 

Jacopo Antonio Albertazzi disceso di famiglia che 
già nel 1890 trovavasi in Vogogna, e che preiendest 
cougrata di Bologuà nel secolo XIII chiuse la serie 
àegV illustri Ossolani uel secolo XVIII , e pervenne 
alla memoria della posterità con eccellenti precelti di 
agricoltura^ di pastorizia^ e di economia domestica 
raccolti in un libro che egli pubblicò chiamandolo il 
Padre ili, /amiglia in casa ed in campagna^ e che fu 
poscia rigenerato in più edizioni. 

Domodossola doveva in questo frattempo accingersi 
ad uu^impresa assai più grande, che noi soffrivano le 
forze. £ pensiero comune dei popoli d' infervorarsi nel 
seno della pace a glorificare i fasti della religione e 
del santuario. Questo pensiero destò V attenzione dei 
cittadini a mirare il maggiore tempio dei ss. Gervaso 
e Protaso, innalzato già da tre secoli , e che minac- 
ciava di rovinare. Furoito deputati Giuseppe Maria 
Facini, e Carlo Giuseppe Rassiga a procurarne il ri- 
paro, ed a raccogliere il danaro perHa riedificazione^ 
ma non andò a lungo che il popolo s^accorse quanto 
alPinipresa mancassero le risorse. Monsignor vescovo 
BuroQzo del Signore giunse propizio in questi istanti 
alia sede di s. Gaudenzo, e spiegò tutta la protezione 
onde fosse riparato il maggior tempio Ossola no. Spedi 
ei medesimo un Matteo Zucchi architetto regio per 
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insegnare li più necessarj lavori: poscia reggendo ani* 
roato il popolo a più grande impresa, fere apprestare 
quel sì elegante disegno ^ che riportò la comune ac* 
coglietiza^ e che tutto giorno è vagheggiato con am* 
mirazione. Mancava pur tuttavia il denaro , e monsi* 
gnor Bnronzo pensò a procacciarlo con benevole de- 
creto alla fabbrica. 

È officio^ egli proclama, delPepiscopalc ministero il 
procurare coi redditi deHe opere pie quel sussidio^ cui 
non possono supplire né le risorse della fabbrica, né 
la forza del clero ^ né il fervore del popolo. Questo 
sussìdio abbonda presso il monte Calvario. 11 .pio 
fondatore di quel santuario chiamò alla sua eredità il 
Signor nostro G. C.j al vescovo egli affidò T esccu- 
l&ione di sua mente^ al vescovo quiudi s^appartiene il 
provvedere onde un tempio decoroso sia innalzato an- 
che in Doniodossola all'Ottimo .Massimo, cui fu data 
quell'eredità del Sacro Monte. 

Monsignore applicò per tale via alla nt|Ova fab* 
brica parecchi denari del Calvario^ altri ne cavò dai 
redditi della elemosina di s. Spirito ^ altri finalmente 
vi poHò provenienti dai luoghi pii. Li palrizj in Qq- 
raodossola devoti al benemerito mitriato ordinavano un 
triduo col sacramento per festeggiare la missione di 
tanto eccellente pastore^ imploravano anzi la benedi* 
Kione da Dio^ oi prospero fine auffuravaup alPimpresa: 
poi il benigno episcopale rescritto mandavano regi- 
strarsi negli atti della patria, e decretavanp che sulla 
facciala del tempio un'iscrizione fosse locata per.ricor* 
dare ai posteri che per regia autorità, per le -cure, e 
per lo zelo delPeccel lentissimo vescovo, coi sussidj dei 
luoghi pii, del clero, e del popolo^ era stata la chiesa 
ricostrutta» 
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St pretende che la parrocchia di Domodossola fosse 
plebana già prima delPanno 916. L^insigne di lei ca* 
pitolo gode infatti la prect^deqj^a sopra quelli d^Intra , 
e di Borgomanero^ e non manca la ragione ^ impe* 
ro9chè il vescovo di s. Gaudeiizo risiedeva un tempo 
parte deir anno in Domodossola ^ né perciò il di lei 
capitolo poteva essere preceduto se non se da quelli 
di Novara^ di s^ Giulio ^ e di Gozzano appo li quali 
la residenza del vescovo era già più antica. Nell'anno 
iai5 questo capitolo contava nove canonici, ed un 
arciprete?, li quali abitavano nel chiostro che andava 
unito alla collegiata stata poi atterrata per ordine del 
duca Sforza. Ai tempi a vece del vescovo Ugozipne, 
vale a ^i^'^ nel > Boy, non v^ erano in capitolo che 
un arciprete^ quattro sacerdoti, un diacono , un sod- 
diacono ed. un acolito. Nel 1602 il vescovo Bascapè 
ridusse a sei il numero dei canonici : altri sette cano- 
nicati furono eretti posteriormente , oltre quello della 
prebenda, teologale fondata dal nobile ^ Marco Gra* 
Bioli vicario foraneo nel 16^5». e non compresi due 
altri già fpndati, non per anco eretti. Questi canonici 
di Domodossola recavansi una volta capitolarmente ad 
uffiziare in Vagna, in Cisore, ed in Gaddo per Toc- 
CQsione delle feste titolari^ anzi concorrevano di diritto 
alla nomina del parroco di Vagna. Ricevevano da 
tutta Valle Vigezzo le primizie che appellavansi delle 
carni^ e riscuotevano le decime dei grani da Varzo ^ 
da Bognanco , da Monte Ossolano , e da Montecre- 
stese. 

Il tempio mancante ancora oggi giorno di facciata 
è pur nel resto al suo termine. Giace colla fronte a 
meriggio y e componesi. di tre navate divise da pi* 
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lastri, cui statiao a fiaoco bellissiaie colonne. La sua 
architettura è d^ordioe Corinzio y ed i tre ampj ba- 
cini e peducci della navata di mezzo, Coi medagliooi 
allato alFaltare maggiore, t rimpetto al battistero, fu- 
rono dipinti a fresco da Lorenzo Peretti di Valle Vi- 
gezzo. È il Peretti un esimio artefice che fa già ri- 
storatore dei quadri nella galleria della regia corte di 
Torino, ed il quale ecclissando la fama dei più va- 
lenti competitori còlla finezza del suo pennello , sa 
onorare la patria più assai che non P onorarono altri 
pittori sino ai di nostri. Tuttavia i suoi lavori non 
hanno tatti sempre il medesimo merito^ e non rade 
volte sacrifica Partefice la propria celebrità alla pie- 
ciolezza del guadagno^ Pamore della prestezza soffoca 
in allora il sentimento della perfezione e del bello. 
Le pitture per altro del tempio in Domodossola me- 
titano attenzione, ed una testa segnatamente di s. An- 
tonio è giudicata un capo lavoro di altissimo pregio. 
Due quadri vi si trovano pure di classico pennello , 
Tuno che ricorda la risurrezione di Lazzaro , V altro 
che rappresenta s. Carlo Borromeo, mentre comunica 
fra gli appestati. Quest^ultimo è creduto lavoro d'^Àn- 
tonio d^Enrico Tanzio, che fu pareggiato a Paolo Ve- 
ronese, e che si sa avere qui impiegato la sud mano 
verso il 1627. 

(An. 1793). Le scintille della Francese rivoluzione 
andavano già a questi giorni' spargendosi per ogni 
Iato. Vittorio Amedeo III che teneva le chiavi delle 
alpi, entrò nella coalizione per resistere al torrente 
rivoluzionario, e pubblicò un editto afilncbè dapper- 
tutto si ordinassero le milizie. Adunatisi perciò in 
Alt' Ossola li generali Comìzj delle Valli durarono 
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il 9to e 2 1 gennaro 1793 per il compartimento dei 
soldati sopra ciascua territorio. Li Valligiani che ave- 
vano già un tempo combattuto con gagliardia per i 
Visconti, per gli Sforza , e per la Spagnuola monaN 
cbia centro grinviisori Francesi^ non furono restii nel 
brandire le armi per la R. Casa di Savoia: una gara 
anzi tra popolani venne a destarsi sublime altrettanto 
e generosa, quanto proBcua alla patria. 

Io Domodossola appena pubblicato Peditto regio ^ 
comparvero tanti yolontarj che passarono di moto subi- 
taneo alle Ole della milizia in numero più che dop* 
pio di quello che l'editto comandava. 

Valle Antigono ragunò la ci^edenza generale e statuì: 
per ordinanza che una compagnia intiera di soldati 
s^avesse a mantenere a proprie spese per impedire 
ogni incursione di nemici dalla parte di Formazza. 
Protestava anzi che non sarebbesi esimita a maggiori 
rinforzi in caso di un armamento universale^ e sup- 
plicava la grazia del sovrano a ricevere queste dimo- 
strazioni d^una povera Valle, come il testimonio pia 
sincere di quella fedeltà che non sapeva di meglio 
esprimere* 

Valle Vigezzo pare abbia pur dato P esempio pri^ 
miero di vestire d^uniforme a spese proprie la miliziìa, 
intanto che in Montecrestese una società di ottanta e 
più capi di casa sotto la guida di Giacomo Maria 
Mogni s^adunarono a congresso innanzi il pretore Ro- 
sane, e si obbligarono di armare e di mantenere con 
denaro privato una scelta compagnia di cento uomini. 

Queste milizie che gli Alt^Ossolani addavano con 
tanto amore radunando, furono poi affidate agli or- 
diui in prima del conte Valperga, poscia del barone 
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Tornielli capitano nel reggimento Novara. Ma nel 
mentre tutto mostrava fervore e divozione pella causa 
della roonarcbia , 8^ appalesavano a Varzo dei moti, 
che parevano veramente rivoluzionarj , e che a vece 
rivotuzionarj noa erano. Alcani terrazzani ia discordia 
cogramministratori del cornane si. mossero ad impe- 
dire la levata delle milizie, e postisi in tumulto, prima 
nella sala consulare, poscia sulla pubblica piazza mi- 
nacciarono di morte il segretaro, ove noa distruggesse 
la nota che teaeya dei soldati. Per una coasuetudioe 
mantenuta già da un^età assai più antica, usava il 
popolo di eleggere per istromento^ ed in pubblica se- 
duta un capitano che non aveva né goverqo, ai co- 
mando di milìzia^ ma che non ostante in alcune fe- 
ste si vedeva circondato da cento, o più soldati rac^ 
colli insieme , (come essi dicevano) per fargli onor^ 
L^elezione in capitano era caduta ia questo tempo sa 
Gioanni Battista Trivelli , sicché li più altri che maq- 
cato non avevano di brogliare presso 1^ plebe rimar 
sero per necessità soccombenjti. L^invidia generò la 
malevolenza, e la malevolenza prestò argomento alla 
vendetta. Trivelli fu imputato autore della soUeva- 
aione di Varzo , ed uà processo criminale per mano 
del pretore Rosano già preparavasi ,a gen^erare mali 
più grandi che non coi^portava la fonte da cui sta- 
vano per .^ partire. Li Valligiani . di Divedrò si aduna- 
rono allora in pubblico comizio protestando per or- 
dinanza che il popolo si era sollevato per la discor- 
dia cogramministratori del comune, e perchè la le- 
vata dei soldati riputavasi un arbitrio del corpo mu- 
nicipale, non mai perchè tendesse la . plebe a concul- 
care '\ì sovrano editto. Alle protesta ctasiilari si .mos- 
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sero il pretore medesimo, ed il comandante di Do- 
modossola colla scorta di tutto i) presidio che si te- 
neva ih castello, ed in militare apparato giunsero a 
Varzo , ove facilmente appresero quanto ogni uomo 
fòsse disposto a portare le armi per la patria e pello 
stato. Una lista stava già formata di voionfarj disposti 
a passare all'arruolamento in numero assai più co- 
pioso che non portava il tangente del comune; ed i 
pia cospicui anzi ira gli stessi Diveriani mostra vansi 
preparati a levare una compagnia intiera di soldati a 
parte, ed a spese private Non mancavano tuttavia di 
coloro die od avvezzi a commerciare in OltreoHonte , 
od a mal iìne dalP altrui talento consigliati , par- 
tita vano pur chiaramente pella' rivoluzione Fran- 
cese.' Uà Casagrahde segnatamente detto il Rosso, 
ed un Frachelli di nazione Valmagiotto, furono li pm 
notati per fanatismo e caddero sotto processo. Le ideo 
per Vero dire di Francia cibano già- da alcun tempo 
passdte troppo liberamente in Italia, e gli atti crimi- 
BaTi palesano un mascalzone di Vagna , che addava 
spargendo aflSssi, ed un Pavarinò di Varzo coudan-^ 
nato a galera per tibelli famosi , e per un memoriale 
spedito a S. M. sotto" il nonìe di Poueri della fratte 
éontro li patrizj del sito. 

• Carlo Amedeo IV succeduto a Vittorio Amedeo 
pensò di provvedére alla monarchia còl mezzo d'^un^al- 
lean%» còlla repubblica Francese; ma le idee libertine 
avevano già di troppo sconvolto gli animi, ed i ri- 
belli segretamente favoliti dal governo oltremontano 
sorgevano in ogni lato a minacciare' la distruzione del 
trono. Tre Pallanzesi mandati in prigione dal- loro 
pretore Bellino erano stati tradotti in Domodossola 



3o2 L I B R a 

per esservi castoditi in castello^ ma poiché era giaoto 
iKi distaccamento di sessanta uomini di rinforzo nella 
loro patria, furono rimandati coi ferri alle mani. 

9» Un corpo assai grosso di repubblicani Piemon- 
tesi (scrive r autore della storia d^Italia) non senza 
intesa del governo Cisalpino e del generale Brune in 
Pallauza sul Lago Maggiore adunatosi^ minacciava di 
invasione Tallo Novarese^ e faceva le viste di volersi 
calare, se trovasse Tadito facile , e la fortuna propi- 
zia sipo a Vercelli. Reggevano come capi principali 
<{ue^to moto Seras originario di Piemonte, ma ai soldi 
di Francia, ed aiutante di Brune , ed un Leoteaad 
Francese, con un Lions Francese ancor esso aiutante 
di Leoteaud. Noveravansi in questa schiera meglio di 
seicento combattenti bene armati, e partiti assai rego- 
larmente in compagnie. Risplendevano fra di loro non 
poehi giovani ingenui, e di natali onesti. Si scopriva 
la fortuna fisivorevole ai loro primi conati \ conciot» 
siacchè avendo udito che i Reg) giunti prima in 
Arona, poi già arrivati a Stresa si apparecchiavano a 
combattergli, si deliberarono di prevenire i loro as- 
salti con impadronirsi della fortezza di Domodossola, 
nella quale effettualmente, fatto un impeto improvviso, 
entrarono, non aspettando i Regj una cosi repentina 
fazione^ né la fortezza essendo alPordine per resistere. 
! Vi trovarono i Repubblicani alcuni cannoni opportuno 
sussidio per loro , e se gli menarono per servirsene 
contro le truppe della parte contraria. 

n Pubblicava Carlo Emanuele in mezzo a cosi ro« 
vinosi accidenti un editto, con cui ordinava , che tutte 
le città , e tutte le comuni ponessero le armi in mano 
a tutti gli uomini dabbene ed affezionati, acciocché 
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ove duopo ne fosse , potessero coagii|ingersi colle 
genti regie , e correre insieme alla difesa comune. 
Nello slesso tempo però aveva mandato sul lago mag- 
giore parecchi reggimenti di buona , e fedele gente , 
affinchè combattessero i novatori delP alto Novarese , 
e ritogliendo dalle loro mani Domodossola la restituis'* 
sero al dominio consueto ». 

Non obbliavano tuttavia gV insorgenti strada alcuna 
per far gente , e danaro. Dispersi parecchj reclutanti 
per le regioni da Ornavasso ad Antigono promettevano 
largo stipendio a montanari, uno scudo cioè al gioirno 
per ogni soldato , accrescevano le file della setta , 
minacciavano i restii colla spada alla mano , lusinga- 
vano i più docili colle speranze di migliori venture. 
Era veramente il destino , che spingeva la Monarchia 
ad una prova terribile. Angelo Zaretti alla testa di 
settantacinque volontarj che chiamavansi col nome di 
Patrìotti stazionava nel Castello di Domodossola te- 
nendo ivi prigionieri il Comandante, tre uffiziali , e 
pochi soldati regj. Il maggiore conflitto si preparava 
intanto alle radici di Val d^ Ossola.; . 

t€ Si noveravano ( proseguiremo colP autore della 
storia dM-talia ), nelP esercito Regio circa 4oo<^ ^^^* 
dati descritti sotto le insegne dei reggimenti di Savoja, 
della Marina , di Peyer Im-OfT, di. Zimmerman , di 
Bacmaiu Le due parti si preparavano alla battaglia. 
Si combattè fra Gravellona ed Ornavasso. L^ ala si- 
nistra dei Repubblicani, d^ onde poteva venire il. più 
grande pericolo pareva fatta sicura dal fiume Toce , 
insino al quale ella si disten<lea ; ma siccome tutta 
la importanza .del fatto dipendeva dal vietare il passo 
del fiume ai Regj , vi aveva Leotaud per maggiore 
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sicurezza collocato una compagnia di gente eletta , 
granatieri massimamente. Cominciavano li feritori alla 
leggiera una battaglia sparsa ; poi le genti più grosse 
V ingaggiarono per modo , che a mezzo giorno tutte 
le schiere menavano molto valorosamente le mani. 
La rabbia era eguale da ambe le parti , siccome di 
guerra civile ^ ma V impeto maggiore da quella dei 
Repubblicani. Questo era cagione che i Regj quan- 
tunque fortemtsnte resistessero , perdevano del campo 
e pareva la fortuna^ inclinare del tutto a fa« 
vore dei loro avversar). Tanto bene ordinato era 
questo moto y sebbene avesse in se qualche cosa di 
tumultuario , e tanto era V ardore , che animava quei 
repubblicani! Mentre in questo modo si mostrava la 
fortuna favorevole agli sforzi dei novatori , ecco levarsi 
il grido j che i Regj aspramente urtata e rotta la 
compagnia guardatrice della Toce , avevano varcato il 
fiume, ed assaltavano fremendo le 'squadre repubbli« 
cane alle spalle. Né era senza verità il grido sparen- 
te vole ^ imperciocché sei compagnie di granatieri dei 
Reggimenti di Savoja , e della Marina con gagliardis 
estrema combattendo , avevano sbaragliato i guardatori 
del varco ; e passato il fiume già assaltavano alle 
terga i repubblicani. Questa mossa fé del tutto pre- 
valere i Regj , i repubblicani assaliti da fronte, e da 
dietro, e soprafiatti dal numero sovrabbondante degli 
avversar}^ che su quel forte punto si erano spinti avanti 
con grande sforzo^ andarono in rotta ^ né fu possi- 
bile ai capi di rannodargli, ancorché Leotaud in que- 
sta bisogna virilmente si adoperasse». 

Cento cinquanta repubblicani perirono nella fa- 
«ione; gU altri presero la via dei monti,* quella se* 
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gnatamente die inette alle alpi di Premosello^ e di là 
a Malesco. 

ZareUi coi suoi Yolontarj nel castello di Domodossola 
sentito r annuncio della battaglia di Gravellona tenne 
consiglio di guerra, e trovata incapace la piazza al di- 
fendersi si deliberò di prender la via verso la Cisalpina 
per Valle Vigezzo. Aggiugneva loro fiducia il sapere cho 
in questa Valle un Gioanni Carlo Rassiga alla testa dei 
militi nazionali vestiva il repubblicano uniforme» Parti* 
rono da Domodossola a quattro ore di notte seco tra- 
scinando li prigionieri : molti però si dispersero nel ' 
cammino in cerca di riposo, né i capi arrivarono a 
s. Maria Maggiore prima che suonate fossero le ore nove. 
Rassiga colla coccarda io testa , e colle sue guardie a 
fianco li ioconlrò airingresso del paese, e scambiò loro 
il saluto. Essi stanchi pel viaggiare ed affamati si alloga- 
rono neir osteria di Rocco Buscaglia, ove delusa fu la 
loro speranza perchè nulla trovaronvi di cibo: sdraja- 
ronsi in sala, in cucina, sui tavolieri, sulle sedie, e per 
terra^ nulla paventando di sinistro, e per nulla immagi- 
nandosi che il destino qui li aspettasse alF eccidio 
estremo. Avvenne però che in quella notte uno spavento 
orrendo si destasse fra^militi Vigezziani per la notizia 
portatavi da un Groppi di Masera della perdita toccata 
Skt rivoluzionar) in Gravelloua. Lo spavento die luogo 
al consiglio, e fu decretata la sorte dei fuggiaschi 
repobblicani che stanziavano presso il Buscaglia. Ras- 
siga avrebbe potuto salire in fama per la via 
d^una espiazione da eroe , e meritarsi U venerazione 
dei concittadini: ei prescelse un'altra strada. Alla te- 
sta della sua orda di gente fra cui noveravansi due 
Gennari, due Mìnoggi, un ResteHini, ed un Azari, si 
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presentò all'apparire del nuovo giorno alle porte delie 
camere, ove sdrajati stavano ancora i palrioni^ e co- 
mandò il fuoco su quegraddormentati passaggieri. Ei 
medesimo scaricò pel primo il suo spacciafosso sul 
capitano, e gli aprì ampia ferita nel corpo, che perù 
mortale non era. Gli stupiti setta'rj, senza (orze, senza 
armi, senza coraggio imploravano ma' inntil mente la 
compassione. Il fanatismo avcta già troppo acciecato 
le menti^ le preci non valsero, non le promesse d- ar- 
rendersi: le voci insomma, e Tinerme petto degli as- 
oliti non destaron la commiserazione degli assalitori. 
Zaretti finì ì suoi giorni sotto i colpi di sciabola per 
mano di aggressori che denudarono persino il cada* 
vere, e via portarono le spoglie ed il denaro. Gli altri 
ebbero mal fine quasi tutti. Arrestare li novatori che 
tramavano la rovina dello stato, e condurli alla giusti- 
zia, era dovere di suddito , era commendevole espia- 
zione di chi aveva prima descrtato dalle bandiere 
reali: massacrare uomini disarmati che sVffidavan alla 
parola della fratellanza fu assassinio, fu barbarie , fu 
crudeltà vergognosa ed orrenda. Quando negli anni 
posteriori si trovarono più quieti gli spiriti , e più 
taciturne le voci del furore rivoluzionario la ve- 
dova di Zaretti dimandò giudizio sovra gli uccisori del 
marito. 11 commissario del governo perchè la legge 
d'amnistia i8 fiorile riguardava le sole opinioni poli- 
tiche, non i delitti, protesse la domanda della vedo- 
vata accusatrice, e gl'inquisiti furono condannati in 
contumacia ad un decennio di lavori forzati. 

Ma in quel mentre che succedeva a santa Maria 
il massacro dei primi settar) fuggiti da Domodossola, 
già a Malesco sbocciavano gli altri vegnenti di Gra- 
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velloaa^ e di Pfemosello. Quel medesimo .Groppi che 
mosso aveva le guardie di Yige»so alF uccisione di 
Zaretti, si recò alle sponde del Toce, e mise le mani 
su Leotaud^ menandolo prigioniero e disarmato. Qua- 
rantanni dopo quando già canute areva le chiome m 
compiaceva ancora quest^uumo di- sua bravura^ e mo« 
strava appesa alle pareti di sua casa la sciabola, che 
il Francese repubblicano ceder gli dovette nello sfor- 
tunato incontro. Spesso raccontava questa ventura stu- 
pito sempre che in un^età in cui TOssoIa era guar- 
data colPocehio delia predilezione dalPaugusto sovrano, 
avesse potuto trovarvisi gente da mettere In rivoluzione 
il paese. Li Vigezzini spalleggiati dagli ausiliarj arresta- 
rono gli sbaragliati repubblicani sino ai N.° di 4^0 
e li tradussero a Domodossola* Cento rimasero uccisi 
seldatescamente, e gli altri furono tradotti a Casale, 
ove loro si fecero i processi militari, e dove tutti sa- 
rebbero periti se uno straordinario aiuto non giugneva 
in quegli ultimi respiri , per importanti novelle arri- 
vate dà Parigi. 

Il governo Francese che non mancava di sostenete 
ì re|«pubblieani, s^iiifiuse che una congiura si fosse or- 
dita per far assassinare tutti i Francesi in Italia. 
Mandò sue querele in Piemonte, e chiese che prima 
di tutto il governo del re offerisse indulto leale, ed 
intiero a tutti i sollevati, e senza indugio. Aggiunse 
che tanti giudiz) arbitrar), tanti supplizj crudeli contro 
uomini ragguardevoli per virtù e per dottrina, e che 
solo parevano essere stati condotti r\V ora estrema ^ 
perchè erano< amatori della repubblica Francese non 
permettevano < che oi frapponesse ritardo. 4.» 

fil 25 maggio 1793 fu. diffatti , decretato che sino 




3o8 L 1 B B O 

a nuovo ordine rimanessera sospesi li processi e si so- 
prassedesse alle pene dei Francesi, che si fossero me* 
scolati nelle ribellioni. Intanto però il dì 26 di Maggio 
alle ore quattro di mattinò i fossi di Cabale gronda- 
vano sangue. Leotaud. e. Lions con otto altri che ave- 
vano combattuto nella battaglia di Ornavasso, sog- 
giacquero air estremo supplizio. Scampati sarebbero 
tutlavia ancora se la staffetta , che portava Tordine di 
sospensione sofferoiata non fessesi nove ore in Trino* 
Ad uno stato novello andavano - però già a ridursi 
ie cose per una lega che s^ era combinata tra V la- 
ghilterra 9 l'Austria y e la Russia onde resistere a]l« 
fprse Francesi. losospeltitosi il DircUorio di Parigi, 
che quando fosse la peggio toccala ai repubblicani 
npu fosse il re di Sardegna per chiuflere il passo alla 
ritirata, eoraaodò a Joubert, che invaso il Piemonte, 
astringesse il re e la. corte a ritirarci in Sardegna. 
Carlo Emanuele superato dalla forza lasciava Torino 
e ritiravasi colla famiglia a Livorno , quindi in .Sar- 
degna. Guerreggiarono poscia per i destini d' Italia, 
Sfcberer alla testa dei Francesi, Melas colle troppe 
Alemanne ^ ma sovraggiunto Suarow colle . numerose 
soldatesche dei Russi , guadagnossi la viXloria , e le 
genti Francesi furono costrette di cedergli la penisola. 
^ . . 'Nuove levate di soldati per parte del Direttorio , e 
" nuovi eserciti spediti pelle alpi marittime , e pella Li- 
guria ridestarono tuttavia le speranae ol tremoli lane. 
Joubert volendo tentare il riacquisto del Piemonte, 
venne a giornata , e trovò in essa la morte» 

La Val d^Ossola risparmiata non era in questo frat- 
||||ipo dalle scorrerie dei Francesi comandati da. Mas- 
sena alla testa della numerosa armata - di Elvezia. 
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Suarow con pia di trentacinque mila combattenti fa 
costretto di lasciare il Piemonte, e gianlo in Novara^ 
mandò le truppe del principe di Rohan a custodire i 
passi montani deirOssola, Gente pessima erano quesH 
soldati Roani ^ che portavano la desolazione dapper« 
tutta ave stanziavano^ gente malanxlrina che commet- 
tevano un delitto tutti i giorni^ una ruberia tutte 1» 
ore. Lasciarono cruda memoria di loro in Val d^Os- 
sola y ove il basso popolo ritenne il nonM di Rottnt 
per indicare una ladronnja di nomini* 

Né per questo rimanevano chiusi intieramente ai 
repubblicani i passaggi fra le Ossolane montagne^ Per 
la via di Gulva in Galasca entrarono Franeesi ve* 
gnenti dal motite Turlo , intanto che da Strona iàr 
Anzasca giugnevano in Ossola le milìzie Austro Russo 
capitanate dal generale Laudon* {^a strada di. Sem*- 
pione e di Divedrò era non di manco la più facile agU 
CHtreruontani, e ben seppe Bethencourt approfittarsene. 
L^Bbel racconta un fatto singolare accaduto in vici- 
nanza d'I selle > e di Domodossola. La caduta di va- 
lanche, e di scogli aveva spezzato il ponte di maniera 
che la via trovavasi interrotta da uno spaventoso abisso 
di sessanta piedi di largo. Un volontario pieno di ar- 
dimento s^offrì di tentare Timpresa la più azzardosa. 
Appoggiandosi ai buchi della parete laterale, che ser^ 
vivano prima a contenere la testa delle travi, e pò* 
nendovi 4;ntro un pie dopo 1' altro, giunse felicemente 
dalla banda opposta del precipizio: una corda di cui 
aveva seco recato il capo venne attaccata da ambi t 
lati dello scoglio. Il generale Bethencourt passò per se- 
condo, sospeso colle mani alla fune ^ e cercando <njÈ; 
piedi di appoggiarsi ai buchi della parete , dopto di* 
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che i millo soldati^ che comaqdava seguilaronlo iuUi 
carichi comperano delle loro armi e bagagli. Cinque 
caoi avevano accompagnato sin là il baltaglione. Quan- 
do rultimo uomo fu passato, quei poveri animali pre* 
Gipitaronsi tatti DelPabisso. Tre perirono, gli altri loU 
tarono coAtro la corrente, e giunti alta riva opposta, 
arrampicaronsi moribondi appiè dei loro padroni. 

Bethenconrt condotto da una spia pelle strade dei 
monti, tenne la via che mette alla chiesa di Vagna, e 
cercò di chiudere la ritifata al principe di fiohan, che 
s^era portato alla Bogua per sorvegliare Tinimico. Pa- 
lesaronsi le truppe Francesi ^1 colore dei pennacchi 
che portavano in capo, e che appari vai^o sull'alta col- 
^lina, sicché il Roano precipito la sua rilij*ala sino a 
Casa^le d'Omegna, dove il generale Giacobini aliate- 
«ta di. altri Franceiy Tattendeva-, e dove fu perciò for- 
zato a battagliare. 

Questi moti diversi di guerra mantenevano irre- 
quieti in ogni loco gli spiriti Italiani sopra il destino 
della patria: ma di tratto a togliere ogni dubbiezza com- 
pare Napoleone a Marengo, ed incatena al sua sten- 
dardo la vittoria per restituire la Cisalpina, repubblica. 
Ebbero luogo di seguito i Comiz) di.Liione^ cui se- 
dette anche il Rabaglietti di Valle Anzasca allora vi- 
cario generale della diocesi di s. Gaudenzio. 

Un argomento non prima sperato aveva però già 
-preparalo motivo novello di attenzione, e di allegrezza 
«1 popolo di Val d^Ossola. Sino dal 2^5 fiorile 1797 
dal quartiere generale di Milano Napoleone scriveva 
al direttorio di Parigi tjuesta lettera. t> Ho dato or- 
jpindva Gomeyrat tli recarsi a Sion per aprirvi dei ne- 
rglbaSti col Vallese, onde conchiudere un trattato tra 
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la ^Francia e la repubblica Cisalpina , ia Ibcza del 
quale la Francia sia autorizzata ad aprii^e una grande 
strada dal lago di Ginevra, al ' Inno maggiona per la 
valle del ^Rodano. La strada pasjierebbe da Versoi a 
Bonveret lungo il lago di Ginevra poi da Bouveret a 
Sion, da €ion a Brieg, da Brieg a Domodossola, da 
Domodossola al Lago Maggiore^ e di là' a Milano j». Il 
divisam^nto non cadde obblratò. Il generale TurreaM 
era .quattro a turi dìvpo gtà pienamente iuoaricato per 
l'apertura .della grande strada del Sem pione , e già 
trovavasi investito di tutti i poteri: stradrdinarj. L^in* 
gegnere Baduel che aveva coadiuvato alla compila- 
zione dei disegni, ebbe Pincarico di sorvegliarne i la- 
vori Progrediva pertanto V impresa con una lestezza 
sorprendente,' e più di tre mila giornalieri quasi tutti 
Piemontesi e Valdostani tenuti in freno da un distac- 
camento di cacciatori^ che stanziava a Domodossola, 
en)no OGCupati ogni dì in quel lavoro. L^ economia 
era- 'di là sbandita^ un inipresaro guadagnassi da oltre 
fii. 5oo nette al giorno soltanto nelP aprimento della 
grande galleria^ gli altri guadagnavano poco meno: il 
denaro insoaima correva a rivi. 

Perciò di soppiatto il governo spedi da Milano un 
Bernardo Vivlani affinchè esplorasse T andamento del- 
l'opera, .e -ne conoscesse le spese. Giunto sul luogo, 
e trovando Timpresa ben incamminata , ne die cop« 
tesza a Milano, e fu allora stabilito che dal Gabbio 
ia dentro fossero i lavori a carico della Francia, -e da 
quel luogo in fuori restassero a carico delP Italia. E 
per qaesto, che al principio della grande galleria.fi leg- 
gono scolpite sopra una tavola le parole >ERÉ^ ITAI^j^. 
Arrivala poi a termine questa strada sino ^.'^Poi^Q* 







Ip- 



3ia LIBRO 

dossola, fu nel i8o4 proseguila sioo a Fenolo, e o^l 
i8o5 sino a Soma. 

Ora dirò come finisse i suoi gtomi un povera Val- 
ligiano di Divedrò, che ebbe, fama di grande rivola* 
zionario, e che tuttavia non era se non se un dìsa* 
file di pochissimo conto: voglio dire qioè di quel Casa- 
grande chiamato il Rosso che aveva altra volta su* 
bornato il popolo a Varzo. Era costui in amicizia 
con un Piolino venuto di Piemonte in Divedrò , pes- 
simo originale^ e ladro famoso, che era stato gii pia 
volte processato dalla giustizia, e che pur sempre aveva 
trovato mezzo di liberarsene. Casa-grande era iti cre« 
dito verso di costui di qualche somma^ ma incorpo- 
rato per disposizione del governo nella legione Ita* 
liana per il servizio forzato, convennegli d^abbandooai: 
l'amico, ed il credito per girsene sotto Tarmi. Il me^ 
stiere tuttavia del soldato non era fatto pel Casa- 
grande^ smammalo in Ferrara, e fu chiuso nello sp»* 
dale; ma appena appena si senti rinvigorire in salate, 
saltò dalla finestra, e per vie rimote, e sempre di 
noite tempo tornossi a Varzo implorando soccorso 
dal Pioiiao. Il timore della giustizia determinollo tut^ 
tavia a starsene in campagna, sicché tutto in miseria, 
tutto infermo per la febbre, per la tosse, per le gambe 
gonfiate nel lungo viaggio dovette prendere stanca 
sqjtto il Balmo di Givodo poco distante dal paese. lÀ 
il visitò sua madre y là venne il Piolino colla pro« 
messa di saldare il suo debito, e il saldò veramente^ 
ma da birbante par suo^ imperocché nel cuora della 
notte si recò alla montagna, e gettati gli uscj di due 
case , via portossi cibo , vioo^ e panni per lo stanco 
ai|iitcor*¥!ra il ladro che beneficava il disertore/ era 
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cioè il sentimento della misericorclia che sollecitava la 
carità al delitto. Ma la beneficenza e la misericordfà 
dei malandrini si volge troppo presto in tradimento. 
Casa^grande carico sulle spalle dei panni rubati dal 
Piotino camminava per le vie di Riacciolo^ e di Mon- 
« tecrestese, onde arrivare' in Valmaggia quando tosta- 
mente si pente il Piolino del beneficio , e temendo 
cke non siA scoperto il suo furto si reca alla mnni- 
cipaliti di Varzo dennnzìando il disertore per bdro. 
Gli cmissai*! spediti da Divedrò a Monteerestese indi 
alla montagna trovarono il fuggitivo col corpo di de- 
litto* indosso: si fece processo contro il Casa-grande, 
poi anche contro il Piolino: furono sentiti in con- 
fronto Tuno delPaltro; il primo franco nella verità, il 
secondo franchissinio nella menzogna. Anche i birbanti 
haano t loro eroi ; e Piolino era vei*amente un eroe 
dÌ|||IMrbaati. Mancini eccellente criminalista che vergò 
le pagine del processo, v' impiegò una robustezza di 
discorso ammirabile. Tuttavia il magistrato d' appello 
non condannò né il disertore veritiero , ne il ladro 
traditore. Gasàgrande conosciuto più presto sotto il 
nome tli brigante Rosso passò al consiglio di guerra, 
e fini i suoi giorni in uno spedale; Piolino fu dim- 
messo per la mancanza delle prove. ' ^1 

Napoleone cinse verso quest' epoca il diadema Lom- *. ^^ 
bardo , a spedi alP Italia il Godice delle leggi Frad-^ ' 
cesi, le procedure ^ e gli ordini della Magistratura. 
Quanto per altro la Val d' Ossola aveva guadagnato 
per r aprimento della nuova strada , altrettanto sof- 
•ferse nel restante. Il Tribunale della prima istanta fu 
portato ad Intra ^ e P antica Curia di Mattcrclla non 
ebbe più che un Giudice. Tuttavia per uu Setieià 
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del Governo in data 8 giugno i8o5 , le due Ossole 
fitavdoo restituite in distretto separalo ^ che formava 
il secondo Circondarlo del Dipartimento d' Agogna. 

Il Monte Calvario in prima si ricco da :poler «oc* 
correre la parrocchiale di Domodossola, aveva già per- 
duto a quest'epoca ogni . reddita*^ Pei* la Legge 5 , 
ventoso anno IX la Consulta legislativa auterizxava 
il governo a sopprimere ogni corporauone religiosa 
avocandone i beni alla nazione. Il Gomita^p di Go- 
verno soppresse infatti latti i Capitoli^ le Collegiate, 
le Comuuie di Pi?eti , e le Mansionerie , e por tal 
via ir Calvario di Domodossola perdette: le iQstanse 
tuttoché le Chiese ^ ed i Santuarj noa. -fossero com- 
presi nella disposizione di quella ìtgge^, -. 

(An. 1807). Alla perdila dei redditi .del Sàiitua* 
rio era per venire dietro in Val d' Ossola, anche il 
Censimento dei terreni : fu 'mestieri próvvedeirTi:^^!!! 
un memoriale , che porta la data del 6 .«naggio . 180;^ 
presentato alla direzione Generale, dai Deputati Anto* 
■jiioli , Acerro , e Gioanninetti. Poco dopo anche il 
Convento delle Orsoline in Domodossola, poi- quello 
dei Cappuccini al Monte Calvario andarono soppressi. 
Il Monarca era guerriero , né più si discorreva j che 
^ ^ di guerra : Popoli, e nazioni, tugur}, e Città , iem- 
^' pii , ed altari, vinti, e vincitori, tutti dovevano -ser- 

' vire air arte sterminatrice degli uomini: vittime no- 
velle stavano per cadere sulle orme delle vittime an- 
tiche, e nuovo sangue, nuovi soldati, novelli allori 
dovevano fare corona al genio imperterrito di tìolui, 
che ha saputo trionfare di mille .perigli , e dì mille 
falangi. 

(Ah. i8i3). Nel mentre però circondato dalla vit- 
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tona mirava Tfapoleone al grado massimo di potere, 
la fortuna gli preparava a Mosca P ultimo trionfo per 
diatmggergli le milieie col freddo^ col fuocp , colle 
armi Cosacche , e fargli pagare cara la memoria d^ es- 
seva! assiso suK trono dei Kzar* Gioachino Morat re* 
duce da c[iiclla spedizione mentre passava iu novjeni- 
hre. 4^1 i8i3.) il Sempione, perdette P equipaggio 
nelle Vallanche. 

-^I coscritti di. quest^anno ricusando di raggiugnc^re 
le bandiere, dìsoi'tavano intanto a passo a passo re- 
«Iringendosi sulle montagne di Val d^ Ossola , « del 
l^o Maggiore. -Costretti a tràr la vita fuggiasca, e 
latitanti, presenta va nsi talvolta, armati alle strade, 
onde predare.; ne raramente occorreva , che nel men- 
l-re » r uno era preso, e condotto tra. catene alle di<- 
ìFcrse stazioni , . gli altri accorressero sul tragitto a li- 
-ll^are ì\ prigionievo: F eguaglianza delle sorli, e dei 
'Slitti strigueva fra quei raminghi F anello della fral- 
lellanza 'clie li guitlara a combattere, ad assaltare^ 
a morire V ano per V altro. - 

( Àn. i8i4)* La stella di Napoleone volgeva più 
che mai al. suo tramonto. Venne il i8i4 Domodos-- 
aola presidiata da circa mille uomini sotto gir ordini 
Ji Ponti e di Colombani era destinata una yolta an^ 
Cora ad essere spettatrice di battaglie. Erasi appena 
aperto allora Tanno nuovo quando anziosi gritaliaùi 
dt misurarsi colle truppe tedesche già stanzionanti in 
Vallese abbandonarono il presidio di Domodossola , 
4B mossero alla volta di Sempione. Passarono anzi la 
montagna colla speranza io cuore d^impadronirsi degli 
alloggiamenti nemici. La fortuna tornò loro avece sif- 
fattamente contraria^ che tutti vi rimasero prigibnieri. 
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Luxen alla testa de^suoi tedeschi incoraggito da questa 
prima vittoria portò il quartiere a Sempione mandando 
pattuglie (ratto tratto sino al Gabbio , e sino a Gondo^ 
Noovi presidiarj venuti a Donpiodossola a prendere il 
posto degli imprigionati Italiani portaiHMio >gU afan- 
posti sino ad Iselle per sonregliara pVk Ai Ticiao li 
movimenti nemici. Ma V astuzia tedeaba fu quette 
volta più raffinata che non Tastuzla italiana^ e Laxeo 
che si pretende non avesse alcun ordine dal suo go« 
verno di fare passi^ trovò una giustificazione nel com- 
pimento del suo progetto. Fu avvertito da una 8ph\ 
che al finire di gennaio sarebbersi gritaliani di notte 
tempo oltrati sino al Gabbio ; ei li precedette con 
buona scorta di gente, e s' acquartierò celatamente 
nelle case di Gondo^ un'ora dopo sfilarono . griialiaai 
senza sospetto innanzi i casolari di Gondo per gin* 
gnere al Gabbio , e recarsi più avanti a .sorpeai 
rinimico quaudc^ la fortuna, mostrata loro si fosse 
pizia. In questa guisa restò sorpreso chi .voleva sor^ " 
prendere; e Luxen mostratosi a spalle degritaliani non 
ebbe a durare fatica in farseli prigionieri. Così sera** 
brava che avrebbe dovuto terminare Timpresa, e che 
la parie degritaliani avrebbe potuto sostenersi aneora 
ad Iselle, massime laddove avesse trovato qualche nn^ 
mero di ausiliarj. Ma il furbo tedesco t:he mirava 
aHa distruzione intiera del quartiere nemico, inventò uso 
stratagemma più straordinario «lei primo. Ei fò- scarna 
biare le divise fra i suoi soldati ed r prigtonierì^ e 
mandando questi ultimi a Serapiene s'avanzò cogli ii^ 
trepidi suoi militi vestiti alPItaliana sino ad Iselle, ove 
col mezzo d'un prigioniero che aveva la parola d'or- 
dine^ 'ingannò le sentinelle, e sorprese tutto il distac- 
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eamento costringendolo dopo un non lango combatU- 
mento all' arresa. In marzo marciò poi anche sopra 
Domodossola, e dopo stanziatovi il sno quartiere ge- 
nerale, spinse gli avanposti sino a Villa. 

Questo Luxen era uomo veramente di trovati sin- 
golari. Diradate aik vedendo alcun poco le sue file, 
pensò a sostenersi in grido col mezzo della pnbblica 
voce: mandava innanzi, indietro, ora una compagnia, 
ora .un' altra di soldati^ ora chiedeva il vitto per da* 
cento uomini , ora per mille ^ faceva muovere tutto 
giorno le truppe in sensi opposti , e per vie diverse , 
onde nessuno il numero dei suoi soldati conoscesse. 
Mazzuccbelli che si trovava ad Ornavasso alla testa 
di altri Italiani , e che anelava al riacquisto dell' Os- 
sola , non potè far calcolo mai sulle foi*ze nemiche. 
Francesco Taddei uomo di studio molto scarso , n^ 
d' ingegno svegliatissimo, e per cui un^ì.nfluenza grandis- 
stiBAsi conservava, nelle pubbliche cose di Val d'Os- 
.*iolia^ fu il solo cui non restò sconosciuto il segreto 
di-Luxen : tentò di svelarlo , e coraprossi la morte. In 
noa lettera eh' ei spediva per espresso ad Ornavasso 
al generale Italiano , raccontava costui come le milizie 
Tedesche non fossero che di poco numerò , sicché fa- 
cile o propizia tornasse V occasione per sorprenderle 
in Domodossola^ e. rivendicare 1- onore Italiano : Luxen .. 
9B$exe costretto ad infingere movimenti moltiplici per 
nascondere agli occhi popolari la scarsa quantità di 
sue truppe, essere inetti i Tedeschi a sostenere qual- 
siasi impeto loro sopravvenisse^ un incontro migliore 
di. questo non essere giammai per rinvenire chiunque 
aspirasse al possesso di Val d' Ossola* 

Compra, fu per ^ poco dcD^aro la fedeltà di ^hi- re- 
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cava tal If^ttera da Domodossola ad Oroavasso, e Tad* 
dei si vide arrestalo e tradotto innaasi il generale Te- 
desco. Luxen Pinterrogò quai. lettere avesse scrittole 
quali notizie annunciato ad-Ornavassó^ promisegli ami 
Timpunità ove si fosse veritiero moslritta: ma jl de« 
stino che voleva trascinare*' questo -Tadde».-. a Tpe^ 
dizione, ^Pinspirò anche la fermezza, di' tuUo aiegare, 
né s^ indusse a confessare il sua fallo finché, non- .gli 
fa messa 'sott^ occhio la lettera che il 'traditore mes- 
saggiero aveva portalo ai Tedeschi.- - . ' - 

Menato perciò prigioniero in Yallese -iiHiaasi nn 
consiglio di guerra fu dannato al sopplisio estremo^ s 
morì intrepido come un martire della pàtria. Se ci 
meriti rimprovero o laude, il diranno- con imparziale 
giudizio i posteri: lo studio non pertanto di restituire 
il paese a chi Pavcva sino a quel momento governato, 
se non era virtù non era pur tradimento ne anche. 

Mazzucchelli pensando in questo mentre di sorprender 
rinimico promise ai soldati il saccheggio di Domodoih 
sdla ove giugnessero a toglierla dalle matii Tedesche. 
Forte perciò lUtaliana mUizia di cavalleria, di fanti, 
adi alcuni pezzi di cannone entrò in paese -il • 35 di 
marzo mentre U borghest si trovavano io chiesa^ per 
la festa deirannunciazione di M. V.' Le-due parti si 
incontrarono sulla piazza maggiore, Tun-a per oltrarsi 
con impeto furibondo, Paltra per maversi alla: ritirata. 
Tudietreggiavano i tedeschi ma in perfetta -ordioansa, 
ié' cotnbattendo con sì grande bravura, che gli aggres- 
sóri troppo occupati in sostenere la lotta qclb ebbero 
più campo d^ allargarsi al saccheggiav Li- cittadini ab' 
bandouavano intanto la chiesa , e serravaasi in casa 
{paventando {^assalto dei viiabitori soldati. J)ue di^jucsli 
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presentaronsi alla casa del Vicario Delloro , e colla 
sciabola io alto, e la bajoneUa misurata al caore Tasirm- 
serò a dare loro P argento che seco teDevasi. 

Ma li beo oiistirali colpi dei Tedeschi tenevan at- 
tenti gP Italiani a non perdere il tempo. I soldati di 
La:Ken: non Teggendo più scampo barricarono la strada 
al ponte di Crevola ,. e si ritirarono sulla collina a si- 
nistra attaccando il fianco dei vegnenti assalitori. Per 
li chiuiso passaggio più non polendo Toste Italiana ol- 
trarni ^ MaKzucchelli volle da prode capitano ricono- 
scere éi medesimo il barricato , e il visitò veramente 
fra il fischio delle palle che a lui dirigevano gPag-< 
guerriti Crovatti dalPallo. Veggendo periglioso il sof- 
fermarsi fé battere la ritirata, e tornò a Domodossola. 

(Àn. i8i5). Dopo tante venture, tanto terrore, e 
tanto spargimento di sangue dovevano pur cadere gli 
allori di Marte per cedere il campo ai pacifici ulivi: 
rinacquero i giorni di quiete, quando tornò nei suoi 
(tominj la R^ Casa di Savoi;». Tutto si restituì allora 
alPordinc antico, e tulfo prometteva la pace e la pro- 
sperità - del . secolo di Cfirlo Emanuele: tutto signifi- 
cava concordia, e la concordia sarebbe durata se una 
innocente ventura giunta non fosse a mettere in co- 
siernazionc ed in lutto il popolo d'Ossola. Tenevan la 
piazza in governo nn Goiper comandante Vallesano^ 
«a Migliorino maggiore, ed un Gerutli aiutante : una 
lassa. CD in uso per il permesso delle maschere nel 
carnovale: ma nessuno voleva pagarla, e nessuno per- 
ciò andava in maschera. Il due febbraro 18 1 5 inti- 
tolato alla purificazione di Nostra Donna , mentre , il 
pòpolo veniva di chiesa vi fu un mugnaio , che non 
sapendo reggersi a cavallo cadde più volte dal somiero 
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sulla lerra coperta tulU di neve. Vi fu chi cavalcò 
qael somiero lungo il paese^ vi fu chi seguitò la prima 
cavalcatura sopra un altro somiero: vi fu per ulUmo 
chi die a credere a Golper che quelPasìnata fosse una 
satirica irrisione alla tassa delle maschere. Li •due ca- 
valcatori chiamati all^arresto non sWresero; s'impegnò 
ansi una zuffa repentina tra la forza armatai ed alcuni 
cittadini. La ventura non meritava -a vero dire grande 
attenzione^ ma GoIpcr alla cavalcata degli asini die il 
colore d^un rivoluzionario movimento, e spedi tosta- 
mente i dispacci per una staffetta al governo di No- 
vara. Fu disgrazia che in quest^epoca sfuggito Napo- 
leone dalPEIba, e sbarcato a Marsiglia rimettesse io 
agitazione i gabinetti d^Europa. Li governi di Torino 
e di Milano giudicarono che il movimento di Domo- 
dossola fosse un maneggio di Francia per ricondurre 
la rivoluzione, epperciò furono subitamente spediti 5oo 
dragoni a sedare il tumulto. La fama aveva promul- 
gato che dairÀnza alla Diveria tutto il popolo fosse 
in sollevazione armato di fucili, di.sappe, e di mille 
altri campestri arnesi: il prefetto anzi di Pallanza avea 
ricevuto subito T ordine di processare, e processò 
prestamente tutto il comuue. Ma quando in- militare 
ordinanza entrarono gli squadroni a cavallo io paese, 
e trovaronlo deserto di uomini impararono troppo chia- 
ramente qual razza di rivoluzione questa si fosse. Il 
conte di sant^ Albano per parte dei dragoni, r. due de- 
putati dal lato dei cittadini furono presto spedili a 
Torino per chiarire al ministero la verità. Fu chiarita 
infatti^ il comune fu assolto^ i cittadini tornarono al 
paese, d^ondc la tema degli arresti li aveva cacciati, 
e due giorni ^opo fu promulgato il manifesto carne- 
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rate 7 marzo 181 5, che ha coDservato airAli^Ossola 
l'imaiiiiiità censaarìa, ed ha coneesso li prìvile;g per 
il sale, te polveri, la carta bollata, i dritti d^insinuà* 
zione, e per altri oggetti parecchi. 

Anefae io quest^ultimo mezBO secolo non mancarono 
Ossolani di bella fama. Un Fra Generoso minor os« 
servante dei Fontana di Premosello mori nel i8o4 nel 
convento d'Amelia in età d^anni 76, ed in fama di 
santità. Fenaja Benedetto originario di Formazza e sa- 
periore dei preti della missione ' ebbe il titolo di ar- 
civescovo di Filippi in Macedonia, poi di patriarca Co* 
slantinopolitano: tenne soggiorno in Roma, e fini «na 
vita a Parigi nel pontificato di Pio VII. Un Giuseppe 
Antonio, un Domenico, ed un Gioanni nati in Koma 
da Ginseppe Sala di Baceno , il primo cardinale col 
titolo di s. Maria della pace^ il secondo abate supe- 
riore nella Dataria, Tultimo direttore neHa Computi- 
steria generale, rinnovano al pensiero la gloria di 
Gravegna , che fu la patria al genitore d^ un sommo 
pontefice. Don Paolo della Silva patrizio Ossolaoé , 
che fu Tultimo di questa famiglia, e mori già nel 1789 
aveva percorso una carriera distintissima. Aggregato^ 
dapprima al collegio di Milano, fu in seguito vicario 
di provvisione, avvocato fiscale. Senatore, capitano di 
giustizia a Cremona, presidènte a Mantova , poi con- 
sultore del governo generale della Lombàr^dia Austriaca 
ed in ultimo consigliere intimo di stato. Ebbe acco- 
glienza distinta appo la corte di Sardegna specialmente 
nel 1743 appena ceduta la Val d^Ossola al re Carlo 
Emanuele, e tenne famigliare corrispondenza colP ar- 
ciduca Ferdinando governatore di Milano. Tra sacer- 
doti meritano menziope un Darioli di Vagna vicario 

ai 
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a Ci*oda dUngegno prafondissimo^ ed autore d'alcune 
mep>orìe manoscritte pella storia delT Ossola ^ ed un 
Monli di Mergozzo, che saiì la cattedra nelParcbigin- 
nasio Torinese. La milizia noverò fra grillastri un ge« 
nerale Ferino di Vigezzo a^li stipendj di Fraueia^ la 
giurisprudenza trovò Ud luiQpinare in Giovaooi Àuto- 
nìo Ruga da Domodossola presidente del consiglio ài 
•tato a Modena». Posto onorevole /è serbato fra i scieo* 
zia ti atre valenibsimi Ansasebini^ al Fanionettl cioè, 
cbe tenne cattedra in Pavia, al Belli professore di Fi- 
sica in Padova^ ed al Bo}ti medico cbirurgo del gran 
duca di Toscana. Le matematiche si gloriano in Pa-* 
via del professore Borgni» di Valle Vigezzoj^ la medi- 
cina SI fa lieta della storia non ba.gaari, pubblicata 
dal dottore Carlo Cavalli di ft. Maria Maggiore della 
troppo singolare malattia di certa Besaoa y che già da 
oltre 3ooo salassi ba sopportato per un moltiforme 
isterbmo, d^onde si producono neurosi^ idropi, inter* 
mitlenli j paralisi^ poeumoniti , io&ammazionì di ogni 
genere. 

Sibila tomba di Carlo Bianchetti medico in Ornavasso 
verdeggiano ancora le ghirlande cbe agricoltura rieo- 
Boscente vi locava per le esequie estreme il !^8 marzo 
j&4^. Questo valente agronomo pubblicò sulle prime 
tre dissertazioni nel Repertorio n^edico di Torino sui 
pregi del solfato di chinina come febbrifugo, sul ser- 
copite dèlia scabbia^ e sul diodo di curare il gozzo* 
Poi insegnò i vantaggi di unire lo studio scientifico 
deiragrieohura alle di^iplÌAe degli ecclesiastici. . Dii 
in luce anche uo^ istruzione pratica sul governo dei 
bachi da seta: arricchì di belle dissertazioni il ' Reper« 
torio d' agricoltura del medico professore Ragazzoni , 



QUINTO SaH 

che Taveva assunto a collaboratore: fu membro della 
R. accademia dei Filomatt di Lacca, delU Tiberina 
Toscana, e Socio corrispondente della R. società agra- 
ria di Torino. L'avvocato Bianchini di ^ Noraita dettò 
elegantemente la di lui necrologia iiel già * detto 'Re- 
pertorio d^ agricoltura. 

Questi rhe abbiamo liominato sono Ossolani, che 
tornano in onore alla patria per le vie della sapienza: 
quelli, di cui ora diremo non * furono tutti Ossolani, 
ma tutti illustrarono la vai d' Ossola cogli scritti. 

Ambretli nel suo viaggio ai tre laghi volle pel primo 
serbare la descrizione d' ogni Valle Ofsolana ^ onde 
giovare prtncipalmente allo stadio delle scienze natn» 
rali. Il Lizzoli nelle sue memorie sopra il dipartimentd 
d'Agogna tocca assai accuratamente di Val d*Ossola 
per accennarne i bisogni, i costumi, e le abitodini de- 
grindividnl. Vi tenne dietro il Sottile che pubblicò in 
Novara ^l suo quadro delP Orsola enumerando le prin- 
cipali vicissitudini storiche, «descrivendo la Valle in- 
tiera a palmo a palmo, come Paveva egli percorsa. Il 
chimico Rosina scrisse delle minieop di Anzasca in 
un aoa libro che non senza ragione, ma troppo acer* 
bamente fu comluittuto dal Fantonetti. Due deputati 
Ossolani Oroppi e Strologo avevano già prima stam* 
palo un opuscolo per enumerare le nuniere metalliche 
dell'Ossola. Dei J^ngnì di Graveggia si videro pubbli- 
cate due erudite dissertazioni del medico professore 
Rocco Ragazzoni; come del pari di certe acque mine*- 
rali'di Crudo comparvero in luce non ha ^uari alcune 
dotte osservazioni del chimico Gio. Antonio Bianchetti 
da Domodossola. Belle notizie storiche di Val d'^Os- 
sola si leggono sul raccoglitore Ossolano pubblicato 




àuK volte da un professore dei sacerdoti della cariù: 
altre coDsimili notizie furono stampate, e dal profes- 
(ore Casalis nel suo dizionario deì R. slati, e dal Bian- 
chini, e dal Morbio nelle loro storie di Novara. 



Altri prescelsero le vette Ossolane per 



farle 



argo- 



mento a svariate novelle. Bazzoni scrisse il bacio fa- 
tale locandone gli attori, Unfredo De Rhodes , Evelleda 
ed Armando al ponte della Masone. Walter Scott amò 
vergare il soo romanzo la Clorinda, ossia la collana 
di perle, pingendo l'avventura d'un innamoramento nel 
passaggio dal Sempione a Domodossola. Lidi Ritchie 
movendosi più innanzi colla sua lanterna di Clelia tra- 
dotta dal Parravicini, e slampata nel museo scienti- 
fico, si divertì nello scrivere una graziosa novella per 
deridere la follia di coloro i quali credono cbe in 
Valle Anzasca sorga di notte tempo un chiarore iu quei 
siti dove sta sotterrato il filone dell'oro. Scrittori in 
ultimo di bella fama, Italiani, Francesi, ed Inglesi la- 
■eiarono nei loro itinerari 1^ descrizione di Val d'Iselle, 
e del passo al Sempione. 

Così l'Ossola può gloriarsi di forestieri clic la il- 
lustrarono con gli scritti^ e può vantare Ossolaui cbe 
la portarono in fama col loro nome. Due aneora io 
nominare qui deggio chiarissimi Ossolani, l'uno celebre 
per incomparabile ingegno, l'altro insigne per sapienza, 
e per amore ferventissimo di patria : intendo accen- 
nare il professore Paletta, e S. E. il conte Giacomo 
Mellerìo cav. gran croce decorato del gran Cordone 
dell'ordine dei ss. Maurilio e Lazzaro, gran Cordone 
della Corona Ferrea', e dell'ordine Pontifìcio dì san 
Gregorio Magno , commendatore dell' ordine di ! 
poldo, e consigliere intimo attuale di S. M. 
Apostolica. 
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Giambattista Gaudenzio Paletta nacque in Monte- 
cresJtese il i8 aprile ly^S da Giacomo Paletta^ e da 
Maria Leonardi. Fu educato nel collegio di Briga nel 
Yallese dorè conrpì gli 9tudj filosofici, « da cui si ri- 
tirò per recarsi in Milano allo studio della giurispru- 
denza: ma nato, come egli era per le scienze mediche^ 
volse il pensiero alla chirurgia, e di venticinque 
anni fu laureato in ^losofia e medicina nell'università 
di Padova. Sette anni dopo era chirurgo maggiore 
del grande srpedaie civile di Milano^ e là ebbe campo 
a mostrarsi in ogni istante quel grande anatomico e 
chirurgo operatore che egli era. Europea crriibe per-' 
ciò la fama di Paletta^ e più ancora si fece grande 
quando nel i8ito e i8a6 pubblicò le sue esercita- 
zioni patologiche. Napoleone lo aveva creato membro 
della legione d^onore, cavaliere della corona fbrrea, e 
baróne del regno: Carlo X e Francesco I il confer- 
marono nei meritati ordini cavallereschi. Intanto il 
grido di sua bravura cresceva ad ogni passo, è le 
primarie accademie di scienza e di letteratura s'ono- 
ravano del suo nome. Giunto all'età di 78 anni fu 
dispensale dalle cure dello spedale, e nel dì aa ago* 
sto fSSsr morì per inlestinale malattia. 

La Val d'Ossola chiamò suo figlio il Paletta, per- 
chè da lei , non da altri egli' aveva avuto la culla ^ 
chiama ssKir padre- il conte Giaeorao Mellerio perchè 
da altri qon ebbe mai heneficenzé sì grandi, qnante 
da lui ne ottenne^ Kato in Domodossola questo illu»* 
sire personaggio, è portato alle oariohe luminose, sotto 
il goverao di S. M..R. I. appo cui è consigliere intimo 
atluSÉliilenle, -non obbiiò ùnque- niai la terra de' suoi 
nataK, e volle anzi che là appunto sorgesse maestoso 
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UQ giàóasio per Teducaziobe della gioveolù OssoUna, 
dove egli apriva le luci la prima volta alla vita. Que- 
sto ginoasiò eretto già nel 1817 ebbe dal suo foih 
datore i regolamenti addi 9 aprile i825 e perché lo 
scuole in allora non giugnevano che sino alia retto- 
rica^ piacque all'egregio patrono di iostitaire quattro 
posti nei seminar) delia diociesi Novarese due a pen- 
sione intiera, e due a mezza pensione^ onde ]i giova- 
netti deirAlt' Ossola più distinti per lo dindio, e per 
l'esemplare condotta potessero trovar mèzzo di 'compiere 
la carriera già nel collegio Meileriano inoomineiata. 
Lo "Sguardo indi abbassando l'illustre l>enefattore alte 
giovinettedie in sua patria mancavano ognora di 
pubblica educazione^ pensò a provvedere iustitutrici, 
le quali airammaestamento vegliassero delle fanciulle 
dall'età dalU sei atU dodici anni. 

Una casa si trovava già in Domodossola legata nel 
16B0 dal dottore Giovanni Matteo Gapis. alle mo« 
nache Orsoline colla obbigazione di far scuola alle 
figlie^' ed all'educazione delle fauciuUe si apriva infatti 
questa casa nel 1705, e durava pello spazio di circa 
un secolo: ma al sopravvenire del governo di Napo- 
leone, sopravvenne anche la disfatta delle Orsoline, ed 
il loro monastero fu posto in vendita* ÀcquistoUo 
qualche anno dopo il conte Mellerio, .ed il ridonò a 
quell'uso cui mirava il Gapis per la scuola- alle figlie.^ 
Li destini che intanto si miglioravano ad .ogni passo, 
portarono in Val d'Ossola quel fior d^ingegno del teo- 
logo cavaliere D. Antonio Rosmini-Serbati che sul monte 
Calvario di Domodossola fondò Fin stitulo della carità 
aggradito dal sommo ^ pontefice con breve apostolico 
delli 27 marzGP 1^22 / é quindi soleunemeute appro-^ 
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vaio. conforme al voto della sacra cofigregazioii« dei 
vescovi e regolari, con altro breve delli so settembre 
1839. Apparvero in questo mentre anche le Suore 
delia Provvidenza, cai il conte Mellerìo dio il suo^ 
fabbricalo già ana volta monastero di 0)rsoline , ed 
ecco provvista la Val d^ Ossola di egregie iustitatiici 
sì per educare le fanciulle, cke per tenerle a pensione. 
Il collegio Me'Uefiano fu egli pare «ddattato a coa^ 
vitto di aluuniy e^d an elegunte disegso veniva ^à noa 
é molto presentato per ordine della sfesso signor conte 
Mellerìo. air approvazione del corpo decurionale ia Dw 
modossòla per Pìanalzamenlo d^un grande .fiibbricato^ 
sul pubblico passeggio^ ed il qoató debbe èervire di 
convitto ai padri delPinstituto della carità, e 'di gtUf. 
nasio agli- aiannk Tra le s\ grandi Mellefiane bene- 
ficenzie compartite all'Ossola, v» ornato ih monte Gal-^ 
vario .di <^ella elegante ca^ella^ che si vede oeliVu* 
tecedeiite libro nominala. 

La fama porterà^ che lo stesso < moikte avesse ad 
abbellirsi di ornamenti novelli, e che jlec civile eonten-- 
sione di patronato «iasene sospeso^ il pensiero. Questa 
contenzione si leg^ descritta nel giornale delFavvocato 
Mantelli^ e fu stampala nel fascicolo V deiranno i84(* 
Il cavaliere D.- Antonio Rosmini >- Serbati già dal 1& 
Iciglio 182B aveva preso starna -siti monte Calvario y 
e già il 19 agosto i833 S. £m. il cardinale Morosza 
veséovo^^ Novara conferiva all'institato della Carità^ 
orssia al' di lei prepositOv generale Don Rosnunif^rbali^ 
e' sàòi successori r amministrazione e la e«stodia del 
s. Monte, tommettenJò al pròprio vicario generale 
di "si^niGcare tale sua detet*minazfon^ al canonico 
O. Remigio Garprsf che fino a <fat\ giorno n^era si^Ur 
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!3Dtuario di Domodossola 
ledesimo ed ai vescovi succes- 
[DÌDÌstrazÌoae. Ma il Capis che 
] titolo posteriore, nel meatre 
istituto della Carità la rettoria 
Hionte , non intralasciò di portare querimonia 
ÌDTiatizi il supremo Magistrato prima a Torino, poi 
■ Casale dietro l'erezione del nuovo Senato, e fu per 
lai modo, che s'impegnò un giudiiio assai più cla- 
moroso, che prima non atlendevasi, fra lui , il cava- 
liere D. Rosmini -Serbati, e S. £m. il cardinal^, 
•covo di Novara. 

Gli oratori dì S. Eminenza in un ragionami 
[ che fu stampato ed esposto al pubblii 
' sostenevano che il s. Monte era una foaclazione aGbtIo 
distinta dal canooicato del Capis: che originaria mente 
' libero mostravasi da patronato quel santuario : che 
•è si volle, né tampoco si poteva nella erezione del 
canonicato Capis congiugnervi 1' amministrazione del 
s. Monte: che II canonici antecessori del Capis non 
ebbero ingerenza ncITamministrazione del Santuario, se 
non come deputati del Vescovo: che in 6ne al San- 
tuario, non al canonicato appartenevano le case, ove 
abitavano li padri dell'instilulo delta carità, e che il 
Capis aveva dato In pigione al cav. D. Rosoli ni -Ser- 
bati. Più innanzi spingendosi quel difensori al termine 
del discorso, proclamavano^ che V esito del giudìzio 
aveva a decidere se il Santuario doveva restituirsi 
al pristino splendore, ed alla divozione dei popoli 
oppure rimanersi abbandonato di nuovo allo 
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lore, ed alla rofina. Ma coaebiud evano, che la fiducia 
per la causa del Calvario s^ accresceva nei loco petit 
akaodo gli occhi a quella aacra immagine sotto li cui 
auspie} vanno inspirate e proferite le decisioni 4el. 
magistrato supremo. 

U professore De Margherita che di£tMideva la causa 
del Capis* rispose con un ragionamento che fu rtpro« 
dotto co) già detto giornale di giuvisprudensa del Man- 
telit. Compete (egli in sostanaa diceva) al rettore ram- 
ministraauone spirituale della ,sua chiesa - Per edificare 
una chiesa vuoisi ved il consenso del vescovo , e la 
soletene posizione della prima pietra 9 e poi vuoisi la 
nomina di un rettore - La rettoria d'una chiesa ò un 
beneficio) cui è canonicamente annesso, il godimento 
d^ona prebenda * li» forza finalmente della erezione 
canonicil li beneficj divengono perpetui - Quindi con^ 
cbiudeva: che il doitore Capis mentre col suo testa- 
mento lasciò r intiera sostanza alla fabbrica del sapro 
Monte, formò una rettoria' coli' amministrazione spiri^ 
toale e temporale •* Che questa rettoria fu eretta ta 
titolo di beneficio ecoièsiastico^ perpetuo, e canonicale - 
Che la stessa rettoria fu costantemente esercita e ri- 
oonosaittta, sicché uè dovevasi j. né potevasi toglierla al 
eanonieo Capis. 

. Magistrale sentenza del senato > emanò il a marzo 
i&4*y ^ mandò restituirsi il canonico Capis in pos- 
sesso deiramministrazione spirituale e temporale del 
s. Calvario nella conformità risultaute. dai suoi titoli, 
e pagarsi al medesimo. le chieste pigioni^ 

>DaIle vicende, del «onflitto pella retioria del mopte 
Calvario torneremo adesso alle vicende pubbliche di 
Val d'Ossola.' Al manifesto camerale 7 marzo 181 5 
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succeduto essendo qualche anno dopo Io stabilimento 
in Domo delU Vice litteudenea, anche ramministra- 
zione dei pubblici prese un au.daoiento tuttp ouoyo, 
conforme ai regolamenti del 1775. La Bass^ Ossola 
stava già aggregata alla provincia di Pallanza. Il regio 
editto 97 s^tenrbre i8vl^ portò- di seguito a Domo- 
dossola un tribunale di PrefeHura, -e per un altro bi- 
glietto ^4 noren«bre i8a6 la^ Maestà del re ^Gawlo 
Felice annuDciava al senato- 'di Piemì>Dte essere. mente 
sua, che ta città di Domodossola' iti cotisegaenea degli 
antichi stabiKmenti e privilegj della Valle d^ Ossela 
potesse formare bandi politici seiizà bisogno di .par* 
ticolare concessione , perocché }a^ città medésima già 
goderà del privilegio degli statutt della corte di Mal- 
terella. Li bandi politici furono poi inlatti compilati^ 
ma soltanto col i settembre' 1829. Domodossola fatta 
capo di provincia coHo stabilimento dèlia vice inleii- 
<lenKa, vi si mantenne sino alla promulgasioiie delle 
regie patenti 10 ottobre 1 836 y 4;ho naodarrono sop« 
pfimersi le due provineie d=è Ossola e ' di- Varlsesìa per 
aggregarle a quelle ,dt Paitanta e di Koimra. 

Parecchi ikiiglioraaienti si contarono negli teltinu 
quattro lustri non in Domo solamente, «ora per tatto 
il circondario Ossolano. Le Valli di -Antigoi4o e^di- 
Vigeszo aprirono una strada Carreggiabile perctasi^ana 
onde facilitare ilcommercio pel' nlereato -liei -capo 
lùbgo. Dónifodossola ir» meno d:i venti imol vide hmI* 
doppiarsi Testen^òne del ciroahò di sue tniu^,^ tripli- 
carsi la popotaV.ioile, ed abbeilirsi^^il paese ^ con nuovi 
fabbiicati , nubvé contrade, ed ondiniraienti novèlli. 
Altre comnrii impegna ronsi più, o meffo,-in pubbliche 
opere, fincKS non giilriisèro le' escrescenze'- dei -fiiimr 
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ad inspirare in ciascun popolo il ojensiero di difendei'e 
i . terreni dalla ingordigia del -liquido elemento , e di 
provvedere con amore universale al bi^o^no. Yi prov- 
vide^ la Basii^'OssoU ooslru^udo a tutte parti ripari: vi 
provvidero con eccellenti argini Crodo^ Varzo, Grevola^ 
Garde^^Ka .e Vila: vi provvide in fine Domodossola in 
alltiBgandq quel quoraglione- che fu in ogni tempa. 
Fargiae di lei tutelare. In .questo mentre, in. che mi 
prcqparo a vergare la .storia^ di tremesde ianoodaaìooi 
0laonaa^is$e le cedole per il nuovo appalta in L, 60000^ 
e la -.Maestà stessa del re .Cario AJberio sulle orme 
di Vittorio 'Amedeo -HI protegge. Timpresa^ col doaa^ 
tivo di L. aaooo, sul regio errai*io« ^ 

Ghi ;pensasse a rintracciare le cagioni del smodatisi 
fiimi'*gaasti, cut Ossola negli ultimi tempi soggiacque, 
BOB dorerebbe. fatic»} io credo, a TÌavenirle nella stessa 
natura. Bla siccome la natura non è se non se la 
combinaaioDe^ di altrettante^ cakise^ le quali » si mau^ 
tengono in-aaiotte senaa la/guidadelPumanointendi-^ 
meato^ cosi non. ^sembra abbia ^d essere difficile di 
portarvi ^uel rimedio eli&i troppo sovente tengono gli 
uomini a se medesioài vieinp^-e che lasciano non per« 
tanto negletto,- quasi fosse cosa superiore all'intelletto 
dei viven ti, s e serbata intierafnente aironnipotenzA su* 
prema. Giunto pressoché al termine di questa storia^ 
io 'Qon^ tacerà su-^ questo argomento un mio pensiero^ 

Ogni fluido è ^e^mposto di parecchie minime parti 
delle quali ciascuna ba il proprio centro, e che pos* 
sono obbedire à moti diversi^ e correre per lati total- 
mente opposti. Ogni corpo tende a discendere dalPatto 
ai basso, e proferisce la linea retta a qualsiasi curva. 
Quindi non .sr-pbtrà rimediare mai ad una prima il-». 
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lovioiie, né aolivcnire il guasto d^una seconda, senza 
che sia preparato aMe acque queir alveo abbastanza 
spazioso che esse richieggono. Tal fiata non si ottiene 
lo scopo, se non coIPinnalzare aitisi sì robusti e pos- 
senti che valgano a rattenere la corrente eatro il pro- 
prio letto/ taFaltra, anzi il pia spessa, basta soltanto 
il vegliare che siano tolti gli ostacoli^ onde ogni fiume, 
ogni torrente, ogni scaturigine abbia contiirasnieQte (1 
suo aKeo di bastevole eapacijtà per qualsiasi cscreeoeoca. 
Ma se gli arboscelli cresciuti alle sponde avìraiKio ri- 
stretto quest'alveo, è evidente, che le acqike dovranno 
cambiar direaion^ portandosi ad innondare terre»! dap- 
prima intatti^ ovvero dovranno arrostarsi sopra se ' stesse 
finché la mole ed il peso ognoi^a erescemfe del fluido 
non valgano ad abbattere, e trascinan seco quel corpo 
qualunqne, da cui il eorso è impedii^D^Ogni altro otta- 
colo cede allora alla veemenza tiella mole 'fluttuosa , 
che discende^ cascapo li togurj e le i^alle^ schiantate 
altre piante dalla forza dei primi alberi perciìDtpno , 
e distruggono ogni edificio ed ogni ripaio^ sparisce in 
uq atollo 'Ciò che fu doperà; talvokav di un secolo ^ e 
la desolazione vien dietro, poi la> miseria. 

Il rimedio sta pertanto di^mco al male, e bastava 
mantenere spazioso abbastailza il letto dei torrenti 
per salvarsi dal furore delle Joro escrescenze. Vedcemo 
infatti come Crodo e Varzo abbiano patito - disastri 
pelk^ piena del i834^ non per queUa più forte del 
1839 appunto perchè la prima aveva preparato am- 
pio il passaggio ai fluiti: della seconda. Cosi reaia chia- 
rita la necessità di togliere gli alberi nascenti io mon- 
tagna alle sponde dei torrenti, e dei rivi^ secondo il 
possono chiedere le esigienze della aalora: di quella 
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natura vale a dire, che non conosce limiti , che 
non ila riguardo a bisogno df popoli, che sa umiliare 
aTanii se stessa, ogni potere, ogni sapienza, ogni stu- 
dio d^ umano intelletto. 

(gualche volta deriva il^ male piuttosto dalla inop« 
portuna posÌMÒne degli argini. È indubitato che ogni 
torrente venendo dalP^ho, e trovandosi al procinto di 
sboccare in pianura deve perdere di for^a, e dimet- 
mettere per «onsegueaza sul terreno una iparte di 
quelle materie che seco tragge dal n»onte. Queste ma- 
terie ai alsano a poix> a poco, e formano varj piasi 
ineltaati, che invitaffo Tacqua a discendervi. È per 
quealo che Io sbocco del Sogna al pie del muracelo 
é mente mena che aHo stesso livello del eonvento dei 
capucoini. Secondo la dottrina di Archimede non avreb« 
bero-ne anehe bisogno d^uua precida inclinatone di 
alveo li fluidi per moversi^ e si legge an«i essere stata 
rtpravata la scuola di Vitruvio, che richiedeva un de- 
clivio ajmeno di venticinque piedi per ogni miglio. 
In ogni ipòtesi- però A sempre vero, che prinia di fab- 
bricare un argine, debbesi abbastanza esaminare Fin*' 
clfnazione delle acque nei siti superiori, onde locarlo 
in modo da far riparo alla corrente dei flutti col se- 
condarla, non coll^ùrtarla. Ecco il perchè tanti ripari 
costrutti in tempi diversi per Pagro Ossolano se lie 
giacciono o mezzo distrutti, ovvero inerti ed abban- 
dcmati sicché chiamare dovrebhonsi : vestigia irritae 
speias: come già Tiiclto chiama fa quella ibssa^ che 
fu proposta da Severo ed incomthciata da Nerone 
dairAverno ad Ostia. 

Tal fiata ìa cattiva posizione di un argine serve a 
roaiperne un altro: nel iBSgr soffri il mùracéio del 
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Bogna per un riparo stato costrutto dalla parte òi 
<3addo. Talvolta a vece la sapienza consiste soltanto 
ili rimovere un corpo qualsiasi atto a divergere ti 
eorso d"* un ton'ente : la strada del semptone non 
avrebbe tanto patito tra Crevola, le Vareo, : àe fossesi 
diìstrutto un 'macigno di fronte' ampia , ed Inclinata, 
ebe dalla opposta riva gettavi il filone delia corrente 
<;oDtrò la strada. Alcune volte in < fine st erederebbe 
di non poter garantire mai bastev^Bìeute- la 'sus- 
sistenza à* lìti ponte ^ d^ un arco , d^ un a<}iiedotto; 
e per Io contrario tutto il secreto sta nel dar iin 
pendìo maggiore al terreno, onde Rbero siail eorso 
all« acque, ed alle materici questo potrebbe essere il 
raso da tornare proficua contro Timpetuoso torrente 
Carìasca al ponte Santino fuori di Varzou 

Ora rapprasenterò le scene si luttuose^ e iremeode, 
che seminarono lacrime, costernazione, spi|Tenlo in tutta 
Val d' Ossola ^ racconterò , cioè , li due avvenimeoli 
troppo memorandi per la forza delle acque ^ l' uno 
del 1834, l'altro del 1839. La penna mi-^trenia io 
mano prima aticfira cbe io arrivi al forte della ca- 
tastrofe. 

Era il 27 di quell'anno funesto 'tB349 e\e pioggie, 
che già da molti giorni duravano, sembravano scaricarsi 
allotta a diluvio per una bufera orrenda. Li fiumi, e 
li torrenti da per tutto smoda la ride i%t e iSrescevano ^ e 
pareva anzi che Ossola intiera fo$9e un fiume solo 
in- vari rami diviso. Grolla va il ponte alla Masone 
sotto le percorse del Tocé in conflitto coIVAnaBa: robcj 
stalle , ed arraehti andavano trascinati per V Ovesca , 
ed i casolari intieri^ sparivano sulla parete della mon- 
tagna di Tappia. A VUa le case e le campagne de- 
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rasiate^ a Preglia abituri^ e terreni allagati, e portati 
via^ la strada del Sempione a passo a passo guastata , 
a luogo a luogo distrutta del tutto ^ il ponte della 
Sogna conquassato^ universale In somma il guasto^ 
la desolazione, il terrore» In Domodossola tremavanp 
i cittadini al tocco delia <fampana a storino, ed jn- 
napziil Santuario s^ accoglievano paventando, che vi 
flutti del Bogqa non giiiignessero fin entra le mura: 
incinte voci vagavano , e gii portava la fama che il 
malaccio s&sctalo si fosse lasciando^ aperto il, passo 
al furibondo torrente. 

Queste voci iomavano menzognere in . città : m^ 
intanto- sulla vetta del- Cistella s^addensavano ad ogni 
momento oscuri^simi turbini, e due impetuosi torrenti 
lassù generati apri vansi il varco-l'uno a. Varzo^ Paltro 
a Grodo per gettarvi T ioforUinio. Bella paiate di ca- 
solari 3offri ili: Varza hi devastazione^ ma in Crodo 
r intiero Borgo soggiacque a rovina. Una frana di 
monte s^ era pcfsta attraverso il ietto del torrente 
ibiamato FÀlfenza, e ratteneva le acque che a guisa 
di Iago si «alzavano per apportare un orrendo disastro: 
gli abitanti maravigliati in vedere tanto scemarsi la 
copia dei flutti > salirono la montagna , e restarono 
d^alte «pavento compresi in miranda quelP adunanza 
sì grande di acqua; speravano tuttavia, che il torrente 
scaricandosi per l'alveo solito avrebbe il paese rispar- 
miato. Ma ad un' ora dopò mezzo giamo, appena rotto il 
ritegno -searicaromsi impetuosi li flutti sovra il borgo, e 
tutto avvoltolarono in una desolazione terribile. Qua? 
ranla sei case^ e yent' otto stalle in meno di dieci 
minuti sparfvano: dodici individui soltanto restarono 
vittima; gli alii'i perciò s'erano oiossi alla chiesa per 
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attendere alle pubbliche preci, ebbero campo a fug* 
girsi sulla collina attigua. Quelle povere genti vede- 
vansi sparire d^innanzi le ease, le mobiglie, e gli 
armenti e nulla restar loro fuorché gli occhi da pian- 
gere, ed una esistenza da i^Umentare stentata. Il suolo 
restò coperto d^'un denso limo, chtf mandava an^ orri- 
bile fetore: la porta del tempk> fu inutile ritegno Alla 
furia delle acque, e le rel!i[{uie dei cadaveri dissoter- 
rate galleggiavano sulla corrente per accrescere ne^i 
abitatori lo spavento A* un esterminio universale. Due 
giorni dopo correvano le genti dai vicini paesi à eoa- 
templare la luttuosa catastrofe, né più sapevano di- 
scemere ove le case, le contrade, i poderi dapprima 
si fossero. Tutto inspirava V orróre d^la, dijtmziooe; 
tutto s^accordava in memorare gP infortun}^^ più crudeli, 
di che ta storia va serbando in ogni tempo rimem- 
bra nsa aUa posterità. Li CIi*odesi tornavano gementi 
a contemplare i resti mKserandi della patria, e s^affiret- 
tavano per rinvenire nel fango le perdute mobiglie. 
Miserabili cui tanto dolore era serbato! Li figli tro- 
aravano io quella fanghiglia le spoglie dei genitori, 
che male potendo per Tetà fuggirsi erano rimasti Ira le 
rovine della casa schiacciati. Estatico mostMvaai il loro 
volto ^^ estatico quello di tutti. Sembravano ^nte di 
un^ altro mondo, elie aprissero la prima volta la luci 
a cose non prima vedute 

E cose non prima vedute erano infatti. M di sopra 
di Crodo vi sono dei macigni d^ una smodata gros- 
sezza là portati dalle acque, e di una mole assai pia. 
grande, che non è T alveo del fiume per dote 
passarono. Ma in quel succedersi di ftutlì cadevano 
i macigni Yertica]menle, e risalendo poseia ad una 
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ahetza enorme latìciavansi^ loolani come allo icoppiare 
d* un furente vulcano. 

Queste furono le disgrazie del i834: gF iofortnnj 
del 1839 non rlescirono minori. Domodossola novel- 
lamente attristata^ V Ovesca, ia Diveria, il Toce, an- 
cora una volta terribili^ li ponti battuti, i poderi in- 
nondati, le stalle diroccate, le vie distrutte, ed i paesi 
minacciati dai torrenti, accennano di nuovo la possa 
dei flutti impetuosi. Tuttavia il disastro più forte era 
serbato in quest^ anno ad Ornavasso. I destini di 
Crodo, e di Varzo si rinnovellavano non meno cala- 
mitosi, quando le acque abbandonando T antico loro 
letto , giù precipitavano in mezzo al paese. Le con- 
trade allora fatte alveo dei flutti, le abitazioni per 
metà diroccate, le mobiglie trascinate, e le reliquie 
disotterrate dei cadaveri, che tolte ai cimiteri passa- 
vano per i fori delle pareti domestiche , spandevano 
terrore ^ con veemente ferocia V animo straziavano. 
Lugubre cioè la catastrofe, più ancora che lugubre , 
tremenda e Gera. 

Qui io termino la storia di Val d^Ossola. Ben altri 
molti avrebbero potuto vergarne le pagine con mag- 
giore studio, con espressioni più eloquenti, con energia 
più sublime di concetti^ nessuno tuttavia avrebbe sa- 
pulo superbirmi mai in quelP amore , che mi serbo 
per la terra nativa, e che m^ incoraggiava al faticoso 
lavoro. Giunto a queste linee ultime del mio scrivere, 
mentre sto porgendo 1' addio estremo ai monumenti 
della patria storia , parmi , che una mano sia per 
rapirmi alle cure d^una madre^ la quale sino a questo 
passo abbia studiato di educarmi alla sapienza collo 
esempio dei fratelli, che hai:^no percorso Parringo della 
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virtù nelle età trapassale per.maDdame la fama in 
aininaestraaiento alle età posteriori. 



Vine del i|nfnto ed uUinio MJhva 
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Del Coule di Virtù Galets Visconte in cui conferma li cupUolì 
fatti dal sig. Andrea de Pepoli e Pietro de Muralto suoi 
mandatarj colle Comunità , et Huomini della Curia MaUa- 
rella, ivi inserti del 19 marso i38t. 

NOS GALEAZ VIGEGOME8 

COAIES VIETGTOI MEDIOLANI ETG« 

IMPERIALIS YIGARIUS GEINERALIS 



a 



'um auctoritatem^ licentiam^ arbitrium^ et omni" 
modam potestatem dederimus et concesserimus egregio 
militi domino jéndrece de Pepulis ^ ac nobili piro 
Petro de Muralto dilectis nostris recipiendi ad gra^ 
tiam^ beneuolentiam et protectionem ac obedientiam 
nostram Communitates et Homines Cariai Mattarelim 
cum omnibus suis terris^ fortalitiis ^ rebus ^ et bonis 
sub quibuscumque modis^ pactis y et conventionibus / 
cumque die ti domini Andreas et Petrus ^ dictas Com» 
munitates et Homines Curiaa Mattarellas ad nostram 
gratiam y protectionem ^ et obedientiam sub pactis , 
modisy et conventionibus ^ de quibus inferius mentio 
fity receperinty ipsa pacta^ et conventiones rata^ grata^ 

(1) Questa copia è letteralmente desunta da altra copta stampata 
ed inserta nella raccolta intitolata — Privile^/ della Falle j e Gìfrì" 
selUtione di Doiidossola* 



34o 

et firma habentes^ eadem ex nunc prnesentium tenore 
laudamusj confirmamiis^ et ratificamus y approbamus^ 
mandantes omnibus potestatibus^ capitaneis. uicariisy 
castellanisy et quibusoumque offitialibus nostris prce* 
sentibus^ et futuris^ quatenus praèdicia pacta^ et con' 
ventioneSy proni inferius expressantur , in omnibus et 
per omnia sicutj acent ^ obsen^ent et Jaciant inviola- 
biliter observari. Tenor autem dictorum pactorum ^ et 
conv^entionum sequitur in hac forma ^ yidelicet : 

In nomine Domini nostri Jesu Gbrisli, et sanctae , et 
individuae Tri mia ti s , cui sol, «t luna serviuiil, et 
quae tam terrenis, qaa&j coelestibus domina n tur. 

Licei pluribus annis elapsis curia et homines curine 
Mattarellae^ cum aliquibus sibi emulis et aduersariis 
perstiterint in i^ariis et diversis guerris et discordiisy 
tamen perpensatt quod vitam gerentes bellicosam in 
sanguine ^ animalibus comparari merito possunt ^ di" 
sposuerunt unanirìiiter ^ et concorditer ^ et in eorum 
generali credentia iilustrcm y magnificuìn _, et eX' 
celsum Dominum D. Galeaz Vicecómitem Comitem 
J^irtutum Medio lani etc, ^ Imperialem i^icàrium Gè- 
neralem in eorum ^ et dici, curine et honiinwn 
utriusqué sexus gubernatoreni et protectorem itnplo- 
rare cum quibusdani m'odi.s , paclis^ et capitibus^ de 
quibus inferius ad plenum descriptum esì^ unde Ut- 
ìeras direxerunt Domino praelibato substantialiter 
continentes quod prò tatibus cxequendis ad ipsos de 
curia Mattarellae dignaretur praetihata munificentia 
dirigere egregium et spectabilem militem D. Andream 
De Pepulis y et nobilem virum V. Petrum de Mu- 
rolto fideles prafati Domini^ ad.quos praelibatus 
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illustrts et excelsas Dotninus dictos DD. jéndream^ 

et Petrum transmittere dignatus fuit cUm litterìs con» 

cessione tenoris infrascripti: v 

IVOS GALEAZ VICEGOMEd 

GOÌ9IKS VinTUT€M MEMOLAIHI ETC. 

llttPEUULIS TIGAHIUS GEISERALIS 

Universis.y et singulis ^ ad quos prcesent^s nostvae 
litterae peruenerint^ Jacimus rnanifestump quod egregio 
militi D. Andreae De Pepulis, et nobili yiro JPetro 
De Muralto dilectis nostris, de quorum experta fide 
et deuoCione speratmis atictoritatem^ licentianty arbi" 
triutn^ et omnimodam potestatem dedìmus^ atque con^ 
cessimuSy et praesentium- tenore damusy et concedimns 
recipiendi ad gratiam^ benei^olentiam ^, proteciionem^ 
et obedientiam. nosU^ur^ Communitates .e% Hoinines 
curiae Mattarellae ^ cum omnibus -. suis t^rris ^ foria^ 
litiìs^ rebus et bonis sub quibaseumque modis^^paciis, 
et conventionibus ^ de quibus eisdem ^DD. Andrene 
et Petro videbitur^ et plaoueriL Promitténtes^ eàc nunc 
ex certa ànimi scientia, et omnibus aliU modis^ jure^ 
viay et foinna quibus ntelius possUniuSy quod omnia^ 
et singula quae pi'aedkti DD. Andreas et Petrus 
promitient nomine nùstfo praediclis Communitati elt 
Hominibus curiao Matiarellae seu aliquibus aliis 
prò eis qualiacumque fuerint^ rata^et grata ^uzbeòimùs 
et Qbservari . inviolubiliter /hciemus- oc si pei' -nos 
personatiter conventa^ £t peomissa/uisscnL In quorum 
testimonium praesentes fieri jussimusy no^trique sigilli 
munitas roborari. Datum Papiae , li^i die \figesinio 
secundo febbruarii quarta indi^tione. Pqsquinus. 

Corani quibus DD. AndrUe et Pelro Commissariis 
per dictos credentiarios y et homines curiae Mattai 
reilaCj nomina quorum sunt haec: 
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Bonus de Chrisio y Joannes de Basemo ^ Ànlonias 
ijas frater, Antonius Guf redini Perache^ Georgius 
Tarabelli de Christo^ Franciscus de Campieno , Gu- 
lielmus Ardizoni de Cravegnay Joanninus Uoceli de 
Mozio 9 GuUelnius Strape de Premia ^ Joannes Gu' 
lielmini Fiori de Premia ^ Caldera de Bortera^ Fri- 
mus Comasy Gidielmus Petri della Bosnlina , Gufre- 
dus Petri Comi^ omnes de Antigorio. 

Garhellinus de Semontiy Clericus de Gora j Jaco- 
bus de Laterere^ Antonius de Marcio^ Laurentius de 
Marcio y Joanninus de Phtino^ omnes de Dii^eri^ et 
Crepola. 

Albertus de Pelato^ Màzuchus Jacohv^ Bariholo- 
maeus Petri de Crestis^ fiomeziusy'et Demoledus fra^ 
tres de MonteschenOj Bartholomceus Pizarius ^ Anto- 
nius Petaronus de BugnancOj et Demotdinus de Fé- 
Ugera ^ omnes de Antrona. 

Antonius de Torinbene^ Framcinolus Nicolae^ An^ 
tonius'Mùii de ChristòyJoanninns ejusfrateryJoanninus 
Bertolinij Gulielmus Rialis^ Antonius Màinerius^ Jo* 
annes Tassoni de PredeHà^ Pirettus Cagnoli^ JoannU 
nus Duglenusy Antonius de Lagura y Joannes de Si' 
hoppo j Cumolus de Cisorioj Laurentius de CisoriOj 
Belmatus de Prata^ Laurentius Camosini ^ prò hurgo 
Domi , et Riparia* 

Produota^ et data ^ et ea:hibita/uerunt capitnta quae 
inprassenti contractu inferius sequuntar^ et hoBiia prius 
per ipsos D. D. Andream et Petrum - super eo$ ^ et 
i/uolibet eórum piena ^ matura ^ ac diligenti delibo^ 
ratianOy semel^et pluries Jècerunt responsiùnes penes 
ipsa capitula , et sub unoquoque descriptas de capi' 
tulo in eapiiulum proiU jacent ad liUeram, 
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Quàs qui'dem responsiones praefaii D4 D. Andreas 
et Petrus ex potestate^ et Bay Uà sibi còneessis per 
praelibatum illustrefn prinaipem et Doniinum magnÌT 
ficum^ et omnibus aliis modis , jure^ i^ia ^. et forma ^ 
quibus melius potueratit^ et possiint^ pròniiserunt sar\ 
per eorum /idem facere per praelibatum illuHrem^ e^^ 
magnificum prìncìpem et Dominum approbàii^ et rd* 
tificariy et eis obser^ari^ cai^Ulationibus (fuibuscuftiqùe 
rejectis^ et ipsi omnes pràenominati esù nunc unanimi 
voce^ et nemine eorum discrepante sub jure ipsorum 
capitulorum itifrascriptormny et rèsponsiofyutn subse- 
quentium et penes unumquemquó ipsòrum capitulorum^ 
ìnfrasoriplorum descriptorum^ voca^eruiH^ naminai^e* 
runt^ et eiigunt in eorum ^ et totius dictce curice^ ^ ho» 
minum curiéc Mattareliae praelibatum illustreni m^ 
gnificum Dominum Gaieaz Vice eomiteifi comitem Vir^ 
tutum Mediolani età, Imperialem mearium géneralen^ 
protectoremj guhernatorem^ et.dèferìsoremy ^conser- 
patorem^ ac . etiam promisaruat sub. obbligationì^ sui 
et'Suorum bonorum^ ac totius communitatis ^ et Ao- 
minum curile Mattarellae^ praelibatis D, D. Andreae 
et Pttro respondetui' nomine y. et vice praelibati Po» 
ìnini comitis Virtatum^ ac perpetuo^ et omni tempore 
esse^ farey et> persev^erare fideles servitores, praelibati 
domini comitis protectoris sui , sub modis et Jgrmis 
ipsorum capitulorum et responsionum inferi^ks descripto- 
rutn^ et deseriptarUm^ et ipsà capitula et respoHsianes 
pradibato D. Andreae attendere et obsert^re^ et.obe" 
dire praelibato domino ^orum capitulorum et respon^ 
sionum tenorem et substantiam^ ipsique de curia Matr 
tarellaeobserv(u*e et obscr^aii facient per se et suos 
quos^is reetores et offùialeà^ de quibus omnibus prae." 
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dictisy ei infra scripiis capituUs et rg^wnsionibus per 
me ibidem lecds ^ et ìfulgarizatis ad eonun omnium 
fìenam inieltigentÈam^ ei ad cauielam majoretti et ro* 
horis Jirtmiaietti rogaverunt me Aresmimim de Prata 
noiariutn ig^rascriptutti habiiatorem burgi Dotni , ut 
fubblicam rogarem ^ et reciperetn itisirut^etitutn j et 
plora utuus et ijusde-tti tetioris. 

QuiB quidetti capitala et respotisiones Jacia per 
ipsos D. Z>. Attdreatn et Petratti sani haec et hoc 
videlicet: 

In Christi nottUtte atnen. Jnfrascripia requiruntur 
per honùnes curiiB MattareUm sibi fideliier observari 
et attendi cutti ottuii Jirttiitate per illasirem et ma» 
fp^ificum principem domitium dotnmum Gateas f^ict" 
comitemy comitem Mediolani eie. JtnperiaUta yicarium 
getieralem^ ipsis ì^etUentibas ad ejas gratiam^ pt sub 
ejus gubertuuionem ei protectionem et 

I . Quod omtiia damna^ itijurias^ qffemsas^ ttialefitia^ 
ei alia ijuaeque crimina per eos^ et quasUbet. eorum 
adhiBreHtesj fa»entesy ei sequaces hinc retro cottunissa 
et perpetrata^ et cottimissiBy et perpetratas quomodo» 
euttique y et qualitercutnque^ et quibascuttique tempo^ 
ribas et locis sint remissce et renùssa , et oblivioni 
tradita^ ita quod de eis nec aliqmbas ipsorwn y eo- 
rumque nulla possi ty nec debeat fieri attiplius mentio. 
Responsio placet ttobis, . > . 

a. Jtem quod otnnes banniti et damnati si^e iar 
quisitiy et homines dieta: cariai àfattarelloB y seu ha* 
bitantes in eay seu territorio ejusdemy ac etiam ex 
adhasrentibus et sequacibus ipsorum^ et qui etiatti adhmr 
scruni sint et esse intelligantur liberi y àbsotuti et 
cancellati ab eorum bannisy condannaiionibus et in- 
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quìsitionibus^ processibus corporalibus ^ cninmalibus^ 
et pecuniariis tam itichoatis quain inchoandis^ et t€un 
pendentibus quam publicati^ ^ onini cav^illatione ^ et 
exceptione remotis , et omnibus dolo et fraudo ces" 
santibus et quod ipsi bannili ^ seu condemnati ^ vel 
inquisiti ut supra , si sunt de dominio ipsius domini 
praelibati domini comitis restituantur et reinttfgrentur 
ad omnia bona sua^ sicut erant àntequùm baaniti j 
aondemnatiy {fcl inquisiti fuissent. 

Responsio placet nobis, quod restituantur et rein" 
tegrentur ut in capitulo contine tur ad omnia sua bona 
mobilia quae extant^ et ad immobilia ut sunt. 

3. Item quod omnia damna robariae datae etfactae 
per subditos Domini praelibati ^ et ojfitiales y et fo^ 
r4inses stipendiarios y et forasterios ho minibus curiae 
Mattarellae palam^ i^l occulte et quae sunt restaurar 
bilia a die inchoationis guerrae citra, et per homines 
Ossulae eiusqaey seu eorum oJJiUaleSy iHcarios et ree* 
tores forastieros^ et acUiuerentes hominum curiae Ma^* 
tarellae in territorio^ et extra territorium Ossulae^ 
quibuscumque personis undequaque sunt tam subditis 
praelibati Domini y quam aliundè sint remissae et 
remissa ^ et quod de eis nulla .fiat , nec fieri debeat 
restitutio , et haac intelliguntur de bonis mobilibus 
tantum. 

Responsio placet nobis. 

4" Item quod communitas curiae Mattarellae rein- 
tegtvtuc prout erat ante moiam praese^tem gue^ram^ 
et quod omnes qui tunc erant suppo siti jurisdictioni 
yicariatus die tue curiae Mattar eli fte veniali t cui ju^ 
stitiam y et jura in agendo y M defend^ndo corofn 
rectoribus qui erunt per tempora in redimine curiae 
Mattarellae. 
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Responsio placet nobis quod dieta curia reinte* 
gretur prout in dicto capitalo continetur comunitaii 
et honiinibus ciiriae Mattarellae partis Spelo rcio rum 
promittentibus^ et satisdantibus hominibus de f^iglesio, 
et deganiae de Figlesio de sen^ando eos in quolibet 
foro ^ et judicio ^ et quolibet alio modo contingenti 
e&s accusari in dieta curia ^ et territorio ejusdern , 
indemnes ab omnibus offetisis realibus et personalibus 
juxta declarationem Jàctam per nos^ et passibilitatem 
ipsorum hominum curiae Mattarellae^ dummodo prae- 
dicti de curia Mattarellae stent et perseiferent fideles 
sub dominio et gubernatione- illustris domini nostii. 

5, Item quod omnia ficta^ decimaeyet rnassaritia^ 
et eredita quae debentur per qaemlibet utriusque 
partis y et per quemlibet subditiun praelibati domini 
comitis alieni ipsarum partium non - soluias propter 
guerras occursa^^ persohantur per Jictabiles^ massa^ 
riosy et decimarios dominis ipsoram liabere debentibus 
et docentibus de eorum jurìbus y omni excusatione 
remota^ et ad hoc comptllafitur juris remediis^ sum- 
marie y et de plano j, sine strepita et figura juditii^ 
et tam adhaerentihus ipso rum de curia Mattarellae^ 
quam ipsls de dieta curia, 

Responsio placet nobis^ quod per dictos debentcs 
occasione contenta in dicto capitalo respondeatur^ et 
sohalur creditoribus eorum ^ et omnibus et singulis y 
de quibtts repeiHuntur debitores^ kabendq tamsn ^em- 
per respectum ad guerfas^ quae Juissent temponbiM. 
prò qnibus dicuniur debitores^ et quibus guerris bona 
ea in dicto capiiulo contenta non potuissent sic la- 
borari ^ et coli ^ quemadmodum eulta ^^ et laborata 
fuissent^ si pax yer<i ^\et perfecta fmsse% ^ et hoc si 
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causa y vel occasione alicujus partis Spelorciorum ^ 
%^el alicujus eorum stetissent quin essent cultae nec 
laboratae. 

6. Item quod prmdicti homines ^ communitatesy et 
communia curias MattarellcB sint liberi et absoluti 
in omnibus taleisy fodris y oneribus y impositionibus 
hinc retro impositis per quondam bon€e memorice ma- 
gnificum D. D. Galeaz, seu per praslibatumD^ Comi- 
tem Virtutumy et utriusque eorum i^ioarios _, rectoresy 
capitaneosy et ojffitiales quomodocumque ^ et qualiter- 
cumque^ ita quod de eis nulla possit fieri cxactioy ^el 
molestia ipsi communitati^ ncc kominibus in personis 
4Rt asrCy communiter y nec dii^isim ipsisy nec fidejusso- 
rìbaSy seu sati^datoribus suisy et similiter fiat de ho- 
minibus de Trapuntano ile la Guarda, ^ et de Ma- 
xeria^ et pareant foro , et etiam in terra in qua 
habitanty et kabitabunl, > > 

Mesponsìo placet nobis, 
y, Item quod pr^elibatus Dominusdet^ et dare te- 
neatur facere ^ ac dari per bomines sui dominii _, et 
distiictus dictis homznibus curias Maitarellce forum 
bladiy ì^iniy leguminum^ et aliarunt ^iclualium rerum 
quomodo debent subditis prue libati domini. 

Responsio placet nobis.. 
Sé Item quod ipsi homiaes curice Mattarellas sol- 
%fentes quolibet anno fhìxnos septemcentum quinqua- 
gintu auri prò tensa usuali preelibati magnifici Do" 
miniy prout soh'ebantur quondam bonm memoria^ ma- 
gnifici Di, genitoris sui^ et castellano Mattarellas vi- 
delìcet floPénos sexcenium ipsi Domino ^ et dieta cor 
stellante florenos cenium quinqtiagintaj non tcneantur 
nec- extràhaniur a curia Mattwvllae ad alfqua confi- 
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nia vel inditia in aliquibus andatis ^ seu earercitibus^ 
vel campis ipsius praelibati Domini^ nec mitlerc^ nisi 
volontarie facer e vellent ipsi de -curia Mattarellae^ 
nec teneantur^ nec possint praelibatus Dominus^ nec 
aliqui sui ofitiales ultra praedietum ccnsum ipsos de 
curia Mattarellae aliqualiier a^ravare aliquibus ta^ 
leisy praestitisy impositionibus ^ seu donis imponendis ^ 
y vel requirendisy ad qaae omnia y seu aliquod eorum 
minime teneantur. 

Hesponsio placet nobis. 

9. Item quod ipsi homines de curia Mattavellas vi* 
delicet credentiarii ipsius curice possint singutis annis 
eligere uicarium et rectorem suuin^ et notarium dictce 
curias de subditis prcelibati Domini quem voluerint 
susci pere in rectorem cum confirmatione semper proe- 
libati Domini qui habeat et exigat prò se etfamuUs 
suisj usque ad numerum duodecim famulorum. sala-- 
riùm.suum de emo lumen tis curiue Mattarellae secun* 
dunt modum constrictum exigi et persolvi per tem^ 
pora retroacta^ qui vicarius et nota'ius non possint 
stare y nec stare debtant in dicto offitio^ seu qffiliis 
ultra mediun^ annum^ vel annum completum, 

Responsio placet ^ et. contenti sumus. quod notnùient 
et dent in strip tis illustri Dominp nosti-o praefato 
tres de territorio suoy ex quibus praefatus Dominus 
possit elicere unum quem docuerity et . sic Jactum sit 
quolibcù anno^ et eumdem modum et ordinem debere 
servare in electione notarii. 

10. Item quod dictus vicarius et rector euriae prae- 
dictacy qui erit per tempora ist supra j,teneatur far 
cere et reddere jus anicuique tam injQivili, quam in 
criminali juxta forinam statutorum curias Mattarellae^ 
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et ìpsa statata in^^iolabiliter óbserpare^ et eorum for* 

mam aliqualiter non transgredire ^ et de sic /adendo 
solemniter j arare. 

Responsio placet nobis^ dummodo non sint cantra 
honorem praelibati illustris Domini nostri. 

I I . Item quod ipsi homines curiae Mattarellae non 
teneanlui^ in aliqno nec astrictiy nec suppositi sint ca* 
pitaneatui Lacus Majoris zie.? in civili nec in crimi* 
naliy sed solum vicarius^ et rector ipsius curiae^ qui prò 
tempore reget et gubernabit dictos homines et ciiriam^ 
qui habeant penes se merum et mixtum imperium a 
pràelibàlo Domino nostro, et Domino dictae curiae 
Mattarellae, 

Bes^ponsio placet nobis. 

1 2. Item quod omnes subditi i>estri partis Spelar» 
ciorum ierritorii de Traguntano et della Guarda, et 
de Maxeria^ quia adhaeserunt per tempora retroacta 
ipsis hotninibus curiae Mattarellae integre restituantur^ 
et restituì Jaciànt eis omnia eorum bona mobilia et 
immobilia^ quae uocantur tam liquida quam occupata 
exiòtenlia in qualibet parte. 

Responsio placet nobis quod restituantur et reitt" 
(cgrentur ut in capitulis continetur. 

I 3. Item quod òmnes proeessus et sententiae latae 
dationes in solutum concessae ^ vel factae quomodo" 
cumque et qualitercumqu&y quibuscumque personis in 
praejudiiium ipsorum hominum curiae Mattarellae^ et 
ipsorum de Traguntano della Guarda^ et de MaxC'* 
riuy vel alter ius eorum sint capti et extinctae^ et cen» 
seanfur nullius valoris et momenti^ et nullum posse ^ 
nec debere sortiri effectunì^ sed unusquisque de novo 
possiti et ei liceat pelere et consequi jus suuni. aliqna 
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teniporis praescrìptione inciirsa a die inchoaUe guerrae 
aiiray non obstante^ ita^ et taUter^ quod ereditar y vd 
creditores sint in eodem stata ^ quo erant tempore 
dictae inchoatùe guerrae, 

Responsio placeat nobis^ salvo tamen quod si sU' 
per ipsis aliqua instrumenta facta fuissent quod illiy 
quibus Jienda esset restìtutio teneantur ipsa meliora» 
menta^ seu eorum ualsimentum praestare illiy ve/ illis^ 
cuiy vel quibus factae daliones in solutum sint y vel 
concessae essente 

1 4* Item quod homines curiae Mattarellae sint rein- 
tegrati ad omnia sua bona immobilia tam liquida j 
quam occupata existentia in qualibet parte territorii 
praelibati Domini sicuV erant ante inchoatam prae* 
sentem guerram. 

Responsio placet nobis y quòd reihtegratio sit ad 
omnia sua bona mobilia existentia in qualibet parte 
territorii nostri in stata in quo sunt. 

i5. Item quod terra Burgi Domi nullo tempore 
possit nec debeat diminuì de fortalitiis in qua ad 
praesens extat aliqua occasione y nec aliqao modo ^ 
in genio y seu colore possit, 

Responsio placet nobis, 

i6. Item quod omnes captivi utriusque partis liberi 
relaxentury et captivi antea relaxati qui non solverunt 
redemptionem non teneantur ad solutionem talis re* 
demptiorlis etiamsi de ipsa reperiantur obbligationes 
factae per relaxatosy vel alias singulares personas prò 
ipsis captivis, 

Responsio placet nobis, 

1 7 . Item quod omnes venditionesy alienationesy et 
obligationes factae durante guerra per quondam 
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Geor^ium Lanfrancum della Guarda existentem in 

Jbrtiìs ininiìcórum siiorwn y quia vi et meta factae 

fuere^ sint nullae et nullìus yaloris et momenti ^ et 

eo quia dictus quondam Georgius diem clausit extre* 

rnum in manibus inimico rum suorum^ sicque mortuo 

captilo non debet fieri'y nec solvi redemptio. 

Responsio placet nobis content. Papiae y et quod 
possessiones , et res venditae et alienatae seu obli" 
gatae^ per dictum quondam Georgium ut supra re- 
stituantur heredibus suis de praesenti^ et quaestio pen- 
dens de sohuione ducentum decem septem florenorum^ 
et compensasione fructuum^ et proventuum damnatur 
et declaratur per nos Andrcam et Petrum quod 
quaedam venditio facta per B art/io lomaeum quondam 
Francisci della Guarda captiviim fune existentem Pe- 
trino Tomae de Ottolo de Traguntano de quadam sua 
possessione facente in territorio della Guarda^ pretio 
librarum quingenlaìixm imperialium^ et quae est va* 
loris librarum mille imperialium _, et quae venditio 
facta Jxiit solum prò quadam redemptióne per ipsum 
Bartholomaeum facta de libris ducentum quadraginta 
imperialibuys solulis per ipsum Petrinum Tomae ^ et 
nulla alia interveniente pecunia^ licet pretium in dieta 
venditione appo^itum fuerit de dictis libris quingentis 
sit nulla et cassa ^ et nullius valoris et momenti ^ 
ipsi Bartholomaeo solventur dictas libras ducentum 
quadraginta Imper, 

Responsio placet nobis, 

i 8. Item quod omnes clerici ^ presbiteri _, canonici^ et 
benefitiaies terrarum curiae Mattarellae non possinl 
molestari prò aliquibus taleis ^ seu oneribus positis y 
nec de coelero imponendis per proelibatos Dominos ^ 
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nec eorum ojfhialesy seu rectores aliqualiter nec modo 
aliquo^ et quod Ficarii prò praelibato Domino consti" 
tueudi in Ossala non se impediant^ nec intromittant 
de aliquo offitio ecclesiastico in casibus pertinentibas y 
et tangentibus auctoritatem in spirittialtbus terrarum 
carice Mattarellce et Pialli s Ossulce^ nec in prestan, 
aliquas auctorllates in aliquibus tutelisy seu curariisy 
nec aliìs contractibus ^ ubi requiritur dee return jadicis, 
Besponsio placet nobis quantum esse prò prasli' 
bato Domino ^ et ojffitialibus suis. 

1 9. Item quod i'icarìi curias Mattarellae qui erunt 
per tempora non possint uocare ad credentiam Os" 
sulae aliquos homines nisi credentiarios electos per 
commania dictae curiae. 

Responsio placet nobis. 

20. Item petunt et supplicant quod gratia facta 
per pracfatum Dominam homirìibus de Monte T'/isti" 
^io et de Creinola ^ et de Ai^ania ^ eis obsert/etur^ et 
quia sunt vicini et proximi terrae Burgi Domi quod vi- 
carius Burgi Domi teneatur suum bràchium impendere 
vicario terrarum vestrarum praedictarum ad agendum 
virili ter justitiam ^ et sub alio ojfìtiali non sinty nec 
teneantur in civili nec in criminali^ et hoc si vicarius 
ipsarum terrarum requisiverit a dicto vestro vicario 
Mattarellae dictum bràchium, 

Responsio placet nobis, 

2 1 . Item quod si aliquod dtibium emergerete vel 
occurreret circa formam con trac tu um, vcl aliquod ex 
capitulis in ipso contentum , seu dependentem y vel 
Connexum ab eisy vel aliquo eorumy seu intellectu il- 
lorum impositorum in dicto contractu y seu aliud quod' 
cumque y \^el qualecumque dubìum , etiamsi de novo 
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per quam\fis personafn quacumque occasione^ seu quov^is 
modo moderi con tinget^et^ stelar ^ et stari debeat, et pa-^ 
rere declarationi et liberae i^oluntaii egregii militis et 
potentis D. Andreas de Pepulis^ et D, Petri de MiiraltOi 
Responsio placet nobis, 

!»2. Item quod praedicta omnia sint communia^ et 
communiter obserxfentur utrique partii tam^ parti Fer^ 
rariorum y quam Spelorciorum» 
Responsio placet nobis. 

jécta fuerunt praedicta omnia in Burgo Domi in 
coenaculo fratrum minorum s, Francisci per omnes 
suprascriptos» 

Praesentibus testibus Joannolo Padda Jilio q,„, 
civ^itatis Mediolani mercatore^ Jacièbo Mio q. Joannis 
Medalliae de Farallo^ Antonio Jilio q. libertini de 
Furnis de Orta Notarlo habitatore Burgi Domiy 
omnibus notìs^ iJoneis y vocatis et rogatis. 

Sub anno Domini nostri Jesu Chris ti currenti mil-^ 
lesimo trecentesimo octuagesimo primo ^ indie ti one 
quarta^ die Martis decima nona mensis martii» Et 
in cuius rei testimonium etiam ad majoris roboris fir* 
mitatem sigillo ipsorum D. D. Andreae et Petri ^ ac 
communitatis dictae cnriae Mattarellae praesenti con" 
tractuiy separai is capita lis^ et responsionibus et om-^ 
nibus suprascriptis duxerunt apponenda, 
Signat Andriolus, 

Subscript, cum signo tabellionatus anteposito hoc 
modo K^idelicet: Ego Jacobinus notarius filius q. Ri^ 
moli de Orla authenticum hujus vidi, examinavi una 
cum in/rase rip ti s notariis ^ ac exemplum praediclutn 
nil addenSy nec diminuens per litteram re/ sillabam ^ 
quae sensum mutet ve/ intellectum ^ et me subscripsù 

23 • 



354 

lUfm suhi^ipt. €um mlio sign^ tabellionatus ut se- 
guitar: Ego Petrus Trotarius filius Bani de Maxeria^ 
auihenticum hujus exempli vidi et observavi ^ et me 
subscripsi etc, 

Item subscript, cum alio signo tabellionatus ante" 
posito ut seguitar vlz. Ego Joannes filius q. Lossetti 
de F^ogonia pubblicus imperiali auctoritate notarius 
authenticum huius exempli fideliter ^ una cum supra- 
scriptis et infraòcriptis notariis legi^ uidi^ et exami^ 
navi ^ ac intellexi^ nil addito vel deminuto praeter 
litteram vel sillabam^ quae sensum non mutat^ vel in- 
tellectum^ et me subscripsi etc, 

Item et denique subscript, cwn alio signo tabel- 
lionatus anteposìto ut sequitur vlz. Ego udresminus 
de Prata notarius habitator Burgi Domi praedictis 
omnibus interfui^ et rogatus tradidi^ scribiqùe ita^ et 
in testimonium praemissorum meo signo anteposito 
subscripsi etc. 

» Concordai cum originali in actis dimisso 

» Per Domussolenses in causa cum Regulatore 

» Generali impresiae tabaci per me viso ^ 

» Collationato^ et deinde parti resti tato. 

Frjìncìscus Ag UGuni us 
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Al punto^ in cui tUTa p«r cistrt uhimaU U «lampa di questo libro^ 
ci tiamo avveduti che non poteva riescire se non se interessante pella 
storia deirOssoIa l' inserzione dell'atto^ con cui furono pubblicate la 
esenzioni attualmente in vigore per questa Valle. [Nella fiducia di 
apportare soddisfazione ad un comune desiderio degli Ossolani Con* 
cittadini^ trascriviamo volontieri in queste pagine il letterale contenuto 
del vegnente sovrano favore. 



HIAINIFESTO GAIMERALE 

Portante notìficanza di Sovrane Determinazioni 

a riguardo delle Valli di Sesia, ' 

e deW Ossola Superiore ed Inferiore 

in data delll 7 marzo t^tSt 



BE'mTl 

jLj« circostanze particolari in cui si trovano %\\ 
abitanti delle valli di Sesia, e delTOssola superiore j 
ed inferiore, sia per la sterilità de^ loro terreni, e la 
gravezza delle spese a cui devono soccombere per la 
loro coltura^ sia per li disastri soflferti, e gli aggravj 
a cui vennero assoggettati dal cessato governo, hanno 
mossa S. M. a prendere in particolare considerazione 
la loro situazione. Quindi è che secondando i paterni 
suoi sentimenti verso sudditi , che non mancarono 
mai di darà prove del loro attaccamento , e fedeltà 
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verso i reali suoi predecessori e Terso la persona su;«, 
nel mentre, che ha stimato , che rispetto al censo si 
osservi ciò^ che si praticava precedentemente al ces- 
sato governo, si è determinata di diminuire a loro ri- 
guardo il peso delle imposte indirette , a cui soggia- 
ciono gli altri suoi sudditi , ' dichiarando essere sua 
regia mente. 



I." 



Che il prezzo del sale da distribuirsi dalle Regie 
Gabelle agli abitanti delle valli di Sesia, e delP Os- 
sola superiore, ed inferiore, venga fissato ad un terzo 
di meno di quello che si paga nelle altre provincie 
del Piemonte. 



2.*^ 



Che sia lecita a' detti abitanti V introduzione delle 
polveri ardenti, o sia da fuoco per uso loro proprio, 
mediante consegna, e levata di bolla , che si spedirà 
senza costo di spesa dalle persone a ciò destinate. 

Che non avrà luogo nelle valli suddette la gabella 
di carne, corame, foglietta, acquavita, e birra portata 
dal regio editto delli 3o settembre scorso, salvo per 
quanto riguarda alla vendita del vino al minuto , il 
di cui diritto sarà pure ristretto a soldi dieci per ca- 
duna brenta di vino. 

4-" 

Che Puso della carta bollata nelle valli di Sesia , 
e deirOssola superiore, compresa la valle d'Anzasca 
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prescritto dal regio editto delli i6 luglio scorso, sarà 

ristretto ai contratti eccedenti il valore di lire due- 
cento, ed alle sentenze de6uitive , che vengono pro- 
nunziate dai tribunali. 

Che fermo rimanendo per quanto riguarda le dette 
valli di Sesia, e delFOssoIa superiore, ed inferiore il 
disposto dai manifesti nostri delli 9 novembre 177O9 
concernenti la tariffa delPinsinuazioue in ordine agli 
atti, e contratti non eccedenti la somma di lire due** 
cento , si debbano esigere per quelli eccedenti detln 
somma li seguenti diritti, cioè: 

Da 11. 200 sino a 11. 1000 . 11. i. i5. 
Da Ti 1000 sino a » 6000 • 1» 2. 
Da 9 6000 sino a y» loooo . » 2. 10. 

Per ogni somma eccedente le lire diecimila , soldi 
cinque per cento , ossia un quarto di lira ^ con che 
non si possa esigere di più di lire cinque. 

Rispetto agli atti , e contratti , che non importano 
una somma determinata, il diritto sarà di 11. 2. 10. 

E per il diritto del tabellione si osserverà quanto 
resta prescritto nella nuova generale tariffa annessa al 
regio editto delli 12 luglio scorso. E ciò tutto avrà 
luogo unicamente per gli atti^ e contratti, che si fa- 
raiuio in dette valli , e fra gli ivi domiciliati. 

Che rimanga libera agli abitanti delP Ossola supe- 
riore la coltura del tabacco per uso proprio so- 
lamente , con proibizione di estrarne qualunque siasi 
quantità, e per qualsivoglia titolo, sotto le pene por- 
tate dalle leggi delle Gabelle. 
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Che quanto alla valle Sesia , ed Ossola inferiore 
sarà proibita la coltura del tabacco^ ma questo con- 
tinuerà ad essere somministrato a quegli abitanti dalla 
regia generale azienda ad un prezzo inferiore di quello, 
che sarà fissato per gli altri regi stati, avuto il con- 
Teniente riguardo al maggiore attuale costo del me- 
desimo. 

Ed essendosi S. M. degnata con suo regio viglietto, 
dato in Genova li 4 ^^1 niese corrente d^ incaricarci 
di rendere note al pubblico le succennate sue sovrane 
disposizioni, Noi pertanto in eseguimento de^Reali Co- 
mandi , notifichiamo le medesime col presente Mani- 
festo , che mandiamo pubblicarsi ai luoghi , e modi 
soliti nelle suddette valli di Sesia, d^Ossola superiore, 
ed inferiore, con dichiarazione, che alla copia^ che ne 
verrà stampata nella Stamperia Reale dovrà prestarsi 
la stessa fede che airoriginale. 

Dat. in Torino li sette del mese di marzo , mille 
ottocento quindici. 

Per detta Eccellentissima Regia Camera 

FAVA 



INDICE 



IT refazione Pag. 5 

Libro Primo >» 9 

Secondo >? 53 

Terzo ' . . » lay 

Quarto » ao3 

Quinto w 277 

Privilegio di Gio, Galeazzo f'isconte » 359 

àlanifesto Camerale portante noti/icanza. di Sovrane deter^ 
minazioni a riguardo delle Pialli di Sesia j e dell* Ossola 
Superiore ed Inferiore >? 555 



MM 



Visio se ne permette la slampa. Vigevano il 23 
Maggio 1842 

Per il s'g. Senatore Prefetto 

BELLOTTI 
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